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VRB1NO. 


i nobile Famiglia al 

o 

nominata , che per 
, & alti affari , ditte - 
niffe gloriofra , è fona fra le 
pochifrime, Madama S ere- 
mfr. la r voflra cafra da 6/?o . 
'Perciò che tacendo ora , e t antichità Jua > e 
le cofre da huomini , e da donne di e fra , operate 
e in pace , e in guerra , e in Janta religione, e la 


ALLA SERENA 

Madama Lucrezia 
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grandezza , e la lunghezza, della Signoria, 
ch'ella , e per tutta Jtnlia, & in (fer mania ha 
tenuto : e i parentadi , con L^e, con Papi, e con 
Imper adori hauuti : eie fupreme degnità,ch * 
ella in ogni tempo ha pojfedute, e che da molti 
famofi 1 fiorici fono fiate raccontate : non e da 
trai afe lare alcune cofe, che fino , & ornamen- 
to degli huormni , e perfezione degli ingegni , 
e compagne della pace, e della humana felicità . 
6 quefte fono tre /penalmente , le Lettere , la 
Mufica , e la Poe fa di quefte due compofi ±> . 
(onciofia cofa che , chi ander alene quefte cofe 
riandando , tr onera , che molti Prencipi della 
vofira cafa Serenif. fino fiati ornati di lette- 
re , Allerto V. Nicolò III . Leonello, Ercole L 
gj Ercole 1 1 . padre 'uofiro . Et e fi , tutti 

gli altri ,fono fiati, e ne paffuti tempi , e ne pre- 
feriti , e fauoritori , e protettori ,d'ogm fòrte di 
huomini feienziatt . E cederà che con gli aiu- 
ti loro ,molte delle già fpente difcipline , fono ri 
fùfeitate ; e tornate in piedi , le più 'Utili, e le 
più diletteuoli dottrine . ^ . 

' <• n lntpe-— 
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Jmpero che sfondato da Alberto V. l'ann o 
2\dL CCC XCll. lo Studio in F errant*, c con- 
do tt itti a leggere in ogni profefstone, i più famo- 
fi huomini di quei tempi , G uar 'tno Veronefe , 
prima ch’altroue , qui rfufcitò le lettere Gre- 
che 3 ch'egli dopo molti fecolt,in Italia giaciute, 
dà (jrecia hauea riportate . E dopo lui Teodo- 
roGaz,ahuom Greco , fece lo flejfo ; einfieme 
diede principio à leggere Platone ; la cut diui - 
na Ftlofofia , feguironò à fondare prima qui , 
Bejfarione , e G iorgioG emifto, venuti qua al 
Concilio col Greco lmperadore . E qui foiose no 
in altro Jìudio , la medefìma da noi fi legger. 
Qui (jtouanm di Monteregio fngolar e Ma- 
tematico , rinouò lo fludio delle Matematiche 
in publico leggendo . E qui fimilmente prima , 

■ che in altra parte , Nicolò L e onice no, la buona 

Medicina di Ippocrate , e di Galeno fece ri for- 
iere. Ferrara adunque , per. liberalità della 

Sereni/sima fafa moflra , fi può dire d’effere 
fiata nuoua genitrice e delle Greche lettere , e 
della diurna Platonica Filofofia . , e della Ala- 
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tematica, e della Medicina. 8 no meno fi può 
dire,rigeneratrice della Mufita,poi ch'ella nel j 
la Badia di Pompofa, opera de voftri maggiori 
da Quido Monaco fa rigenerata , e poi ere fi tu 
t afe raffinata da Lud Fogli ani Modanefi, 
in teorica infignata,ed efir citata, ddGiufijui^ 
ni, da gli Adriani,edafiipriam,c datanti altri 
che qui prima h ebbero fiftegno : e finalmente, e 
la Cromatica, e la Enarmonica per T>. Nicola 
Vie catino, ne fiermgi di voftra cafa, prima qui 
fife fintirt Quanto e pòi allapoefia , cer- 
ta cofa e, che fitto Ercole I. qtii primieramente 
rinacque la Scenica, per (omedte,di Pandotfo 
Collermccio, e di Ludouico Ar lofio e fitto Er- 
cole I L padre voftro , per Tragedie di Gio. 
Battifta Gir aldi vi s accrebbe : Rifirfie qui 
anco la Satira , anz^i qui nacque la Satira di 
quejia lingua, per opera dell Ar lofio. Qui fimi L 
mente fe non rinacque ,fa al rinafiere vicina 
la Lirica Latina, per Ercole, e Tito Strozzi, e 
la T ofiana per l’ Ariofto. ed ora con tanta fili 
cita vi fiorifie ,nelCaualiere Battifta Qua- 
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rini, e in T * orquato FFafifo, e in "T arcuivi* 
Molz*a , e in tanta altra gioventù , che di fe 
ben lofio (pargerà il grido . 

• . fin Ferrara firn tlm ente fitto a mede fimi 
[ador i fi Er o ica poefia,ch' altri chiamo Roman - 
zJ 7 prima fi rabbellì,* fi fece grande, per Fran- 
cefilo fieca, per il (onte Matteo Maria 5 Boiar 
do; E fa fegmto da Nicolò Jgofimi,pur Ferra 
refe, e da Lodouico aériofto. Il spiale con lagra 
dez^z^a fitta, [tiferà ogni invidia degli antichi . 
ripprefifo al quale il Giraldo fiopr adetto , copofi 
in altro genere Eroicofoema.F qui da F* orqua 
to *T aJfiò,Qp il Rinaldo fino, e la G terufialemme 
fu fabricata . Si eh e, in vna fitta fiotto laprote 
zjone de* Prencipi fuoifivno feguente alt altro 
fiei Poeti,di fitte poemi Eroici fino fiati copofi 
tori SDi che muri altra fitta, no Roma antica, 
non ditene fi può dar vanto. Non quafi Italia 
tutta , non altra provincia veruna altrettanti, 
riha prodotti , a tempi più moderni . 

' Qui medefimamentefi non rinacque , heb- 
be almeno il fecondo latte > t arte de Poeti , da 
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Vicenzo Maggio . Qui tornò in r vita l'arte 
della famedi a , e nacque l’arte del Romanzo 
dal Gir aldo , e da Gio. Batti (la Pigna . e dal 
E affo l'arte deli Eroico, e qui fa compilata l'ar 
te poetica dal Cafieluetro,e qui da noi 'una più 
ampia fe ne fabrica . Jfie altra fatta fi puòglo 
riare dt bauer nodrito fitte Scrittori dell'arte 
poetica, fuor che Ferrara fola. Et quefto è au- 
uenuto,per la fola buona mercè , del S ere nifi. 
Ercole IL padre r vofiro , e del S erenifiimo Al- 
fònfo IL voflro fratello , e di voi Sereni fisima 
Madama . J quali , con gli aiuti , e co' fauo- 
ri , e conia protezione loro , hanno fatto e pro~ 
durre, e portare frutti degli ingegni nofìri ; 
gloriofi, e per voi Prencipi Ser enfisi mi , e per 
noi . Àia nel p articolar di voi Sereni firn a 
Madama . chi è colui , che non fappia in quan 
t a protezione ella h abbia fiempre hauuto , tutti 
gli huomini dtfiirito -, e letterati * Jl Padre 
Frane e fio Eanigarola, cos'tgranpredicatore . 

• ^Antonio Montecatini cofigran Ftlofifo. Rat 
tifa Guarini, e E orquato E affo, cofigranpoe 
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ti y - Antonio Maria Paro laro , cofigran Me- 
dico , e me , che fono il minimo tra loro ; fenta 
tanti altri , che qui non dico . 

£ chi non sa , quanto ella h abbia amata la 
Mnfica , e con quanta maefà e dolcezza, in 
altri tempi ella thabbia esercitata 1 6t à cui è ' 
nafcofò , quanto le fa fata grata la Poefìa ? 
e con quanta finetz^a di gtuditio,n habbia pre 
fa, eprendatuttauia diletto? Acuì dunque 
meglio, e più debitamente ,fì douea quefa mia 
prima Deca di Poetica dedicare , contenente , 
e antiche Lettere , e antica Muftca , e antica 
Poefìayche all' A. V. Serenifsima ? fofegno t 
e delle Lettere ,e della Mufcaye della Poe fai 
meriti fsma cui il mondo tutto per l’ altre & 
alte Eroiche fue Eccellente , inchini , e onori / 
e chi piu ch'io con quefo picciol fegno ,douea mo 
frate al mondo,quanto io le fi a tenuto? e quan ~ 
to le dourano ejfer tenutiytutti quelli ,che ò dal- 
le paffute mie fatiche, o dalle prefenti,ò da quel 
le, chea quefie feguirano alcun frutto Jent ir an- 
no ? per hauermt ella col S erenifs. fùo ffatello 
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procacciato quefio r ipofi , in quefia età mia già 
inclinante . ‘Ter lo quale io ho potuto , e potrò 
come /pero , condurre à fine molte cofe comin- 
ciate^ . .. 

Ter tutte adunque le Jùdette molte , e gran 
cagioni , io doueua 3 e debbo , à <voi Madama 
S ereni fisima dedicare quefia primaDeca del- 
la mia Poetica ; di cui ella è , la più eccellcnt e 
parte 3 (cf è delle feguenti tutte Sfondamento . 
ha loro da mofirare il calieri . 

Qradt ficaia adunque l Alt. ‘V .con benigni- 
tà corrijpondente, alla dinotatone ^con la quale 
io gliele offerOi e dedico , e confacro . 
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Pài V. sAlt. Serenifi. ì\ 
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Dinoti fi. Ser ultore^ 


I v'» A 9 .V> 


v V ' . 

. v . \ . s\v 


Frane e fio Patrici. 
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Lo Stampatore à chi legge. 

ERCHE l’autore di quello libro, Gindiciofi 
lettori, in tutu gli ferini fuoi, ad altro fin non 
mira.cheal giouamenro communede gliStu- 
diofi , parendogli , che vtile voftro potette ett'ere 
il farui làpere le feguenri cofe , ha voluto, ch’io 
fia quegli , chenote vele fàccia . Sappiate adun- 
quechedi meli alianti, ch’ioqueftolibroaftam 
pare cominciatti , e dopo cominciato, e vedutoli 
il primo lòglio, moftro qui, &mandatoaltroueadmerfi ; varioiu- 
dìci ne fono Ilari fatti, E cioè, ch’altri bene, &T altri male n’han- 
no detto , c rutti variamente . Quelli che n’hanno detto bene, han 
no detto,che fono grà cofe le promette nel primo foglio,e che lo ftile 
è buono , &T ha maefla, Scaltri, che lo llilc è breue, e chiaro ( con 
tra il timor d’Orazio) egiaue, e appropriato alla materia, e ad in- 
fegnare. E da diuerfi luoghi gli è flato ferino lopra ciò- (Et io ho 
'Veduto le lettere, e ve n e dirò 1 nomi.) cioè 

Da Vinegia , quelle flette paiole . 

Ho mofìrato il folio al Ciarijs sig. Giacomo Contarmi , al Clarifs. 
Sign. Giorgio Gradinilo , al Sign. Camillo CamiUi . & ad infiniti altri 
nobilitimi ingegni , quali tutti unitamente lo lodano , & inalbano fi. 
noal cielo , & affettano con ineffticabil dtfiderio di vedere gli altri . 
e tutti fumo caduti in quefio pei fiero, thè cotale impreja non meno fia 
per apportare gloria al nome di lei, di quello babbi recata fatica all’in- 
gegno di V.SLa qual fi giudica, che fu fiata immenfa , <& infinita . 

E fiata contela fopra alcune voci , come del tutto nuoue, le quali giudi 
co io . che ad buomo di autorità non fi difeonuengano punto , 

Agoftino Micheli . Scilmedefimoin vn’aItro,fcriuecofi . 

It giuro, ihemolti de piu nobili ingenidi qutfla citta, affermano , 
che P iniprefa è nobiliffìma , & i concetti di lei pellegrini , sì che non teg - 
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gono con perfetto guflo il primo foglio, fatti inquieti dal defiderio di ve 
der yli altri. 

Et pure da Vinegia venne fcritto. . . 

7^o n ho riffoflo f ubilo , perche bo -voluto intender'il parer de primi 
letterati di quefla città , della poetica fua . il che non ha potuto fa? fi , 
Jenra veder il foglio mandatomi . Tutti v biformemente fono rcflati 
pienamente fodisfatti , e del file , e della materia , & affettano con de - 
fiderio quel giorno , che potranno leggerla . 

HieronimoDonzellini. ' # . 

£) j T adotta poi . Hebbiil primo foglio della Toetica mandatomi , e 
fe fin qui non gli ho dato conto , e flato per batterlo voluto moflrare a 
diuerfi , che tutti veramente fi fono mar auigliati delle tante cofe, che 
vengono abbracciate da V. S. in e/fa . E per poterne dar il lor gitidicio, 
per ora non fanno dir altro, che di flare affettando con defiderio tutto 
il libro flampato . £ ben vero , che ad alcuni i parfo nuouo , quel che 
V. S. dice , di non curar fi piu che tanto delgiudicio delle per font di que- 
fl’o fecolo , troppo dedito alle autorità « Ture ficono/ce cheparlano a 
pafiioncs . 

Gio. VicenzoPinelli . .... .. »• 

Da Tejaro . Fjceui il foglio che la mi mando del Sig.Tatneio , e iho 
moflrato a quefli Signori , che fe ne intendono .e tutti per quel poco che 
fi vede laudano a/fai . e fi affetta con gran defiderio tutta l’opera, fapCn- 
do che dal Sig. Tatricio non può venir fe non cofa bella-, . 

GuidobaldodeMarchefi del monteaVicenzo Fronti» 

Da Fiorenza . il principio della fua Voetica,piacque . 

Gio. Dardi di Vernio. 

Di Mantoua. Se non temeffi di e/fere profontuofo , mo/Jo da quanto 
ne ho vdito , e finto fio le bauerei detto alcuna cofitt a intorno alla lin- 
gua di quefle fue fcritture ,e fi vorrà io lo faro rmerentemente. mouen 
domi il jommo defiderio , che tengo della fua gloria, che non vorrei che 
da cauillofi s’baue/fe minimo attacco di pur vna Jol Itttera . 

Curzio Gonzaga. 

Il quale pregato poi dall'autore a dirgliene,con un'altra fua cofi ri 
(crifle. .... 

J fogli mandatimi di mano in mano,fimpre piu mi piacciono. Etan 

to piu che V. S. è andata leuando in tutt o e per tutto quei pochi modi di 
1 dire > 


dire , e (fucile poche parolette , che mi partano non vfate , da quelli , che 
attendono piu ora alla politia della lingua noftra , riducendofi alla pur 
ritd , e alla dolcegga . Onde fe ben tengo per fuperfluo il mandarle piu 
quelle poche cofette , che hauereì de fiderato per lo poco parer mio» di 
queftofuo bellifsimo libro , nondìmanco , piu per obbedirla, che per che 
ella n'habbia di bifogno , vengo a fcriuergliele . proteftandole però, eh’ io 
intendo di farlo con ogni r inerenza che fi conuicne al debito di vn di- 
cepolo verfò il maeflro . 

Da Bologna . Ho bauuto il primo foglio della poetica .e l'ho moflra- 
toa molti belli ingengni, e a tutti è fommamente piaciuta t'imprefa 
di r. S. E vero che ad alcuni pare lo Jìile duro, e difu fato 

Afcanio Perdo. 

E perche l'autore gli fetide alcune fue ragioni in materia di ftile. 
con vn’altradice . 

Tdon dubito che l'opera non fia per piacer molto. Della lingua fo- 
disfaccia fichi vuole. V.S. come ella dice beniffmo ,ba da feguitart 
quello che le par meglio . 

Da Roma il Padre Fra Ftancefco Panigarola . 

Il gujlo , con il quale ho letto il primo foglio della poetica di V. S. e 
la fodisfattione , che ne ho ritratto , mi fanno inuidiare a quelli che pof- 
fono leggere gli altri fogli di mano in mano mentre vanno vfcendo.Epre 
garòTiio che aggiunga tanta celerità a gli Stampatori , quanta fi ri- 
chiede per mitigare l’ingordigia a mes . 

Da Roma fimilmente. il Signor Girolamo lMcì, e Sign. Latino La- 
tini , non voi fero dare il giudicio loro alla vifla del primo foglio . Vifli 
gli altri quattro , fi fon la/fati intendere, piacergli fommamente l’or - 
dìne^ammirare l’inuengione, e piu d’ogni altra cofa la fatica, congiun- 
ta con vna grande cognitione , è perquisitone de tempi, e de poet i, c de 
poemi in vna cofi lunga ferie , & ofeurità . 

Orazio Amaducci . 

Et in vn’ altra. Clifcrifft con l’altra mia liberamente quello haueuo inte 
fo decorrere, circa quefla fua operaia quale è da tutti, che l'banro vifla , 
lodata , & ammirala -» . 

Quedefono le lodi, o Lettori , date a quefio libro'; e in parte an- 
che il biafimo dello ftile. Male Iodi vengono tutte da perdine loda 
ridirne, e tutte per lettere, e per dottrina illu£lri,e per libri (lampa ti 
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dal mondo conolciute . equelle del biafimo fono ignote, e ofcure. 

Equi fi diranno i biafimi . 

Prima ch’a ftampar fi cominciale, fu qui a Ferrara, chi dille, che 
grande ardir era quello del Patricio, a pcnfàre di volere fcrmercdi 
Poetica , dopo che al mondo erano vfcice le poetiche, di Giulio Ce- 
fare Scaligero , e del Cafteluetro . Et vn 'altro, ch'era ftoltizia il cre- 
derli di poter dire di poetica cofe nuoue , e diuerle da quelle, che ne 
luuea detto Ariftotile, e i tanti fuoi cementa tori, perche al mondo 
non fi trouauano piu cofe nuotici . 

Ma dopo 'vfeito il primo foglio, fu detto per alcuni, che ben bi- 
fognaua adem piere le tante prom elle che vi fi laccano, fc fi douea re- 
ttore con onore della imprela . Ma che lo ftile, era duro, cornei 
duro l’autore. 

Da Roma poi fu fcritta , tutu a diftefo la feguente difputa. 

Ho fatto vedere ad ah uni nobili ingegni quel primo foglio . Fra qua- 
li alcuni hanno detto , de tal materia donata feri iter Latinamente. E 
perche fe gli è rifpofìo , i he fi è fatto per feruigio de Trencipi, e Dame, 
quali non hanno cofi ben gufìo di lingua Latina , e pur l'hanno di poefta , 
tome anco fono molti cav altieri , e gentil' huomini. quefti replicamo , 
che volendola fcriueve in lingua T ojeana , donata vfare la lingua vera 
Tofcana , che vediamo vfata a tempi noflri da fcrittori di quella , e non 
vfar la lingua antica T ofeana , che non fi può dir piu T ofcar,a-j , fendo 
sbandita da Srittorija quale vfaronogli % Scrittori di quei tempi il Pit- 
tili, & altri piu antichi , per non hauerla migliore , e fi ben pulita , e 
leggiadra , come babbiam hoggidi . E tanto piu che a quefti pare , che 
ella di induflria , e a bella mano fta andata cogliendo alcune voci an- 
tiche, edifufate. che hanno dell' djlr ufo , e del ruuido, e duro, chefe 
negli Scrittori antichi , fon comportate , angi in quelli hanno del buo- 
no , perche vi paiono nate, che in queflo fio paiono cuftttLJ . 

E piu preflo affettare, e mendicate » eh' altrimenti . Il che a i lettori ap- 
portata naufa , e dijfhcenga . Se gli è riffoflo cofi al primo rincontro , 
colto all’improuijo , che trattando vna materia tale , la quale com’efsi 
dicono ,fe non era il rifletto fudetto ,fi doueua fcriuere con filo Latino, 
è flato neceffario ritrauarevno fìilo graue, e non cofi volgare, come 
è hoggidi il famigliare delle lettere , (imili.E replicando quefti che M. 
Tullio fcriffe col medemo pu\ o flilcle lettere famigliar i , e le cofe filofo 
fiche Cjli fu riffofto , ebe in quello non è in tutto lodato, e diffefo dalla op 
pofigione che fe gli dà j che le cofe di filofofia , non douea trattare cofi 
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all' ftalica, con tanto prbflukio di parole , e cofi famigliari. Et a que- 
lla rifpofta ne fu replicato , che augi non farà mai biafimato Cicerone di 
queflo,hauendo per guida Tintone , Fu rifpofto che la filofofìa di Tlato- 
ne ha altri fenfi mi ftici , di quello Pianificano le parole, che non ha cofi 
la filofofìa di Cicerone . e cofi fe uffici del ragionamento . Soggiungen- 
do io, che fi ella non baueffe battuto il rifguardo fudetto, chel'baureb- 
! be ferina Latina . CMi fu rifpofto , che "patena Jcriutr Latino, che non 
farebbono mancati di quelli , quando haueffero vi fio , effer cofa gioue- 
uole , che l’baurebbono tradutta in volgare . (fili replicai, che parimen- 
ti fendo fcritta volgare non mancaranno quei, che la tradur anno in La- 
tino . e che t r .S.flrffa lo farà quando vedrà che tale fia defiderata . 

Si ritorno al medefimo di pr ima . che il proprio fuo idioma era il Latino 
fendo che fi ritrouaranno molte voci Creche,e Latine, le quali tnalamen 
te fi potranno e filicare in Tofcano , come fi poteuano in Latino, ritro- 
uandofi già vfate , e domeflicate da latini. Gli fu rifpofio , ch’era bene 
arrichire quefla noflra lingua Tofcana di voci t e Latine, e Greche, e do 
mefticare quelle che non fono v fatela . Qgì s'entrò in vn pelago ; fe vn 
Scrittore poffi vfar voci non vfate da altri Scrittori, ne dal Topolo . 

E tenendo io , che fi, bebbi di gran contraili . E all’vltimo mi rifolfi dir 
gli che y. S. chiarirebbe quefio punto nella sua poetica, e che anco è 
da credere , che o nella lettera dedicatoria , o in quella al Lettore, o nella 
prefazione rifonderebbe aUi fudetti ,& altri obietti , che fi poteffero 
fare . il che tutto mi è parfo condecente , per la deuotione mia ver fio lei 
fargliele fapere . e pregarla , seri uendo, o battendo scritto cofa alcuna , 
in rifiofia di quelle oppofigjoni , me ne vagli far partecipe , accio poffa 
rifondere a chi le lignificar anno .E farle vedere à chi piacciono leco- 
fe fucs. 

Orario A maducri . 

Su quefte lettere , e pareri fi diuerfi, dice il Patricio hauer fentito, 
confolazione di quelle,che lodano l’imprefa fua: pofeia, cheniun 
dbo è fi dolce , ne fi nutritimi , come la lode data maflìmamente da 
lodati , fe come lodatiflimi lòno dell<proprie lodi, tutti coloro, che 
laudata l'hanno . . 

E d'altro Iato dice eflerfi rifo di coloro, che hanno detto-, di poetu 
ca non poterli dire nulla,oltr e a quello, che habbian detto i nomina- 
ti autori . Percioche l’opera con fatti chiarirà quefto dubbio . 

E dice ancora non hauereprcfomerauiglia della diuerfità de giudi- 
ci , {opra la lingua , fapendo ch’ella équiltione da non decidcrfi già 
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mai,cofifònovariinciò «li intendimenti, eigufti delle perfone. 
E fa che anche Platone, c Senofonte, che furono giudicati da gran- 
di antichi, hauer parlato quelli con lingua! di Gioue, equefticon 
quella deile Mufe trouarono riprenfori . E Cicerone, c Virgilio non 
piacquero, e non piacciono a molti . Co* quali efempi, egli pon Pani 
mo Tuo in tranquillo , non dife<mando, ne fperando, di potere fodif 
fare a tutti . Ma pure vuole, cn’ioal prefente dica alquante parole 
in Tua diffefa . E dice che quattro fono l'accufe che in materia di lin 
gua «li fi danno . L’vna,che egli non habbia quelli Tuoi libri di poe- 
tica fcritti m Latino: L'altra, che o almeno in vera lingua Tofcana 
vfata hoogi da gli Scrittori , gli hauefTe pofli,e non nell'antica , che 
non è piu Tofcana . La terza ch’egli è andato nell’antica cogliendo , 
alcunevoci antiche, edifufàte. cn’hannodell'aflru o,dclrtuiido, 
e del duro , e fono affettate, e mendicate , e non nate, ma cucite.E la 
quarta , che lo Itile, e duro, c difufato . 

Al primo vuole ch'io rifponda, ch’egli non Phafcritta Latina, nó 
perche non fàpefle farlo ; e teftimonio ne danno le fue Peripatetiche 
Difcufsioni,&altro. Ma per li rifpcrti ( che fono grandi) allegati 
dall’amico fuo a Roma. Et anco perche, douendo egli fcrmerc, tue 
toin vn corpo di poetica, etiandio del la pocfiaTofcana,non hauereb 
befaputo (fegiài fuoioppofitori non gliele haueffero infegnato) co 
me s’hauefTero a nominar Latinamente Sonetti, Madrigali, Ballate, 
el’altrepoefie di quella fchiera, ne come efprimcre in Latino mol- 
ti termini, e bellezze propie,& efTenziali , della poefia Tofcana, o voi 
gare, o Italiana, che fi dica;che quella q milione vuole*, che a lui Ila 
terminata, DiceapprefTo (ma il dice fcherzando) che èpiu gloria 
fua , il moftrare di fapere fcriuere in due lingue , Latina , c Tofcana 
che in Latina fola. Et quarto, che maggior onore fuo farà, fe quelli 
libri faranno letti in quelta lingua da gli nuomini ftranferi. Perche 
fi trouerà là oltre a monti , valente huomo (come già fu de fuoi Dia- 
loghi deiriftoria) il quale in Latino gli traduca, e piu volte, come 
quelli, fi facciano (lampare, con molta lode dell’autore. 

Qaantoal fecondo , diceche prima fia dichiaratola quel facce 
te, quale lingua, fia la vera Tofcana, fe non è l'antica ì La quale fi 
truoua vfata da vari Scrittorijuorentini & altri, tra gli anni 1300. e 
1400. Laquale, colui dice, che none piu Tofcana, e non ne dice 
la ragione . Forfè farà vera Tofcana fecondo lui, la Cortigiana di Ro 
mai’oJaSegrctaricfca? ola corrente, poiché alcuna coli viene no- 
minata? 

EtilPatricio dice, che ne la Cortigiana, nequeHa de Segretari, 
non è la vera Tofcana , poi che fuori di Tofcan a ella è nata , tk vfatai 
Eia corrente, o co mm un c , manco è vera Tofcana , poi che c com- 
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mune a tutte l’altre parti, e città d'Italia. Adunque colui parla più 
di quel che meno intendevi quella vera IinguaTofcana. fé già non 
intendere di quella, che coli pulitamétefcriuono i moderni Fioren 
tini, e alcun Sanefe. Che fe di quella ei fàuella, dice il Parricio eflere 
in ciò d'accordo feco. ina che l'antica piu non fiaTofcana, e da lui 
difcordante.econcordecontanti nobili Scrittori, e Fiorentini, & 
altri. 1 quali quella antica hanno approuara, e tuttauiaapprouano 
per l’ottimajE ch’egli, dice il Patricio,ha eletto igualmente, e l’anti- 
ca , e la moderna per ifcriuere quell , Scaltri libri Tuoi. Perciochejnó 
haHendo egli a fcnucre a Cortigiani foli,non ca fuo propofito la lin 

{ >ua Cortigiana: ne la Segretariefca,poicheletterenonifcriue: ne 
a communc, o corrente,parendoli ella, e men pura, e meno effica- 
ce , e perche Ha in continua mutazion di'Voci , e di forme di dire, 
e perche non ha tanri Scrittori, ne coli famofi quanti, e quali, gli ha 
laTofcana fopradetta_> . 

Quanto è poi alla terza accufa . dice, che quel di Roma , gli liaue 
rcbbe fatto gran cortefia , fe gli hanclTe addi tate, quelle 'Voci aftru- 
fe,erimide, e dure, e affettate, e mendicate, e non nate, ma cuci- 
te. e grande obligo gliene haurebbe tenuto, fi come grande il tiene 
al Sig. Curzio Gonzaga , e al Sig. Orazio a riofti. 1 quali molto da 
lui pregati a voler fegnare le con fatte voci, non ne han potuto, o vo- 
luto , fegnare più che cinque . Trattamenti , EJ,SJuo, Addottrina 
re , fcienziare . E de’ modi dire, Per antico. De’ di noflri , Porre 
per opera. In quel torno . Comeparole, e modi non già nonTofca- 
ni, ma come fuori del communvfo, in quei lignificati. E pure, fe 
J’vno, e l’altro, fieno intendenti di bella lingua, l'ha quegli inoltra- 
to nel fuo Fidanzante, poema tanto eccellente, c leggiadro , che tra 
gli Eroici mira alla primieranza, e nelle Rime. 

E quelli, e in Liriche poefie, «n Tragiche. Le auali paro- 
le, e maniere, fe fieno Tofcane, onò, odure, e ruuide, poiché 
egli moflra di non hauere letti i buoni Scrittor Tofcani , ne diman- 
di ài Tofcani d’oggi, che vi fcriuono con tanta lode. &. accertato 
Tene, fi ponga a giudicare.fcfienocucite. ea far vedere.comes’hab- 
biaafare.afàruclenafcere. il che fino che ei non fa, il Patricio di- 
ce, che fi rifolue a credere, che cortili , parli piudiquel, che meno 
intende . E che fia vero quello che di quelli tali dice il Caualier Lio- 
nardo Salutati « 

Cbe per affettazione intendanola purità , la bellona del dire , eia 
[celta delle parole^. 

E perciò lafciando di piu quirtionare con i cofi fatti , che tengo- 
no del Vefpone, che fempre rode l’altrui mele, ed erto nonne 
fc giamai ; l’autore fi fa chiaramente intendere , che egli ha per otti 
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me voci , e modi quelle de gli antichi , e de Fiorentini del dì d’oggi 
e d’alcun’altri , che loro fon Cimili , e fecondo fuo potere , feguira- 
eli efcmpi loro : & anco alcuna fiata, quando bene «li verrà , fi 
li farà lecito di mettere in opera l’infegnamento di Andotile.frapo 
nendo tra le proprie , e pure parole, e forme , alcuna voce, e manie- 
ra peregrina: pofciache, ciò e quello intra falere, che Iteua di baflez 
zalcfcntiure, e loro da bellezza, e degniti, e dolcezza. Efimil- 
mente, ch’egli vferà tal’ora voci, e forme , da altri Scrittori non vfa- 
te ( mirando però femprealla chiarezza) edimedichcràdelleGre- 
che , e delle Latine , fecondo la neceflìtà, che le gli porrà dauanti, fe 
ben non fodero per altri ftatedimefticate. Edice, ches’altri, per 
non fi noiaredi quella, onouità, o antichità, che fia, fuggirà di leg 
gere gli ferirti Cuoi , egli fa certo , che ne porterà non leggiere peni- 
tenza, redando ignorante di molte co fe, di non picciolo momento. 

Crede poi che al buio fode pronóciata la quarta accufa , che il dio 
dile fotte duro, edifufato.fcperidilejfuintefo, le voci, e modi fo- 
praderri . Pcrcioche fra dile, e quedi, vi ha non poca differenza; la 
quale non può conofcere , chi non ha prima veduti , e in teli i Carat 
teri, o Generi ,o Idee, di Demetrio Falereo, di Cicerone, di Dio- 
nigi Alicarnadeo, e di Ermogene. Si come non pare di compren- 
derla , chi dice che Cicerone fcride le lettere, e le cofe di Filolofia , 
col medefimo puro dile. hauendo Platoneincioperguida. Non 
comprende dico , che differenza di dile fia tra le lettere dede di Ci- 
cerone, mentre ferine aLentulo,o a Pompeo.o a Celare-, verfb quel- 
le ferine a Terenzia.Sc a T irone . E che fomiglianza è tra lo dile del 
la Filofofia di Cicerone tutto proprio, e piano , a quello di Platone, 
figurato, efemipoeticoretrafediuerfo, mentre, fa che parli So- 
crate, altrimente co' Giouani, eco’ Solidi d’altra guifa. e co’ Sani 
d’altra. Nefacoluiladiuerfirà chene dili porta, la diuerfirà della 
materia, negli ferirti di coloro che fanno ciò che fia dile,- e come, 
e in quali cole , l’vno dile da il'altro fia differente ; e quale ad vna, e 
quale ad altra materia s’acconuenga-. . E s'acconuiene alla materia 
prefente,laqualenonè lettere, ne cortigianie, ne amorofe leggia- 
dri e, fnaidoria, efìlofofia, ed è lo dile, di che l’ha il Patricio vedi- 
te.adclfe, anco per giudicio d’altri appropriato. Ilqualefedurq 
ad alcuno pare fi l'ammollifca egli con qualche fua ricetta ,o il lafci 
dare. Perchequantoa difulàtoconfefla il Patricio il fuo di lo edere 
tale, e tal volerlo. Poi che quello di Platone, e quello di Cicerone, 
furono di li, da loro foli , e non da al tri Scrittori vfati, ne formati ad 
imitazione de gli altrui ddi. e cofi afferma il Patricio , non hauere 
nel fuo, voluto imitare, ne raffom igliare dile alcuno d’altri , ma vo- 
lere, come propnofuo , e che fi redi difufato . 
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Et tutto il fopradetto ha voluto, per me , o Lettori fumi fapere.ac 
cioche piu non iftiatein briga, del fuoofapere.o non làperefcriue- 
re,oTefcano, ononTofcano, o duro, ò non duro . Eqtiell’altreco 
fe apprertò,vuolche io aggiunga in materia d’altro che di lingua,chc 
fimil mente da Roma gli fono (late fcritte . 

Ctoè,chevngalant’huomoha detto, ch’egli fa troppo granderti 
ma dell’autorità di Snida il cui libro è foto vn centone di autori vari 
non nominati . A quefto ei rifponde . ch’egli piu non iftima Snida, 
di quel ch’altri valenti fi (limino Stefano, e Polluce, a quali pur fiere 
de. ESuida ha pure molte cofe piu di loro . oalmen dell’vno. e poi 
che di meglio non ci ha, che fi ha egli a fare? Intiere alcuna notizia, 
o hauerne niuna ? per via di centoni , poi che non fi può per via di 
principali autori j 

Dille più, che in tanta ifquifetezzadi poeti, e di poemi , fi douea 
far anche memoria de poeti Ebrei, fra quali vno fu Dauide. Ed ei 
rifponde, hauerla fatta, quanta ha potuto , inficine con poeti d’al- 
tre nazioni Caldei Fenici Egizi j, e Celti, e grazia gli farà chiunque 
più n’hauerà trouato, a dirgliene. 

Vn’altro, lodandola fatica , e l’ingegno dell’autore, ha detto, 
chela fua è vna infinita diligenza, maofeura , efenzagiotiamento 
Ofcura,perche delle piu cofe da lui dette, non fi può hauere ne verità 
ne certezza. Senza giouamento^pcrche fianco il lettore in quelle cofe 
lunghe, &C difutili, credendo che le feguenti lìeno , come quelle , le 
lafcierà di leggere, e coli niun frutto non ne cauerà . Acoftui, per 
Tuo nome fi rifponde . che piu chiara cognizione, nepiù certanon 
fi è da lui potuta rintracciare . e che come ho detto , meglio è di ba- 
uerne qualche notizia , che niuna . 

Ma ch'ella fiafenzagiouamento, è (lato giudicio troppo frettolo 
fo, e non bene maturato . Percioche, ed or fi può da quella iftoria 
raccorre, la falliti di molte , edelle piu famofe, e credute vere opi- 
nioni , che ora perii commentatori di Arirtotile, nelle menti degli 
huomini fono in fiore. Et per l’innanzi per quelli fondamenti più 
fi feopriranno. Et erte, e le vere ragioni di quella arte,e delle bene, e 
male formate poefie . Il che fenelfatto delle feienze, fiagioueuole 
o nò , chi non fa , o non può, o non vuole giudicarlo, e non loft iene 
di leggere piu alianti, gli fi da per l’autore grata licenza anche a non 
cominciare. Perche fa, che colloro niun danno potranno portare 
all’opera, coli facendo. ePlatoneda molti non eletto , e non fi rella 
però egli perciò di ertìere quel grande, e quel dittino , che veramen- 
te egli è. E il danno è tutto di coloro, che noi leggono. 

Altri ancora ha detto, che di fi gran malia, e di li ifquifira , il Patri- 
cio corre due pericoli. I. ’ vno ch'ai trti prendendoli migliore, e ab- 
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I breuiandola potrà fartene onore, comedi fila inuenzione, emette 
re lui in oblio . E l’altro , che in quella tanta ifquifetezza , potrà al- 
cuno olleruarc alcuna cofa,dall’autore , come da huomo , tralafcia- 
ta, e riprenderlo, e tacciarlo. 

Alla prima parte il Patricio dice , che fé di Limo la maggior par- 
te e Tro<»o Pompeo tutto fi è fmarrito , non ne è fiata cagione l’ab- 
breuiazione che di quello fece L. Floro , e di quefto Giuttino . ma 
fi il tempo edax rerurn ; pofciache Strabone, ed Ariftotilein quelle 
fue parti che ancor habbiamo, fono fiati abbreuiati, e pur fi rruoua- 
no . E Polibio , e Diodoro, e Dionigi Alicarnalfeo, e Dione Caflio , 
e molti altri , che non fono fiati abbreuiati, nél piu fono andati in 
perdizione. Alla qual difauentura , fi può fperare, che di qui innan 
zi, polla la Stampa arrecar alcun rimedio . equando pureauuenga, 
che di già pofto hal’animofuo in tranquillo,conofcendo egli,e fe, e 
le cofe fue elTere mortali, cchein pace porterà il cafo del dettino, 
gloriandoli fra tanto tra fe medefimo, ch'altri reputi, di poteri! ac- 
quiftar onore fu le fue fatiche . tuttoché di furto. 

All'altro capo dice ch’egli non tanto di fe prefume , che creda gli 
ferini fuoi, ellerc fenza errore . balta a lui, di pomi tutta quella di- 
ligenza, che per lui fi può maggioremerche -veri fieno . E che mol- 
to pin era periglio di edere tacciato lein vna imprefa grande, impre 
fa per gioirne altrui molte cofe hauefie tralafciate, chehauendo- 
neafuo poter, o niuna, o poche lafciate fuori : E s 'altri il riprende 
rà , perciò col vero , ch’anzi ei gliene hauerà obligazione. e fi l’ame 
rà,e ammirerà,come amico di verità. Ma fe il farà con animo maina 
°io, e córra il vero delleicofe.come alcuno maligno ha fatto in altro, 
eoli cercherà, fe farà in vita, di a tutto fuo potere, diffondere , & fe 
dalle calunnie, e il vero, che egli haurà detto, dalle bugie, efeciò 
ardirà altri dopo la morte fua , lpera che fi trouerà tanta bontà inai 
cuno, fi come fìn'ora(s e trouato,chi prenderà la fua diffcfa . e che 
molto fi fente ei tenuto a quelli tre vai en t’uòmini , i quali quelli dub 
bi hanno molfi . Perche gli pare,che l’habbian fatto . per zelo di ve 
rità, e di fua riputazione . Col qual fine, priegoui gioia a tutti,quan 
ti bene gli 'Vorrete . 
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ALFONSINO TROTTI. 




Hiunque poetando al /àggio, fé) fanto 
Aloni e del bel ‘Tarnafo il f volo intende , 

E per fuo duce il gran TXjCio prende , 

Spiegar ben può ficuro il r volo , e 'l canto • 

Cb'ei del prifco faper la gloria a canto 
T ien prigioniera , e cofi pronto afeende 
La nSue d'ogni 'virtute il Sol rifrlende. 

Che di fenno , e bontà fra gli altri ha il f vanto • 
j Qual fronde à tanto honore , a tanto metto 
Zitte hot non fia ? fe le J ite dotte carte 
Fan di Hello al fuo enn facra corona . 

S'<tA pollo filo in lui tien l'occhio aperto ; 

(/li afri da il T^egal fietro in Hehcona ; 

È de fuot rai le frggie tempie ha fratte ^ . 
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DEL MEDESIMO. 
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E mai dì tua vittute, il fuono intorno 
rPortò la fama, ad allettare il mondo s 

Nel tuo dir faggio , e nel Japer profondo 

Hor finora rinforza il canto adorno . . ^ 

Ch'indolcì paci, en placido foggiamo, . ff“ 

V ir tute , eterna gloria , honor fecondo , 

Depofto han qui de pregi loro il pondo , 

Lieti godendo à la tua luce il giorno . 

Et or qual marmo , qual tela , ò qual può inchiofiro 
rDe r veri merti tuoi la \iua imago 
Jnot mofìrar , che non fa ‘-un ombra , vn velo ? 
Ma il '■vero filo ha in le tue carte moflro , 

(he 'vero e l tuo faper , pregiato , e vago , 

E può fcolpir del ver , tua gloria in (fido . 
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0 profondo /aperti modo , e l* arte 
Dettero poetar à noi dimoflri y 
.r- tuoi ben [par fi , purgati inclito - 

P JTRLC ' I 0 bonor delle piu dotte carte : ( fi ri 

' Già di te manda il grido in ogni pdrte 

La fama piu pregiata , eh’ ori oftri , 

E rintuzza il mal dir de tempi noflri , 

‘Poiché nuoci di gloria intorno batfpartt . j • 

‘Per fempre à\ fremer co l ftridor de* denti 
fon liuidt occhi , (ìtafi nel couile 
L lnutdia di ruenen spumante , e molle ; 
ardifcbi al nome tuo , ch'ai ciel se Bolle > 
fonie S ol di htrtu raro , e gentile ♦ c - 

Temeraria adombrare i raggi ardenti « 
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01 P tritio, qual padre ogni Poeta 3 
Secondo t opre fùe J coprite bor utuo ; 

E chiunque non è di 'vita priuo 

V^el defio di faper per r voi s'acqueta . 

(fisi rendete faggiamente lieta 

La mente , che per Iroi fi prende à /chino 
Ogni rvil n voglia , e dal Pega/eo riuo • 

Parche tonda *vi porga il gran ‘Pianeta . 

Ch'i bei fé greti fùoi <r >i moftra , e dona 
Quanto bafla à fatiamobil de fio , 

Et a far quefie carte eterne , e r vaghe l • 

Ma di qual 3 non è poi degna corona , 

Quell'alma , eletta ad abbellir tal bene ,* 

Perche più d'ejfo il SM ondo ogn bor s' appaghi ? 
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G I V L I O MORO. 




E NT RE ofcura giacea negletta , e Itile 
La gran gloria di <• voi famofi Heroi , 

C he fece il £Mondo infno a i liti èoi 

Stupir col canto , e col fonoro Hile^ > 
ècco di r vaghi fior nouello <&Apnle~> 

Jlgran PA T R1TIO , choggi Jol per ‘voi 
Tejjè corona , e fa co i fritti fuoi 
Volar njofiro nj alor da Battro a Thile > 
cs4 cui for^a di tempo , o Fato rio 

CNon s ' opporrà giamai ; poi che dal Cielo 
Gli fur T opre agguagliate al bel defio , 

Onde in chrifiallo qual Signor di ‘ Deio 
^Splender fi <vedrà (ffento l oblio ) 

VoHra fama immortai 9 1 ardente zelo . 
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lione 8 8 .di truffila 98 

Morematico di Epigene 98 

Licaonc di S enee le 8 3 

Linceo di Sofocle .e 82 

Lino dLAcbco 8 3 

M 

Kyf lArgite di Omero 34. diTi- 
Ì.V 1 g re 49 

Matroi diOrfeo-ao.di Marfta 22. 

di Su ite 2 2 

Mau foto di ‘Demoflenc 1 1 4 

Medicina di Orfeo 20. dìEfiudo 
36. di Empedocle 73 

Melampo di E fi odo 3 6 

Mclcffincgica dib{ic andrò 120 
Meli di Mufeo 16. dell'Eritrea 27 
di T aloni 31. di otrchiloco 5 0. 
di S acada 5 2 

Meli Lirici di Umane 5 3. di 
ceo 60. di Damo f la 6l.di Saf- 
fo 61 .di Teanòjo.di^inacreon 
73. di Cine fia t di Trine 89. di 
"Platone 9 1 .di Sato 104. di Gli 
cone 1 0 y . di Callimaco 11$ .di 
Didimo 124 

Meli Tnrichi di Talea Gnofio 5 6. 

di Cinefila 89 

Mclopei di E uforione 1 1 4 

Mejfcnica diafano jió 

Metabo di fio 41 

Metamor fio fi di Teodoro 122. di 
T'fejlorc 126. di Callijlene 12 3. 
di Partenio 1 25 

Mufe • | 


T A V O L A 


Mufcdi Epicarmo 66. diFrinico 


76. di Ofellione 88 

Tragedie 

e Macedoni di 5 natte 97 

Maratonij di Licofrone II 4 

M edea di S tratte 97 

Mcnalippe di Enripide 83 

Miletoprefo di Frinico 7 6 

Mifidi Sofocle 82 

Latini 

Menoma di pipino 136 

Metello di Catone 136 

Mimi di Laberio 14 1 

Moreto di Sueuio 1 3 3 

Morte di vario 140 

K 

N atele di C rifiodoro 129 
2 (annò di Mimnermo y 4 

2 {afcita di Latona , di Filammone 
ìf.diT ale fato 28 

Telatura di Talete 5 ó.diVameni- 
de 71 .di Empedocle 7 2 .di 
chtlao 90. di Moneto 96 
Tgaucrate di Apollonio 116 
T^aupaofij di Carcino 4 1 

2 {eoteutica di Orfeo 2 o 

1 yereo di Baccbilide 8 5 

2 {omi Armonici di Olimpo 2 3 

T^omiesdulodici di Olimpo 23 .di 
Clonà 46 


2 S(owo ^ curo di Terpandro 4 y 
1 \omo Beonio di Terpandro 4y 
Tgomi Citarodici di Filammone I y 
di Terpandro 45. di Timo- 
teo 90 

2 {pmo C epione di Terpandro 4 y 


2 {. C radia di Mimnermo 54. di 


Jpponattc 

2 {. Eolio di Terpandro 45 

2 ^. Gieracio di Gicrace 2 3 

2 {. Lirici di due C orinne 74 7 y 

2 {. Mu fi ci di Tnnoteo 90 

Ortbio di Terpandro 4y 

2 ^. Tolte e falò di Olimpo 2 3 

SiJJìtico di Callimaco 1 1 y 

2 f. Terpandrio di Terpandro 4 y 
Tenaidio del detto 4y 

7 ^ . Trenetici di Olimpo 2 3 

Trimere di S acada y 2 

Trocheo di T erpandro 4y 
T^ojli di Femio 3 1. di Omero 34. 

di Liftmaco j 03 

F^pogc di C eico di Efiodo 3 6 

F{oige di E broydi M. bari y 3 

Co medie 

2 {afcitn di Venere di M liti finte 8 7 
Fjafcita di Tan, di Mraro 98 
Ffauago di E fippo 100 

Ratifica di Eubolo 9 2 di F il ilio 9 J 
2 femea di Teopompo 99 

2(emcfi di C ratino 8 1 

Fferco di Mnaffandrid e 88 
bfereidi del detto . 88 

2 {eottolcmo di Teofilo 99 

Ffeotti di Mnajfila 98 

Fjjcia di Sopatro 9 2 

2 {occbicro di Ffau furate 1 02 
2 lpg%e di Difilo 100 

Ffosge di B ac bidè, di Sopatro 103 
Fjpitfe Sacre di Mlceo 67 
Tragedie 


Ffafcita di Gioue di Temifiteo 




bfauplio di Licofrone 
'b(auftca di Sofocle 
laiche del detto 

Latini 


Trotterà di Lucrezio 156. di Var- 


rotte 136. di Furio 

— fi 

157 

(~\Dc dixAnaaevtite 

7 * 

V-/ Odìjfca di Omero 34. diTrifi 

doro 126. di Timolao 12 6. di 

Ideo 

127 

Onomafiico di Orfeo 

20 

Ootelico del detto 

20 

Opere del di tto 

21 

Oracoli di Dafne 

*7 

Orfeo di Fanocle 

43 

Orgtj di Orfeo 

l 7 

Orgij di Bacco di Onomacrito 

28 

Ortrio > e Ortto Itomi di Voline - 

. fio Comedie 

52 

Orette di*Ahjfì 88. di Sopa- 

tro$ 2 

103 

Ociofi di Calila 

92 

Omero di M erogene 

97 

Tragedie 


Onfkle diiAcbeo 8 3 .di Cione 84 

Orfano di Licojrone 

114 

Latini 


Odijfea di » Andronico 

151 

V 


"P fillade di Telefte 

77 

A Tarenefidi FociUde 

69 


*P arodie di Egemone li 8 di Ipi 68 
di Ermippo 1 00 di Sopatro 103 
Tartenia di V indar 0 74 

Tartica di Selenco '• 1 15 


T atrio di S oterico 128 

Temi di Talt tn 47. di Stnodamo 
5 2. di Senocrito 52 .di Simoni- 
dc 5 8 . di Tiniaro 7 4 . di Sofocle 
82. di Tactbilidè 8 5. di^irifro 
ne 104 

I Tedi*, e pedica di Steftcoro 52 
I Tegnia di T elleno l o 5 . di Gncfip- 
po . io 6 

Telopida di Filottrato 112 
Teplo di Orfeo 2 o di ^ (rifiatile 94 
Teripetie diT^ieandro 120 
Terfeide di Mufeo Efefio 120 
Terftdi Timoteo 90 

T orfica di Erme fiat latte 108. di 
Coluto 1 29. Giorgio 1 29 
Tefci di Callimaco 1 1 5 

Tiantagione di Eumolpo 2 y 
Tirriche di Tale tu 47. diCine- 
fia 89 

T itone di Timone 1 13 

Tompeo di Teofane 122 

T oncia di S eterico 128 

Triapea di Eufronio 96 

Tretidi di Teocrito 1 1 9 

Trocmi di Terpandro 4 y .di Tinda 
ro 74-di Timoteo 90 . di Socrate 
90.di^ilceo 60. di Orione 59 
Trognofli cadi ^leandro 120 
Trocriticidieydnhiloco 50 
TrofodiadiEumelo+8. diClonà 
fó.di^frcbileco 5 o. diTinda - 
ro 74. di Bac chilide 8 5 . di Tro- 
nomo 396 

TropempticodiTartenio 40 
Tronomij di Timoteo 9 ° 

Tfa- 


D E POEMI. 


114 

82 

82 


T A 

V 

OLA 


Tfaromochra di Omero 

34 

T inore del detto 

100 

TJalacante di T olotueo 

.125 

Tlano di ^6 ri fi 

97 

Ttocbi di Gu fi ppo 

io 6 

Tinto di Tsficofirato 

IO! 

Ttoo di lAfio 

41 

Toafìrie di Frènico 

76 

Titgna di Lapiti di Meliffan- ■ 

Todetidi Croie 

85 

dro 

3 * i 

Toetndi ^fkjji 

88 

Comcdic. 

! 

Toc fia di fntifiine 

v 7 

Tace di Tee, pompo 

99 ! 

Topolari di Ermippo 

Ioo 

Tuie lira di. dicco 

67 ! 

Torcetto di Sofilo 

IOO 

Tandaro di */ inaffandride 

88 

Tor firadi Sonar co 

102 

T under a diì^icofrone 

92 

Tortati' e' atnpada 

IOI 

Tandrofo di icoflrato 

101 ! 

Tret idi di Teofi lo 

99 

Tonfila di Tcopompo 

99 

Triapo di Senarco 

102 

Tati nat ia di Teofilo 

99 

Tri funi di Teleclìdc 

102 

Tarateca di Sofilo 

100 

Trometeo di Epi canno 

66 

Tarafito di Difìlo 

100 

Trotefilao di Jfnaffandride 

88 

Tatrioti di T^icofirato 

IOI 

Tficajli di Satininone 

97 

Tcccantc di Di fi lo 

100 

Tragedie. 


Veder afle di detto 

100 

Talamede di flidamante 

88 

Tegliori di Croie 

85 

Tari dora di Sofocle 

82 

Tel enfi a diEfippO I oo. di Eri- 

Tare Ite dì^ìcheo 

8? 

fo 

102 

Tafiori di Sofocle 

82 

Telope disAntxfkne 87. di Vico- 

Taufania di Strane 

97 

care 

92 

Teleo di Sofocle 

82 

T diadi Di filo 

100 

Telia di T t ipi 

66 

Tcr.elope di Teoponpo 

99 

Ttlopida di Licofrone 

114 

Teli tritio di Scleu co 

102 

Tcntco di Tefpióó. di Licofio- 

Tei feo di Formo 

66 

ne 

1*4 

Ter fi di Chimi de 

*7 

Terfi di Frènico 

'' : 7 6 

Terfìde diT^aucratc 

102 

Ter fé di eleo fonte 

97 

Tejlrie di Frènico 

76 

Tlcunonia diFrinico 

7 6 

Vile di Sopatro 92. di Sopa - 

Tliftenedi Euripide 

8? 

tro 

105 

Tficafli di Stratte 

97 

TijìoladiMacone 

io.? 

Larini. 


Tifagcri^ante di ^ fntifiine 

88 

Tantornimo di Furio 

i ?5 

Ttrraiifte di Difilo 

100 

Tcrifiefkno di Tradendo 

148 


Trae- 


Tragmatia di Furio i $6 

Tfuomachia di Trudcn^io 

A 

R ^ftto diTroferpina di Melarti 
po • 22 

Riatto di Ganimede di ibico 68 
Ratto di Eletta , di C oluto i 29 
Ratinatila di Farmaci, di 2 {ican- 
dro 1 20 

Rttorica di Teodette 94 

Rizotonico di xAnacreonte 7 3. di 
Dionigi vti ceti fe 120 

Romana di Simolo 122 

Romolo di Buta 121 

Comedie. 

Rane di Magne 66. di Calila 9 2 
Re di fyco/ìrato 101 

Refi di Satininone 9 7 

Ringiouenimento di Filippidei o 1 
Ri ferrata di Tofidippo ioi 

Ri fo di Sannrrione 97 

Riuedentcdi'Pofidippo 101 

Latini . 

Ruris Opufcula di Settimio 145 
S 

S *A orifici di Milampo 2 2 .di sf- 
rato 1 1 7 

S alami nio di Simonide 68. di Solo 
ne 62 

Satiri di ol nacrconte 7 5 .di Mcnip 
po 1 1 2. di Timone 1 13. di Cal- 
umato 1 1 5 

Scefa (dio r. ficrno di Orfeo 1 9 
S chenione di Clonà 46 

S eolio di Timocr conte di Sminila 
di Tericle 19*. 


D F P O E MI 


Scudo dì Epodo 3 6 

S emcle di Calimaco 1 1 y 

Scmone Sacro di Orfeo 1 9 .di jiri 
gnote 70. di Cercope 71 

Serpenti di Timoteo 128 

Serfe di Empedocle 72 

Sfera di Mufeo 2 7 Ài Talete 5 6 
S finge di Tolomeo 1 19 

Siili di Senofane 71. di Timo- 
ne nj 

SioterediSteficoro 58 

Smintbia di T oline fio 5 2 

S colij di T indoro 74 di Timocr con 


te 


81 

120 

20 

117 

122 

7 * 


Scdaliztj diTficandro 
Soteria di Orfeo 
S pondofori di sfrato 
Stagione diT eodofio 
Stic opta di Tarmenide 
Comedie. 

Sacerdote di Sopatro 102 

Saffo dienti fatte 87. di Iparco 
1 00. di Efippo 1 00. di Timo- 
cle io2 

Saluantc di Dionigi 99 

Saluati di Ipparco 1 00. diDifi- 
1 ° no 

S amia di *AnaJfandride 88 

Samif di Crate 85 

Santo di itti fine 8 7 

S antificante di Di filo 1 00 

Satiri di Frinito 76. di Ofcllione 
SS.di Ecfàntide 101 

S attimo di Frinico 7 6 

Scacciato di T^icofirato 101 

Sciti di Senarco 102 


Sepie- 


1 


TAVOL A D ELLE 


S mele di Eubolo 9 2 

Sentente di Macone 1 03 

Sfinge di Frinico 76 

Sette aTebe di flejji 88 

| Sii fa diS opatro 9 2 

Simili di E fippo 100 

S immachie di Cantaro . 98 

Sinnofì di Tofidippo 101. di Da- 
maffeno 102 

Sirene di Epicarmo 66. di Tficofro 
ne 92 di Tcopompo 99 

Siro di S opatro loz 

Soldato di Difilo 100. diSenarco 
102. di Ermippo 100 

Sonno di S enarro 102 

Sparita di divièto di Filippide I o 1 
Stefanop olidi di Eupoli 88 
Sterri di T eleclide 102 

StratiotididiTeopompo 99 

Tragedie, 

Sacerdoti di Tefpi 6$ 

Saimonco di S ofocle 8 2 

S chiane di detto 82 

Scirone di Euripide 8 j 

Sciti di Sofocle 8 2 

Semidei di Tefpi 6 5 

Sififo di Euripide 83 

S te nobea di Euripide 83 

Supplicanti di detto 8 3 

Latini 


Satire di Lucilio 1 34 di Siila 142. 
di Orario 138. di Terfio 144 .di 
Ciouenale 

Scine di Stadio 145. di Luca- 
no 145 


Serpenti di Macco 140 i 

Smimadi duna . j 38 

SpudeogeliondiBltfo 140 
T 

T E baida di in certo 42. di M cne 
lao 96. di 1 / intagora 112. di 

I fntimaco 97. di ^ intifane 9 5 
Telchiniaca di Epimenide 5 6. di 
T eleclide 105 

Tele te diOrfeo \9.diEum0lpo 25. 
di Onomacrito 28. di frigna- 
te 20 

Teogonia di Orfeo 20. diMufeo 2 5 . 
.di Efiodo3ó. di Cineto^ì. di 
fbariìC di Epimenide 5 ó.diEu 
ganno 58 

Teologia di T amira 1 6. di Orfeo 2 o 
Teriaca di f rato 117. di i^i con- 
dro 1 20. di C Unico 125 .di Eu- 


demo 

i *5 

T erpandrio di T erpandro 

45 

T efeo di Eftodo 

36 

T efeida di C odro 95. di Filoflra- 

to 

112 

Terremoti di Orfeo 

21 

T efprotìde d’incerto 42. diMufeo 

ediEuganno 

58 

T effaiica di Fjano 

il 6 

Tejfalonicadi Criftodoro 

129 

7 etr oidio di T erpandro 

45 

Tiopolico di Orfeo 

20 

Titanomachia di Tornirà 1 6 di Me 

lampo zz.difrtino 39. di Eh- 

melo 

48 

T itone di ibico 

68 

Tolomaide diljlro 

11 9 


i 


Tracio 


COSE NOTABILI. 


1 T rado di Euforione 1 1 j 

Traili di Criflodoro 1 29 

Tre ned ci 7 ^ orni di Olimpo 2 3 
Treni di Lino 1 3 .di T indoro 74 
Triafmi di Orfeo 20 

Triconà di Tirteo 5 4 

T cinereo di Apollonio 116 

Tripartito di Cloriti 45 

Troade di Egeftanatte 9 6 

Trocheo di Terpandro 45 

TrochiliasdiTeodofio 122 

Tronifini di Orfeo 20 

Comedie, 

Tragedie, 

Tornirà di Sofocle 8 2 

Telefo di rigatone 91 

T elegono di L icofrone 1 1 4 

Teucro di Sofocle 82 

T ielle diligatene 9 1 .di Clcofon- 

: te ... 97 

T impaniai di Sofocle 8 2 

T irò di detto 82. di ofSlidaman- 
te 88 

Tragedie di Simonìde 68.diEmpe 
docle 72 .di Tìndaro 74. di Timo 
creote 8 1 .disiatone 91. di Car 

Tornirà di Antifone C 7 

tino 9 1 di Tjjcofrone 9 1 .d’^iga 
tone 9 1 .di Timone 113 .di Ome 

T aide di Ipparco 1 00 

T afforchi di Eupoli 89 

T ebani di ^fleffi ' 88 

T eie fa di Di filo 1 00 

Trofonio di ^ ilcfjì 88 

T creo di ^ìnajfandride 88. di Can 
taro 98.diFilitera 101 

Tefeo di T eopopo 99. di Difilo 1 00 
Teforo di C rate 8 j 'di ^tnaffandri- 
de 88 

ro Bti&ngio 1 14. di Callimaco 
1 1 ì.di^i leffandro Etolo 11 7 
T ragedia Cromatica di Callia 92 
T ritolemo di Sofocle 8 2 

T roiani di Euripide 83 

T roilo di Sratte 9J 

: Latini. 

Tapulla di Valerio 1 ? c 

T tffiili di Cratino 8 1 

T iejle di C boranone 9 3 

Tindarco di Sofilo 1 00 

T irrenico di ^ 4 J fonico 99 

T irreno del detto 9 9 

TebaidadiTontico 140. dista- 
lo . . 14 * 

T efeida di ^flbinouano 141 

T redenta di Sabino 1 41 

T itani di Eubolo - . 92 

T rage di F cinico 7 6 

T ragedi di detto 7 6 

T nrioperfe di Metagcne 9 7 1 

V 

TT C celli di Timoteo 128 

V Venuta di poli incubati 5 3 
Venti di C allimaco 1 j 5 

{ ; S 2 Vite 


Vite 


TAVOLA 


VitedibuoniTrencipidi * ilejfan 
dro Sellerò 

Vita di C rifio di Eudocia 128 

Comedic. 

Vlijfe fuggiti™ di Epicar- 
pio 66 

ylijfc naufrago detto 
Vlijfe di Cratino&i. di Anajfan- 
dride 88 

Vicini di C rate 8 3 

ylijfe TcJJitorc di Alejfi 8 8 


Vlijfe di E ubolo 91 . di C bercino- 

ne 

93 

ylijfe di Teopompo 

99 

V reo di C bercinone 

93 

Latini. 


Vccelli di tJMacro 

140 


Vita di San Benedetto di tJM ar- 
co 


Vita di Bomiti di Marbodeo 1 5 1 
Vita di San zAmandio di Cadilo- 

nc-J . J 5 2 


Il fine dellaTauola de’ Poemi . 
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TAVOLA DELLE COSB 
più Notabili del Libro . 


C Qjf A trattata in 
p oc fi a 1 78 

Adonidia quale fejla 
f offe, e quale poe- 
fta volea . 225 
tAere cantato in poefta 17U 
*igoni Mufici, che cofa erano 245 
e loro origine 

vigori poetici in Atcne,e lor ma- 
niere 2JO 

Alcibiade primo (prc^ò Vali- 
lo 312 

Allegamento ìjVfo della pocjia 
2 3 4 .£ poefie v fate in quello 
Amoro fepoefie , e loro jpecie 1 92 
Anapeftico verfo quale fta 27 6 
A ufi tt ioni quale tifaeftrato fof- 
fe 254 

Antifrajìico verfo quale fia 227 
Antijtene f cri/fedi poetica 1 
Apergaftica 1 1 . parte della Mu- 
fica 268 

Apollo primo M ufi co , e "Poeta 9. . 
Dio deToeti, e de Profeti io J 


Arconte quale mae firato era 378 
Arifiippo fcrijfe di poetica, e de 
poeti 94. e deT^omopei 169 
Ariftotile fcrijfe di poetica I .e de 
poeti 94 

Armoniamoglie di Cadmo o 
Amonicachcarrefojfe 267 
Armonie Greche quante , e quali 
fojfero 298.299. 301 

Armonie quali, a quali poefie s‘ac 
compagnarono $ 1 5 

A rmonici varij 31$ 

A tte portò le lettere in Grecia do- 
poMofe 7 

Aulo quale ftormento foffe 31 1 .c 
di quante forte . 

Au ledi , e A uleti , e Aulodia , & 
Auletica in che fojfero differen 

tl . ... 395 

A mori vari , che di poetica , e di 

poeti fcrijfero 190 200 

•B 

B A rdo introdujfe i ver fi prejfo 
a Celti 6 

i 3 Bac- 




TAVOLA DELLE 


'BiCt*éiutS>re.d?g}i ylgpfi TilltCr 

lici 6 j 

Barbiti di uf uacretmte 7 3 

Beò poetejfa , e profeterà IO 
Balio fu otiti chijjtmo in grande fii 
ma *’ ^ 334 

Biafimipotficx tj . fpeeie fue li’é 
C 

C t^dmo portole lettere in Gre 
ciadopò Mofe 7 

Canto de verfi zBo.in che confida 
28 1. ejfcn\iale alla poefia 282 
Carmina Cip, ia di Stnfmo 3 7 

C arnia, quale fefia fu 230. quali 
poefie ri fi cantarono 2 3 1 
C atarmi . quale poefia fujfe 175 
C errarne primo in Titbia 1 5 
Chitri agone in ditene 252 

Ciclo fu trattato in poefia 1 1 7 

C ittredi, e C iturifii x tome Dijferen 
ri* *4- $90. 391 

C leunte fcrijfe di V ottica I 
C oro trouato da Filammone 1 5 fua 
origine 45 6. che co fa foffe , e 
quale 1 60. Chorifefiiui 3 6 1 
agonali 3 $3 .con poefie 3 66 for 
me loro fà 372.4* fine di guada 
guOt quando cominciarono 375 
C boriche perfine 464 

Corica atte, e arti fii 365 

C orago che cofa era 3 77. 257 

Corifeo che co fa era 380 

C o/o 7* co trouato da Orio- 
ne 159 

Comedie di tre maniere 6 5 

C omedia prijca di Egemone r 1 8 


Comedi* fi catana . 290 

CoHhittaii poefie 189. e frette lo- 
ro r-. ‘ 190 

Cogniti duodecimo >fo delie poe- 
fie 232 

Confildtione t8. vfodetle poefie . 

.234 

Co/t unii 23. vfi dell e poefie 237 
Co fiumi tre della Mufica 284 
Coriambico ver fi quale fi a 227 
C er amico tigone in ditene 250 
Crefmi prima fpeeie di diuinapoe 
(ia 1 54. che cofa fu 1 5 y. di tre 
forte 1 j6 

C ritone fcrijfe di poetica I 

2 ) 

yytffniforia fefià, e poefia 219 
Damafie fcrijfe de poeti 94 
Dattilico verfo quale (ia 2,75 
Delfico oratolo quando comincio d 
rifpondere io 

Demetrio F alereo fcrijfe diVoeti- 
ca 1 

Demetrio Bi^antio fcrijfe del poe-, 
ma 378 

Democrito fu il primo a fcriuere. 

di poetica I. 

Demofione quale maeflratofu 380 
Demojlene Tracio JiriJJe de Diti- 
rambopei 171 

Dice arco fcrijfe di poetica 1 
Dionigi Fafelùe fcrijfe de poeti 94 
Dionigi Bi-gcargio fcrijfe de Tre- 
ni 187 

Dionifia^tgone mitene 252 

Diti- 




COSE NOT AB! L 1. 


'Ditirambo quale poefia foffe 170 
tome foffe doliamo differenti 
1 70.17 1 . quale armonia gli fu 
propria 171.3 17. non fu di 
Bacco fola 122 

Dona armonia quale foffe 298.4 
quali poefte feruiffe 320 321 
E 

E tementi trai tati in poefia 1 78 
Elementi parte della Metrica 
che cofa fieno, 170. féecie 
fue 271 

E lego verfo quale fu 206. fece Eroi 
copi ana 267 .quante materie trai 
tò 207 

Enarmonico trouato da Olimpo 2 3 
Enrufiaftica armonia quale fu 316 
adoperò l’aulo . e fu la fri- 
gia 3 '7 

Eolia armonia quale foffe 2 98 
Epimeleti quali miniftrt fode- 
ro 380 

Epinicif quali poefie furono 192 
Epitalami j quale poefia fu 188 
Erudirle jeriffe di poetica 1 
Erbe trattate in poefia x 79 

Eroiche poefie 229. in quale r>fo 
' ' furono, V a che fine. t 
E fumetto trovato, da F cmonoe , e 
da altri 9. fu ilprimo^erfò 204 
durò 6ào. anni 

Efangelin ter^afarte della mufica 
2 68 i tT beboetrt parti . 

E fortumi poefie, quante, e quali 
furono 168 

Ehforionc fcriffe de Melopei 94 


Etica poefia ebe cojafu 1 74 
f 

F utnia fcriffe di poetica l 
Fattola io poefia i8+.F,fi<e poe 
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’Artb de’ Poeti, che Poetica fi dice, c 
che del formare lodcuoli pocmi,c poefie, 
ci dà infegnamcnti,hcbbc per antico, e 
de’ dìnoftri hà hauuro molti, c molto no 
bilimaeftri . 11 che fa argomento, edella 
nobiltà fua, c della difficoltà. 11 primo, 
tù Democrito, vno de* Filofofi maggiori , 
cpiulibri necompofc. E dopo lui Socrate molte difpure 
ne tenne, c fu cagione, che piudilcepolifuoi ,Critone,c 
SimonCjCSimmia, c Antiftcnc.ed Ariftippo.non pochi vo- 
lumi ne compilarono . E Plaroncil diuino , aliai cofe, per 
entro a’ Tuoi Dialoghinefparfe.Ed Ariftotile ne fece piu 
j trattati.E de gli vditori Cuoi ì piu famofi.Tcofralto.e Fania, 
ed Eraclide, e Dicearco.e Demetrio Falcreo, di molti fcrit. 

| ti ne lafciarono . E dietro à quelli, il fondatore della Scuo- 
1 a Stoica Zenone, c’1 fucccllòre fuo Cleante fecero lo fte£ 
fo. La onde e’ A può a buona ragion dire, che ilfiorcde 



A Filofo- 
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Filofofanti intorno alla Poctica^impiegalfcro le forze de’ 
loro ingegni . Senza ch’altri scrittori di gran nome, a no- 
ucro piu di cinquanta , a tempi antichi ne fecciono tratta- 
menti . i cui nomi , c i particolari capi , da lòr confiderà» , 
piu innanzi per quelli libri fifaran palefi. Maperdiuerfa 
nuifa , di memoria noftra, altri piu di quaranta nuomini di 
£ama,a fcriucredi Poetica prefo han fatica,partc la Pillola 
di Orazio, e parte il poco che d’ Arillotilc ci e rimafo, com- 
mentando,© fecondo que’ ricordi, poetiche llcndcndo in 
verlì, e in profa . Noi di quella medelìma arte prendiamo 
ora a fcriuerc, per cagione, che tutti eden doli (marmigli 
ferirti de’ Greci antichi , niuno prò ci poflbno cfsi piu re- 
care: c perche gli Iponitoridi Ariftotile,e di Orazio, edafi- 
co i formatori di Po etiche, col piè Tempre tentoni , intor- 
no a pochi prccetti,e non ballanti, c molte fiate falli, e non 
poch’altrc non propri, e fouerchi, li fono aggirando an- 
i dati. Conchehannosìoperato,chedaglifcritriloro,po- 
chilsimo,ó pur niun profitto trarli polla. Le quali cole, 
cagione fono (late, che noi, quella imprefajinfin’aH’anno 
m d LV.incominciata,epoipcrlirrauaglidi xx i in. anni 
contino uari, non pur interrotta, ma del tutto abbando- 
nata, habbiam riprefa in mano.E l’habbiam fatto con ifpe 
ranza.che fc non da prefenti huomini, troppo piu all’auto 
rità,che a’ fatti, e alle ragion credenti, almeno fien per l’au- 
ucnire , a venir fecoli ,ne* quali (ia la gente piu dilpolla , al 
vero de’ fatti llefsi,ch’alTaltrui parole-*. Appo la quale, 
quando che-fia, noi non difperiamo , che la prefentc fatica 
no(lra,(ì polfa a ballante far conolccre, ed anche, in alcun 
pregio tenirper auuentura. Adunque fenza piu lungo 
proemiare , diamle cominciamento. 

E* ci pare la prima cola, non poterli alla propolla nollra 
miglior camino aprire, chein lu l’entranre, farci da princi- 
pio, da niunojO bello. o inen bello ingegno chimcrizzato» 
ma (ia luto per lo pafl'ato , opera de’ Poeti , e de' Poemi . 

E ciò farà, le la illoria poetica a’ lettori porremo innanzi ; 
incomin ciandoci da Tuoi primi nafcimenti,etutti ipro - 
~ ~~ grclsi 
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grelsi (uoi. di accrclcimenn,di colmo, e di finimenti parti. 
tamented«mollrando,e mettendo per ordine dauanti Po- 
pere de’ Poeti, cofi quelle, che anrichifsimc, c meno anti- 
che ci partano perle mani,* come quell’ altre, che mancate 
pcrlo lungo tempori fono in qualche memoria confcr- 
uare . Il che a quello fine imprendiamo a fare, perche in fu 
la ftoria fondandoci, e gli argomenti , c gli vii , dell’antica 
poefia fi verrem difcoprcndo . e da gli vfi raccogliendo i ve 
ri fini ,e dafini le proprie forme, e da quelle la varietà , c le 
materie; e dalle materie i trouat i,c da trouarU riempimen 
ti, c i vcrifimili, e i lontani, egli ornamenti tutti. Le quali 
cofc, le poelìe de’ valenti informarono a que’ tempi, epof- 
fonle per l’auenir formare, c fopra le quali noi, arte poeti- 
ca verrem formando, a fine ch’altri intenderne bene a den 
tro.c nuoti c poelìe porta formar con lode. 

Ora per ciò porre per opera partitamentc , eglici fà me* 
lliere di dillingucrc tutto il tempo in che lapoelìa fentire 
s’è fatta, in cerre età fue.e fecoli direrminatijlccondo ch’el- 
lanafcendo,e crefcendo.e regnando, e mantenendoli, ede 
clinando, c morendo, e riuiuendo fino a dì noltri è perue- 
nuta . I quali fecoli, fembra ch’acconciamente fi portano 
partir in fette-». 

11 primo de’ quali fia quello , che pafsò dalla memoria > 
del fuo primo nafcimcnto, fin ch’ella venne in Grecia. 
Del qual tempo, non ha tempo terminato . 

Il lecondo fic, da quella venuta fin alla fine dcllaTroia 
na dillruzione,chc prefe lo foazio d anni c l xxxv. 

Il terzo farà da quel fine, fino alla prima Olimpiade, che 
fu il corfo d’anni ccc ci i. 

La quarta età fua s’annouererà dalla detta prima Olim- 

{ >iade hno alla ex 1 1 1 1 . Nella quale fi mori Arillotilc,ed A- 
crtandro magno, che tenne anni c c c c lv i . 

La quinta li porrà dal fine della detta infino alla fine del 
la Olimpiade c c , nella quale venne a morte Augulto . e 
comprende anni cccxtim. 

La fella età {fi llcnderà dall a morte di Augullo , fin alla 

A z fine 
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fincdcllo’mperio di Eraclio, sotto a cui, per quanto sua 
memoria finì la Greca poelìa infieme,e la Latina . nel qual 
mezzo tempo trappafiarono anni dxciiii. 

Lafcttima fi conterà quella, nella quale rifornendola 
Poefia volgare in diuerfe parti, diede origine allaTofcana, 
e riforgimento alia Latina, le quali fino adinoftri lì fono 
dentiate. E qucftavltimarinafccnza, fi riferberà a (coprire 
a quando fi verrà al trattamento della Tofcana poefia , cd 
ora de gli altri fecoli torniamo a faucllaro . 


Li , quale molti vccelii,c molti huomini fpefiò fanno . ma 
canto di parole. Conciofia co fa, credendoli tutte le poc- 
lìc nc’ primi (ecoli cantate, c douendofi elleno fempre can 
tate : c nella vdeuole loro forma non efiendo cileno al tto 
che canto a mifurafatto; quandunque e’ fi fu, che il primo 
canto a mifura fatto fu , allora fi fuil primo nafennento di 
poefia . Ma perche ei non ha memoria, chi il primier fi fof- 
fe che cotale canto pronunciale, atteniamo, alla prima, 
c più antica ftoria che di ciò fi legge . E quella s’è quella di 

Giubale ; di cui Mole dille—» . 

Eflo fu il padre de' cantanti in Citara , in Salterio , e in Organò . 

Le quali parole non dicono , che Giubale a cantar folle il 
primiero : ma sì ch’egli fu il primiero che cantalfe a fuono 
di dormenti . 11 per che noi diremo , ch’egli lìa furo il pri- 
mo Poetaci primo Sonatore, che venganomlnato . ed a 
lui douremo far principio alla prima età. della poefia .Ciò 
fu aitanti a Idilli uio di centinaia d’anni, ma incerto è, di 
quante fofl'c . Nc è lungi dal vcrilìmile, anzi e’ pare piena- 
mente vero, eh’ efiendo Giubale fratello di Noe, la fua poc 
lìa pailafie.rnme cofa Gentile c cara, ne fuoi nipoti, Caino, 
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Ripigliando il primo ,* noi diciamo (e non fen- 
za molta ragione, che poi fi farà chiara ) ch'al- 
lora comincio la poefia , quando huom co 
minciò a cantare, canto, non dico di voce fo 
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; Senio, cGiafeto.Ech’cglino per ciò, ccanti,evcrfi, (chela 
mifurafon del canto) vi afferò e prima e poi.Equ andò que 
fto non fembri vero : certo farà, che la poefia, in quella ro- 
uina dcllccofe, venifle anch’ella meno . O le pur durò in 
coloro, non prima però s’vdì , (quanto cin iftoriaj che ne 
tempi di Nino, llquale entrò a regnare anni c ex nx. do- 
po il diluuio.Di cui, conigliere ecompagno alla guerra, e 
non nemico, come alrri fcriflfe, fu Zoroaftro. 11 quale mo 
ftra,chelapoefià ftataauanti;ocòntinoua(fc,o rinoualfe 
in quegli oracoli fuoi,che tradotti in veri Greci da Giulia 
Caldeo, fono in alquanta parte,ftati da noi raccolti, nel no 

( Ziro Zoroaftro . Perciochceglièverifimilc,» che li come 
Giuliano in veri Greci gli riuoltòjòo’li fodero dal loro au 
torc ilari da prima fcritti in veri di fua lingua, che fu Cal- 
dea.E fe q ùelto non coli fu, co fa certa è d’ai tro laro, chela 
poe(ia,ò continuò, ò riforfein Egitto,fenonprima,a tem- 
pi di Ofìri per Io meno . llquale per detto di Scrittori gra- 
ui , figliuolo ludi Camole nacque anni cclxxv. dopo 
l’innondafcionc. Efeellafirinouò, il rinouatore fuvno 
Afclepio, cognominato liuti te. llche afferma Hi, forella e 
moglie di Ol iti. nel librodiErmcrcTrifmcgifto, intitola- 
to, Pupilla, ò Vergine dèi móndo, con parole coli fatte. 

De configli maeflro , Mercurio il Tnfmegi/io , e della medicina-* 
bifide pio figliuolo di Folcano^della for?a Ofiri : dopo cui , tu me de fi- 
mo } ò figliuolo. E della Filojofia ssffrcbafiene ; e della poetica di nuouo 
afclepio ImutC-J . , :> ,J 

E Diodoro, narra di Ofiri, chefu hiiom lièto, c dilettameli 
di Mufica, e de’chori, c per ciò nelfclTercito fuo, conduffe 
numero di donne Mufiche : Fra le quali, dice cfleruiftate 
noue Vergini valenti, incanto , ed in altro addottrinate, 
che furono quelle che i Greci nominarono Mufe, e che di 
lor fu capoiApollo , che da ciò fu chiathàto Mufagcta. Di 
piu racconta, che nel viaggio, in Etiopia ftirono preli certi 
* Satiri, atti molto ad ogni giuòco, e a ballo , ea melodia, e 
-ad ogni ricreazione d’ànimo.Oltre à ciò, per lo teftimonio 
di Platone, è mamfefto, che Ili fopradetta fu poetclìà. Per- 
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ciochc egli parla di queda guifa, nel fecondo delle Leggi. 

E queflo intorno alla 'jMufica,t ] vcro,c degno da conftderarfi : che fu 
poffibìle di ordinar per leggi fiab decanti e fuoni attica dare dirittura al 
li natura. Ma ciò è opera o di Dio , o di alcun diuino f fi come in Egitto , i 
cantici fuoni ,cbe fi lungo tempo fi fono conjeruat indicono e fiere fla- 
ti poemi d' lfi . 

Certa cofa è adunqueiche fe non tra Caldei, almeno in E- 
gitto,tra nipoti di Noà,fi efferato la po efia, ò continuata 
dalla fila origine, ò rinouata ch’ella fi foffe,ò di nuouo na- 
ta.Dopo Olìri, intorno a cento anni, fu tra Celti, fe fede fi 
da aBerolòjhuom nomato Bardo.llqualeIaMu(ìca,c i ver 
fi introdufle nella fuanazione.Oltreà ciò ccclx un. an- 
ni dopo la morte di Ofiri,ò colà intorno, nacque in Egitto 
Mofe Ebreo, e vi fu di tutte le feieze addottrinato/11 quale 
poi nella fuga fua di quelpaefc,e nell’vfcire del mar Rodò, 
con fatuo di tutto ifpopol fuo , cantò egli è tutti gli huo - 
minida vn latore Maria fua torcila, con tuttcle donneai 
fuo dirimpetto a fuon di Timpani in choro gli rilpofe, Ca 
tateDomino,& è dato creduto che quel canto : foflein 
verfi efametricompofto, fi come anchequello diGiobo 
dicono che fu elàmetro Dattilico, che in antichità andò 
inanzi>a qualunque poeta Greco.E per quanto fe ne legge 
poi per la Scritturala M ufìca , e’1 canto pcrfeucrò ad vfar- 
ii , tra gli Ebrei.lmpercioche dx v.anni dopo Mofe, a tem 
pidiSauleeH’erain vfo. eDauideafuondivari dormenti • 
vi fu gran poeta : con altri poeti che com’egli Salmi coni 
pofero in varie forte di ucriì, e la cantica di Salomone in 
guifa di poema, c compoda, fi come i prouerbi fi tengono 
efi'er fatti in tetrametro giambico, c i treni di Gieremia , fo- 
no quad di verfo Saffico , cofi il canto de tre fanciulli nel- 
la fornace; e coli Efaia fece inuerfi, ed altri prefetti, la 
Mufica efcrcitarono , ed Elifeo . Eli legge che tra Caldei vi 
fu Samberc la Sibilla, di feenden te, ò figliuola di Noè . La 
quale in x x 1 1 1 i.hbri da lei fcritti in verfi, prediflè diCridoi 
e di Alcflandroil grade,edi molte cofc di varie genti cpae 
fi.E fu la pruna di tutte le Jibillc.c dietro a lei, di molti anni 
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tra lamcdcfima nazione, in Babilonianacque, l’altra che 
da Greci fu dinominata Eritrea , che fu in n umero la quin- 
ta rra le Sibilo, e di molti uerfi poetici anch’ella fece profe- 
tando . Ma auanti à quella, e dopo Sambcte, in Lidia fu la 
leconda,nominata Libica, che purcin uerfi profetò, e poc- 
ro. Et è da tcnir per vero, ch’altre geti,fimilcmente,ò tutte 
ò gran parte, fecondo che ileanto , ò à tutti , ò al piu è na- 
turale :JaMufica ed il canto in conto haudIero,e lì’lco- 
ftumalfcro; ò per tradizione deriuata da figliuoli di Noè,o 
per nuoui trouamenti.E per cio,fi legge, che fra gli Aslìrij, 
fu fonato vno (tormento, che lì chiamò Pandura.E tra gli 
Arabi,fe nc vfo vn’altro di tre corde. E di cinque tra gli Sci 
ti vn’altro. E fe tra quelli due popoli, Arabie Sciti, che piu 
duri, e piu (eluaggi fi tennero degli altri , la Mufica hebbe 
luogo: ragion perfuade, che molto piu folle coftumata, 
fra piu gentili, e piu dati al faperc,ed a piaceri . E fra quelli 
termini da principio c da fine di incerti anni,!ìa chiufo del- 
la poefia il primo fccolo,da uarie nazioni adoperatala a 
notizia noilra piu in particolarenon per ucnuta. 

• * J • ’ 1 < ^ I ' • » 1 -wi J 3 è • 

SECOLO SECONDO. 

ìngas i ora al fecolo fecondo, che fu de Gre 
ci foli, [quali in Mufica ed in poefia tanto ual- 
fono,& meritarono tantaloda,cheniun’altra 
nazion del Mondo , non le fi puore pareggia- 
o,che quantunque un certo Atte, od altri, fi di 
cano per alcuni,haueredi Fenicia le lettere portate in Gre- 
cia: tuttauia,ofolTero eslì,di fua brigata od’altro ; collan- 
te credenza, e tradizion comune fu degli Scrittori, che Gad 
mo,o di Egitto oue regnaua, o di Fenicia le ui portalle. in- 
torno à dccccxviiii. anni dopo il diluuio. E do- 
po nato Ofiri anni dcxliii. e dopo ufeito di Egitto 
Mole anni cxxi i. 
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M V S E. 

-niiio ni iirniiC ri';, 'ju: i 

.. Ma egli e malageuolc cofa molto, nella ofeurirà di tan- 
ta antichità a rintracciareiluero delle cole: daioro autori, 
O nò ifcri’-te, ifcritte. lenza ordine di tempi Icrittic; 

e a bello lludio Occultate in alee tenebre di iliorie confa- 
uolcmcfcolatc.mentrech’altri con menzogne fi (India di 
far altrui marauigliare : ed altri di tirare, alla nazionc.ò pa- 
triafua.ciò che di onorato, e gloriolo andalTe.iniorno.Co 
jì il comun dc.Grcqi» i fatti di Olili, muto ne fettldi Bacco 
figliuol di Scinda, elecolui MulìcheVcrginivdiedecon 
nomedi Mule a quelli.E quelle (IclTeMirlilo di Lesbo, traf 
le à gloria della patria fua > facendole feruecompcratcda-. 
Mcgaclo figliuola di Macarc Re diqucllifola. E fc Cicero- 
ne, cPaulama,c Plutarco, cd altri, fono nel fa tto.c nella gc- 
naiogia, c nel numero delle Mule tra lor difeordi , mente 
mar auiglia, ponendo méte l’antichità di fi lunghi tcpi,c/a 
vanitàmoftratain molte cole della gente Greca, e Tambi- 
zione di uoler ciafcuno gloriare,ò te,ò la patria Tu a Per le 
qualicagioni fendo il ucro fatto in ofcuro.feguiriam noi 
in quello affare, ciò che meno intrica to,ò piu appare vcrifi 
nnlc,o piu in iftoria fondato, ò piu creduto comunemcn- 
te.Cofacertadunqucè,cheFiloncEbreo,dotrislìmolcrit 
torc , e antico affai, narrachc lafigliuola di Faraone, chcdi 
NiloraccolfeMofe bambino, il te Tcicnziarc, non pure da 
Sauidi Egitto, ma da Urameri ancoraffatti venire da proslì 
mi pac(ì,eda lórani? efra altri fece chiamare Greci. Adun- 
queauanti che MofenafcclTc u’era iapienzia tra Greci. 
Ma come u’era ella 1 , fe quella gente, di qutf tempi, di lette- 
re fera prina ? Efcnz’elìlvper cxxi i.anni ui (lette dopo che 
Mofe ulcì di Egitto ? Clic altro lì può in ciò dire ? fenati 
fe.ch’cllinoftlofofauano fcnzafcriuercrnelmodo^hcpoi 
Pitagorà, li ito m o di lor nazione, per un tempo usò di fare? 
E potè diete, che la intorno alia ucnuta di Cadmo in Gre- 
cia le Mule, che donne contemplatrici dinotano colno- 
jne,e tre, e quatrrq,e piu, e finalmente noue, folTono tenu- ; 

tela- j 
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telarne in Malica ed in poefia^ Es’abbattedòno.inquc’ 
tempi, che Cadmo portatore delle lettere , prefe in mo- 
glie Armonia : alle cui nozze Paufania dice ch’elleno fo- 
narono ,ecantarono. Edal nome della fpofa il lor medie 
ro prendeflc nome d’ Armonia. E fé di quelle nozze nac- 
que Scmele , e di lei Bacco ; le Mufe , o non furono feco in 
lndia.ò vi furono molto attempate. E fe il loro canto fu 
poefia , (li come è da dir che folle ) pofeia che altra piu vec- 
chia Greca memoria, non ci ha , fi pongano elleno per le_» 
prime poetelle tra quella nazione. E ciò modraproua- 
reilconfentimenro commune de poeti tuttoché per Dee 
loro le riconobbcr Tempre, edin aiuto le chiamarono . 
e con loro Apollo ,chcò con loro fu, clor rnaedro, opri 
ma ch’elle fu e mulico , c poeta . E per che non potè elle- 
re , chabiradcro in Elicona i Furono dunque le Mufe lo 
prime poetedfe Greche, quante vnquedi numero elle fi 
fodero. Ma di poclia feruta da loro, non ci ha memoria 
ch’io mi fappia veruna . 

E E M O N O E. 

Scriuc Gemete Alcdandrino, che la prima profetefi*a in 
Delfi,comcchc nome nò le dca,fode figliuola di Lamia Si 
donia , c che fu creata ed infegnata dalle Mufe in Elicona. 
La quale prima profetefl'a edEliodo, e Stratone, òStra- 
bone ch’egli fi (ia , e Paufania, e Porfirio, ed Euftathio, no- 
minarono Fcmonoe. E dicono ch’ella fu inucntrice del 
verfoefametro. La quale inuenzionc, io fo ch’altri han- 
no Icritto , edere data diTcmi , vna delleTitanidi , che ri- 
fpondea d’oracoli in Beozia . Ed Eufebio l’attribuifce a Si 
dona di Fenicia, chcperauentura fulaLamiaSidonià fo- 
pradetta madre di Femonoc. EClcmente l’ad'egna a Fa- 
notea. La quale perche fi dice, edere data moglie di Ica- 
rio , ella viene ad edere madre di Penelope : e a l'ccndcre a 
tempi della guerra di Troia . Al qual tempo, di molti poe 
mi in quclverfo, fitrouauanogià ferita, lltrouamenro 
del quale , anche Plinio attribuire all’oracolo di Delfi, 

| B ma non 
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ma non nomina già il primo , che in quello rilpondeflc-, • 
Ora e’fi legge in alcuna Cronaca che l’oracolo Delfico, co 
minciò à rilpondcrc, coli intorno a xxiii. anni do- 
po l’arriuo di Cadmo in Grecia , ad ìltanza di Acrifio Re 
d’Argo . EPlurarco riferifee che il primo verfo che vifu 
prononciato li fu quello. 

*7» oi'atrot , impórli [MKirrtu 

Tortale penne augelT e ,tcra l’api. 

Ma Beò , pure profeterà in Delfi , riferì quello rirruouo 
ad Oleno di Licia . La quale, come Paul'ania narra, in cer- 
to Hinno Tuo pofe lì fatti uerii . 

•A te poflo hanno , quejìo tempio o Febo 

Giovani Iperborei , Tegafo ,e7 ditto 

digito . E dopo haucrne nominato alcuni fogiugne. 

£ Oleno il primo, che cantò o Febo , 

1 tuoi rifpofi . 

Ma comunqucil vero fi {tea della primieranza dell’vna, 
odeiraltro,certoèchequellafu, nonlafauolofa, mala 
vera cagione, perlaquale Apollo venne in credenza, di 
clfere Dio de Profeti, c de’ Poeti .Pofcia che egli la fua pro- 
fezia , per via di poelìa faceua vdire , c i primi poeti , per lui 
furono poeti. 11 che fu come detto s’è xxiii. anni, od 
in quel torno dopoil’arriuo di Cadmo in Grecia, e auanti 
alla disfazion di Troia, anni clxxxv. E auanti àCrilto , 
anni mccclxiiii. 

OLENO. 

Ma ritornando ad Oleno , il quale per lo detto di Beò, 
con Fcmonoe contcfe di prioranza,coli delia profezia, co 
medeiia poelìa, fu in conformità affermato daCailima- 
co, nei luo poema intitolato Deio, c per Profeta, eper 
poeta primo con vcrlì di quella lentenza. 

Olen qui fuerat primus , Thabtque Sacerdos 

Trimus & antiqui verjus modulamina fecit. 

11 per che noi diciamo, che le e’nò fu il primo poeta Gre 
co.ci fi fu il fecondo almeno. E fu poeta d’Hinni il primo. 

■■ Dl ~1 
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Diche Paufania réde teftimonio fcriuendo di quefta gui(a 

Ole no il Lido , il quale gli antichisfimi Hinni fece a Greti , neU' Nin- 
no à Lucina diffe lei e/fere , madre di Cupidine , e chi dopo Olcno fece 
i pocfia . Tanfo, ed Orfeo differo lo fìtflo. 

E del medefimo Hinno parlando altrouefcriflc. 

E que' di Dtlo , fanno facrifici a Lucina . Ed auanti all' aitar fuo 
cantan l' Hinno d' Olcno . 

E d’vn’altro Hinno , fatto dal medefimo à Giunone fa 
menzione in quella guifa. 

Oleno poeta t in que' verfi , ne quali adorna Giunone . 

E parimente fa memoria d’vn’altro in limili parole. 

Effe re gli Iperborei, vna gente fopra gli aquiloni, certamente pri 
mo di tutti , fcriffe in verfi Oleno Lido , nell' Hinno, ch'egli tem- 
po ( e ad u itheia . dicendo ch’ella venne dagli Iperborei d Deio. 

PIERO. 

Di Piero Macedone, ò Trace ch’ei fi fofle, variaèlafa- 
ma , e diuerfa . ch’egli , o G'oue di Antiopa le Mufe inge- 
ncralfe. Altri che di Eunippe fua moglie , folfc padre di 
noue figliuole , ch’egli fece ammaeltrare in Mufica . Di 
che,diuenute elleno fuperbe, ardirono di sfidar le Mufe 
à cantar feco. Ma vi furo no vinte: e dalle vincitrici muta- 
teinGazze. Ma Paufania di Piero fcriue, checglifu na- 
tio Macedone. Evenuto àTcfpia, fotto il monte Elico- 
na , ordinò che le Mule, co’ nomi che poi furono in vfo , 
fofiero nominate . Ed altri hauere fcritto , che quelle 
ftclfe Mufe furono fucfigliuolc. E diloroelferealuinati 

? [ue’ nipoti , che i Greci hebbono opinione , chcfigliuoli 
oflcro delle Mufe. Ma Stratone dice, ch’egli edificò lo- 
ro vn tempio. Ma comunquedi ciofolfero lcilloric,ole 
fauolc » Plutarco afferma ch’egli compofe poemi delle 
Mufe, cioè, fi come io intendo, a lode egloria,econfe- 
grazione loro . E perche in ciò fu il primiero egli, forfè da 
lui prefero elle dinominanza di Picric , c di Picridi , o figli- 
uole od altro ch’elleno a lui folfono . 


B a ME- 
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MELANOPO. 

Paufania, dopo le parole , che della menzione de gli 
Iperborei fatta da Olenot fcrifle, incontanente foggiu- 
gne quelle altre . 

Dipo Oleno , Melanopo C unito , vna cannone cantò in lode di Opi t e 
di Ecargè . E tefìnnonià , ch'Acbeia da gli Iperborei venne in ^che- 
ta , e in Deio . Onde e’ pare , che proslimo folle ad Ole- 
no : ne piu memoria di lui ritrouo . 

A N F I O N E. 

Plutarco riferirti: , ch’Eraclidc affermò, la citarodia, c 
la podi a citarodica , edere Hata prima ritrouata da Anfio- 
ne di Antiopa , c di Giouc , hauendoglielc infegnato il 
padre. E che ciò fi prouaua per la deferizione l'erbata in_. 
Maona. Nella quale fi nominauano , e le Sacerdotcrte 
d’Argo , ei poeti, ci Mufici. E che nella medefima et.\ Li- 
no di F.ubea , hauea poetato Treni , ed Ante di Antedonia 
Hinni,e Piero di Pieria, i poemi delle Mufc. Di Piero s e 
a baltanza detto , Ma di Ante , io non truouo altra memo 
ria veruna. Or di Anfionc , coleaflai, enonlieui , fono 
fiate lafciatefcritte. Lequali tralasciando nella maggior 
parte ; dirennc alcune folo,apoelia lpcttanti. Etra que- 
lle quella che Paufania conta : che la fama lì grande eh’ c- 
gli hebbein mulica,ci s’acquiftò,per la parcntellach egli 
hauea conTantalo , ch’era Re de Lidi. Da quali egli im- 
paro ì modi mutici. E perche primo d ogn altro, allequat 
tro corde porte da coloro alla lira, eglin hauea tre altre 
aggiunte. Equcftoèquanto adiftoria. Perche de’ poeti, 
altri altre cagion’arrcca. ili come fi tu colui , che di Euro- 
pa compofc poclia . 11 quale di ciò fauolcggiando.dicc ei- 
fcrglicio auuenuto , perche Mercurio gli folle fiato mae- 
ftrodcl fonare . E Miron Bizanzio, conta, che perche An- 
cone, primo d’ognivno , a Mercurio hauea dirizzato al- 
tare , in guiderdone , hauerne la lira riportato . Di piu tu 
detto da Prodico Foccfe, nella fua Minias , ch e Anfionc 
- " per 
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per hauer cantando le lue poclìe vituperato Latonaco’ 
figliuoli, egli era (lato dannato ad infernali pene, infieme 
conTamiriTracio, per hauer quelli fparlato delle Mufe. 
E di piu fu creduto , ciò che dille Orazio . 

Din us & isfmphion Tbebans conditor arcis 

Sitxa monete fono ttftudmis , & prece blanda. 

Il che di parer noflro , altro non vuol dire , fc non fe ch’e- 
gli, col canto della lua poefia, perfuadelfeà cittadini àci- 
gnere di mura Tebe. E douetteelfere quella poefia (fe fu 
prece blanda) di cforrazionc, edi preghiere, lìcome l’al- 
tra, di biatìmo è da credere che folle. 

LINO. 

Nel luogo fopra addotto da Plutarco, fu pollo Lino di 
Eubea dell’età della con Anfione. E Diodoro, vn Lino fa 
Tcbano, e maefiro di Ercole, diTamira , edi Orfeo . ECa- 
racc illorico delle cofe Greche, ne fa vno figliuolo di Etu- 
fa Tracia , e padre di Piero . Adunque c’ fi può credere, che 
tre , c non vno fodero i Lini , di patria , di padri , e di tempi 
differenti. Quelli di Tracia, in poefia, non hebbe affare, 
fenonfequanto , einefulargo progenitore : poichedi 
lui , nacquero , e Piero , c le Mufe , e poi Orfeo , c dopo al- 
cuni fecoliEliodo& Omero. e poiTerpandro . Il fecon- 
do di Eubea , fu trouatore della poefia deTrcni.che fu ma 
niera lamentatole, e 1 agrimola . E’1 terzo , ch’alquanti an- 
ni fu da poi , per quanto Diodoro conta , riformo ,i carat- 
teri Fenicij di Cadmo in quella forma , che poi fu tra Gre- 
ci in v fo ; e loro impofe nomi , e per ordine li difpofe . e da 
lui lettere Pelasgiche furono dinominatc , nelle quali egli 
fcriffe i fuoi poemi. Paufania di quelli due fecondi fa men- 
zion dicendo, del primo d’esfi , ch’ei fu figliuolo di Anfi- 
maro di Nettuno , e di Vrania la Mufa . E che hauendo in 
maellria di Mulìca tutti i piu vecchi auanzato » fu ofo di 
agguagliai ad Apollo, sfidandolo a tenzona muficalc. 
Di che coflui fdegnatofi l’hauea vcciio. La cui morte pian 
fono anco le genti Barbere. Perche que’ d’Egitto, vna can- 
zone 
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zone fopra ciò compofcro , ed vlarono a cantare , inlor 
lingua chiamandola Emanerò . Ma i poeti Greci , quella 
canzone come Greca celebrarono . e la chiamarono dal 
Tuo nome Lino.. E Panfo, quelli ch’agli Ateniefì Hinni 
antichisfimicompofe , fcrilTc vna lamenreuolcpocfia del- 
la morte di Lino , che chiamò Etolino . E Saffo col mede- 
fimo nome , ne cantò vn’altra. Ed altri anchenc fecero 
deH’altre.connomidiElino , c diNclino. 

Del terzo Lino , dice lo Hello Autore, che infegnando 
mufica ad Ercole ancor fanciullo , fu da lui con la lira per- 
coflò , e morto . E quantunq; egli foggiunga, che ne il pri- 
mo , ne il fecondo facefier verfi , o i fatti alla pollcrità non 
perueniflero,fu ciò nondimeno» s’inganna egli di non po- 
co. anzi a fefteflfo contradice. Pcrcioch’egli nclPottauo. 
citando certo luogo di Efiodo foggiugne a quello, que- 
llo parlare. 

Da quefii detti, niente difeordante dicono , ne fuoì verfi bauer can- 
tato Lino .Eame, mentre i verfi di quefti due poeti leggo accurata- 
mente fuol parere y non ejjere da atribuirgli a niun di loro. E Diodor o 
del terzo Lino fauellando afferma lui.appreflo a Greci, ef 
fere fiato inuentore, di ritmi . c di canti . e racconcici or- 
dinate le lettere Fenicie, in Pelafgiche, e per ciò, e per la fua 
mclodia,tenuto in ammirazione , hauerein quelle lettere 
fcritto i fuoi poemi.e fpezialmentc il poema de fatti del pri 
mo Dionigi . e Tal tre fauolc di lui . E di piu di quelli, Laer 
zio narra che quello Lino Tcbano cantò vna Cofmogo- 
nia , ò vuoi dire il nafcimcnto del Mondo. & il camino del 
Sole, e della Luna , & la gencrazion de gli animali , e degli 
alberi. E pone il primo verfodi quello poema , che fu 
»rxo7»7«/^/>oW ovT»s,tv ù Ìijlì to.y1 II quale s’interpreta. 

Tempo era , in che fu'l tutto generato. 

EStobeo arreca ben xvii altri verfi fuoi , cinque del 
Settenario, c diece altri della temperanza , edue della fpe- 
ranza. additando ch’i tre de dieci , lienoleuati dal libro di 
Lino, della natura del Mondo , che è leggiermente la CoU 
mogonia fudetta . 

GRU 
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GRISOTEMIA. 

S'eTamira , infiemccon Ercole, c con Orfeo, fn difeepo 
Io del terzo Lino , come Diodoro riferifee , conuienc che 
Filammonluo padre, fotfea Lino contemporanco, -e fatto 
Io Grifo remia che folle vn’ctà piu fufo*coià intorno a Li- 
no di Eubca , e d’Anfionc per lo meno , ma perauucntura 
anche piu antico, llantccheil bifiUoloCarmanorc, ha- 
uea purgato Apollo d’vna vccilionc. Scriucndo di ciò 
Paufania in quella forma. 

Cum capti iam t fichi Tyihici indi celebrati , antiquìsfimum ftiffe 
omnium ceri amen mtmorant inter eos qui premio propofito,bymnum 
in ^4 pollini (honorem cecini ffcnt,& primum ejnidtm omnium pfallen- 
tem vicijjc Cbryfotbemia e Creta : Cuius pater Carmanor pollina» 
de cdtde purgajfet . Confecutot Vhilammontm Cbryfoibemidis ipfius 
filini» , & ThiUmmonis filium Tbamyrin. 

Adunque Grifotemia fu il primiero che in contcfa 
di canto d’hinni , nelle felle di Pythia, vittoria degli al- 
tri riportane . Al cui tempo comincio quell* agone a 
celebrarli . 

F I L A M M O N E. 

Dietro adunque al padre Grifotemia fegua il figliuolo 
Filammonc ,che nacque in Delfi, e per ciò fu cognomina- 
to Delfo . 11 quale lì come Plutarco fcriuc , fece poclìa del 
la nafeenza di Larona , e di quella di Apollo , e di Diana. E 
primo di tutti fececantareachori, intorno al tempio di 
Delfi . non dicendo quale poelìa. ma ella fu perauuentura 
la ftefla ora mcntouata. Altri hanno fcritro,ch’cgli fu pari- 
mente trottatore di quelle poche, che Nomi s’appellaro- 
no , oucr Leggi Citarodiche. Le quali altri attribuì a Tcr- 
pandro di molti anni, nella difeendenzadiOrteo e d’Omc 
ro a lui feguente, come a luo luogo fi farà palelè. Ne di Fi- 
lammone , altra poelìa , ho letto ch’ei facefle . 
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T A M I R A. 

Tamira , come che di Filammon fotte figliuolo, per che 
nacque in Tracia, fu chiamato Tracio . E come detto s’c, 
fu difcepolo del terzo Lino . E ne diuennein muficacd 
in poefia foprano . Di che diuenuto altero troppo, fi’van- 
tò di cantar piu foaue, chele Mufc. Ed elleno di ciò feco 
adirarcela mufica gli leuarono, eia villa. E Prodico Fo- 
cefe, nel fuo poema intitolato Minia, come tocco s’è di fo 
pra fcrittc lui per cotale orgoglio , cflere fiato dannato 
anch’allo’nferno . Ma Paufania crede, thè la perdita della 
villa, gliadiuenifie, come ad Omero dapoi, per malore. 
E narra, che Omero, niente fi perdè d’animo, per quella 
difauentura; anzi coll cieco, l’incominciato fuolauoro 
de’ due Tuoi maggior poemi condotte a fine. E Tamiri 
per contrario, vinto dalla paslion di non vedete, il far vcr- 
fi lafciò del tutto : e fpczzata la lira, la gittò in vn fiume che 
daleipreleil nome, come chcvnoftatuario, fattoluiin 
fem bian te auuilito d’animo ed abietto, co’ capelli, c la bar 
ba lunga , e con abito lugubre , la lira gli pòlc giacente à 
piedi , le corna , e le corde rotte. 

Plutarco afferma , lui haucr fatto vn poema della guer- 
ra de Titani contro a Dei, e Suida dice, ch’egli fu epopeo 
quinto , ò ottauo auanti Omero , e di piu aggiugne.ch’an 
daua intorno la luaTeologia di tre mila verlì. E Platone 
i fuoi hinni pone in ifchicra con que’ d’Orfco . 

M V S E O. 

Bellaegloriofa difccndenza di quattro poeti in vna fa- 
miglia. Grifotemia,Filammonc, Tamira, e Mufeo fuo 
figliuolo , il quale fecondo òuida fu Melopeo , e fcrifle 
Meli, ed Afmati. 

ORFEO. 

Diodoro, fece con Temira difcepolo di Lino , Orfeo, 
chefudiQdrifladiTracia,edi Lebctro città. Di lui piu che 

1 d’ogn’al- 
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d’ogn'altro poeta , (i fono Icritrc , cole molte , e memo* 
rcuoli . La cui genalogia , che cofa notabile,e nobile c, ci 
giouadidirprima. Carnee Iftorico, mo! te fiate da Stefa- 
no citato, eh e fcritTc Ellenica, cioè le cole della Grecia, 
in quella guifa , per quanto e da Suida riferito, la detra gc- 
naiogia raccontò: Atlante Allrolago tra piu fue figliuo- 
le ,lìn’hebbevna nominata Alciona. Di cortei, chiun- 
que lì forte il marito , nacque Erufla . Quella partorì Lino, 
ecoftui ingenerò Piero, e quelli fece Ea grò. DiEagro,c 
diCalliopa laMufa fua Torcila , venne Orfeo al mondo. 
Di Orfeo fu figliuolo Drcs : e di Dres Eucleo , c di lui 
Giamonide , e quelli hebbe figliuolo Filoterpc, c quelli 
Eufemo,edicotluivcnne Epifradc, c dilui nacque Me- 
lanopo. Hcbbequertiducfigliuoli , ilprimo Aperte , ed 
il fecondo Ampehde, Di Aperte nacque Meone, il quale 
venuto a Smirna , c prelaui per moglie Eumete , n’hebbe 
Omero , che per proprio nome li chiamò Mclelìgenc, per 
che nacque in ripa al Mele fiume. Ma di Ampclidcfu fi- 
gliuolo Dio ; e Dio fu padre di Elìodo, coli vengono Elìo- 
do ed Omero ad edere cugin fecondi, ambedue della dirit- 
ta dipendenza d’Orfeo c della Mufa Calliopa , e di Atlan- 
te» e ad edere viuuti in vno tempo (ledo . cofa cotanto tra 
gli autori dubbiofa. Edi Omero, altri haue ferino, che na- 
ìceflc Boco . c di lui Focio,e di cortui Eurifonte , c di que- 
llo Tcrpandro. 

Ora ad Orfeo ritornando, diciamo ch’eden do egli na- 
to di Calliopa, ragion per luade.ch’d forte da lei di tutte 
le cofe ammaertrato , delle quali ella era fama . E come 
Diodoro atlèrma, ( comedi’ altra dipendenza li dea) t u 
parimente dal padre Eagro, addottrinato ne legrctimi- 
lteri , c ne gli orgij , o ceremonie di Bacco . Le quali , fen- 
do egli di natura , c di fcienza eccellente , mutò in alcuna 
parte, e accrebbe, e migliorò » e d’indi innanzi furono per 
ciò cognominati Orfici . Ordino parimente per molte 
Cirri molti altri facrifici, etra gli al tri in Laccdcmonaed 
in Eleulina quegli di Cerere , ed in Egina , quegli di Ecatc, 

1 C & quello 
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& quclto ed litro egli hebbc agio di tare , perdi' era jn 
grandissima gloria falito , per la Sdenza Tua , c per la fo a " 
uis;imi armonia del fuo canto, col quale fa detto haucr 
a fé tirato non pure gli huomini , e le fiere, malefducc- 
ziandio,e i monti, e fatto fermare advdirlo i fiumi. Et 
ciòmaslìmamente, dopo ch’egli pallato in Egitto , heb- 
bc da que’ Sacerdoti , molte delle loro fcicnze , c facrifici, 
e cercmonic imparate , e ritornato iu Grecia, fu in gran- 
de merauiglia tenuto , coli perii nuoui riti apportati , e in 
molti luoghi e felle inllituiti, come per molte purgatio- 
ni , e prieghi , ch’egli ordinò , c per mitigare l’ira de’ Dei , 
e per impetrar da loro, grazie e bcnifici. E per molti ri- 
medi à molte infermità corporali e d’animo ch’egli infc- 
gnò. Accompagnando egli , tutte quelle azioni lue , con 
certa grauità di collumi, e certa degniti cfanrità di vita^. 
Onde non pure egli iu quafi vn Pontefice tra Greci, ma da 
molti riputato per Mago, ed egli ne Tuoi poemi Argo- 
nauta , e delle Gemme , quafi il confefia aperto , mclco • 
landoui lempre ilcanto , e’ifuono della fuacitara . E fu ! 
creduto , che quanto Apollo va lea di rnufica tra Dei, co- 
tanto valcflcegli tra gli Eroi, de’ quali egli era vno.E valfc 
tanto in ciò , che con vn fuo poema pcrìuafc alla gente,» v 
ch’egli folle fcefo allo’nfcrno, c con la melodia placati i 
Dei infernali » haucrc impetrata la moglie fua Euridice , a 
vita; a gara di Dionigi già fatto Deo; il quale ito allo’n- 
ferno , hauea d’indi tratta la madre Scinda , e con nome 
di Thiona, fatta l’hauea del noueto de’ Dei. Efu creden- 
za, chela lua lira folTc portata incielo , e tra le (Ielle po- 
lla , c che’l fuo capo , porrato dal mare in Lesbo , e raccol- 
to da quegli Ifolanijfabricarogli vn rem pio, delle ri fpo- 
fi di future cofe. E l’altre membra fuc raccolte , e fatte 
ceneri , & in vn’vrna polle fopra vna colonna , con l’om- 
bra lua haucrc fi operato, in vn pallore portoli a dormire 
fotto , clip coli dormente , lòauisiìmamcnte camalli-# 
verfi d’Orfeo . Al quale canto , concorfa moltitudine-» 
d’altri pallori , e veduto il miracolo , per piu appreflar- 
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glifi premendo l’vn fai rro, e lofpigncn doli hauergitrata 
la colonna in terra , c t’vrna rotralì , efl'erfi fcopcrtc al So- 
le , l'offa di Orfeo , e la notte feguente eflcre fi forte pio- 
ì unto, che crefciuro di moire acque il Sio fiume che per 
j entro a Lebetra fua patria correa, chcaterra haucagirta- 1 
to, e le mura, e rutta la citta. Et ciò cflere fiato già dall’ 
oracolo predetto, che quando ilSolel’ofla di Orfeo piu 
vedefie , douea quella patria rouinare , Quelli e coli fatti 
altri miracoli d'Orfco, ha l’antichità creduti, e fcritti . 

Ma alle fuepoefic ritornando, egli piu ch’altro poeta mai, 
necompofc. Pcrcioche oltre aìlafcefa allo’nferno, che 
già s’edetta, egli primo di tutti fcrifl'e il poema Eroico, 
che e l’Argonauticach’ancor fi legge, con la quale diede 
efempio a cotanti altri, che in ciò il feguitarono dapoi. 
Fecclimilmentc, il poema delle Gemme che pure ancora 
habbiamo,e gli hinni,o piu tolto Telete , fi come ha- 
ucan titolo in vno amichiamo effemplarc, che già ha- 
uemmo , e fi come chino hanno forma piu di facrifici , 
e fi anche per lo molto numero loro; 11 quale Paufania- 
fcriuc , eflere fiato picciolo negli hinni luoi,edifomma 
breuirà , c che i facerdoti di Licomcde , che ne Tuoi facrifi- 
ci gli cantauano » fapeano quali i fuoi follerò , ch’erano 
dicoltezza i primi dopo que’ d’Omero , ma di maggior 1 
religionecfantimonia. Oltre a quali poemi, io truouo 
appo Diodoro , ch’egli ne fece alcuni à Cerere , nominan- 
doliOrfici. Il principio de quali io credo che folle que- 
llo verfo, per fuo allegato . 

M MK/K Allji dfet , A»p»7«/>aJ tLjKtLOX&ISXtV . 

Lo (degno canta 0 Dea di Cerere fplendidi frutta u , 

Di cui la metà prima, pofe Omero per principio della 
fua llliada . Scrifl'e parimente vn’alrro poema , che fecon- 
do inoltra-, , coli fatto principio , hebbe in fua lingua^ , 
e fu tradotto. 

ALtheris atipie inferni , marìs , terra que Tyranne . Compofc 
appretto vn poema il quale Diodoro , nomina con ma- 
1 rauiglia, l'ammirando . T» il cui principio fu. 
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piiy^ofAou oli Sì/xis i ri , 9opaf ì*l9t?0i $t^n\ois. 

Tarlerò , d cui giuflo è , gli v/ci chiudere a profani , 

Col qual poema per la marauigliofa Tua dottrina , e per 
l’altezza de Tuoi concetti » fu veraméte da tutti non pure i 
Platonici ,che fpellò lì allegano de verfi , ina ancora da no- 
ftri antichi Teologi molto ammirato. Portò titolo di Ser- 
mone fàcro , hfòr a#’>ox, didimo in xxim rapfodie , 
ò libri. Nel quale dall’vno Dio fommo, venner tutti i 
Dei , e tutte le menti , e tutte l’animc , e tutti i corpi , e am- , 
beduc i Mondi intelligibile, e fenlìbilc dcriuando, e for- 
mando. Per lo quale egli auanzo di gloria, tutti coli gli 
antepaflati , come i feguenti poeti . Poetò ancora a parte» 
vna Teogonia , & a parte parimente vna Cofmopcia , che 
fono quali due membra di quel primo, Gencraziondc 
Dei. ctacitura del Mondo « Ne quali lì contennero mol- 
ti di que’ ver li i chcefpofti altamente daPlatonici, fono 
ftatida noi nel noftro Orfeo raccolti . Eperliquali,gran- 
deragion hebbe Clemente Aleflandrino adire ; Ter arca- 
na fen/a, multa efl pbilofopbatus . E del generedi poche rcligio- 
fe , molte altre ne compofe. Le quali i feguenti, titoli por- 
tarono Crefmi che Tuonano oracoli . Soteria , che Tuona 
falutari.Crateri , cheeoppc fignifica . Matroo , della ma- 
dre de Dei , Cibele. vn’altro ncchiamò Dicìia , che Tono 
Reti, vn’altro Peplo, ò Manto. Altro intiroloCatarmi, 
che Tono efpiazioni. cTronifmichefon medicamenti, ò 
efaltamentiaTroniTriafmi.chcèil numero ternario.Vn’ 
altro ne nominò Ammocopia,chc non indouino ciò che 
folTe.Sc vn’altro detto Thiopolico, che era d ufficio, co- 
me io (timo Sacerdotale; ed Ootelico, che potè eflerevn 
Sacrifìcio d’voua. Il catazoftico, che forfè fu cerimonia 
dicignerc.6t^vn’Onomaftico,in mcc ver(ì,che per auuen 
tura furono vati nomi, di cole diuinc , òcercmoniali, ò 
naturalLVn'altro porto nome diCoribantico , che potè 
hauer ToggcttodeCoribanti, cfcfte di Cibcla. E vn’altro 
Bacchica , & vno Gierofolica . & vn’alrro gradi mondani. 
&vno Neotcutica,eiMifteri. Dequali x x. orame.no- 
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rati poemi, comechc per alcuni fodero creduti i Creimi, e 
leTcletc circrcopcrc di Onomacrito : claSotcria di Ti- 
mode Siraculano,cdi Pergino Milefio,i Crateri, e’1 Pe- 
pio , e la Rete di Zopiro Eracliota , o di Bronrino Pitago- 
reo : ed i Triafmi di Gione Tragico . e la Bacchica di Nicia 
Eleare.cJa Gierofolica, ci gradi mondiali, eia Ncoteuti- 
ca, di 7 eognero Teflàlo , òdi Cercopc Piragoreo ; nondi 
meno Pitagora il grande vdirele differenze di quelli libri , 
dilccrnitorc lì Iccedi efsi.c per Orfid giudicolli tutti. Gran 
giudice, c degno giudice di cofi altaconuerfia. FeceOr* 
feo iìmilmcntcaltre non poche poelìc,eciò fono, vna Fi- 
fica delle cofc na turali . & v na Agronomia delle cofc cele- 
fti. & vna Deca eteria, &vnaDodeeacteria , di cofc di x. 
&di xi i anni. Di piu ne fece vn’altro con titolo di Ope- 
re. & vno con nomedi Giorui. e furono dell’opcredi Vil- 
la. Le quali poiEfiodo imitò. e Plinio fcriue, che Orfeo 
Ieri fife anche vn poema ddla natura dell’hcrbe .& vn’altro 
della compolizionc degli Antidoti, comcriferì Galeno, e 
parimente vn’altro detto Giuramento & vn’altro de’Ter- 
remoti. Li quali tutti poemi in numero di xxxix, raccol 
fe, c pofe infieme Ferecidc Atcniele, dell’altro Ferecidc Si- 
ro, di molti anni anziano, e intorno ad eslì molta fatica 
pofecovn Nicomede * cvn Apollonio Afrodifeo . EPita- 
gora fe fi diede pena in difcerncrc,i libri di Orfeo legiti- 
mi> da non veri; molta piu la li diede in appendere le fuc 
dottrine , delle quali volle eflercdichiaratorc.Di che mol- 
ti grauisfimi Platonici renderono teftimonianza. c fpc- 
ziaimenteSiriano il grande. 11 quale feriffe la concordia, 
di Orfeo , di Piragora , e di Platone, e lo Hello fece l’vdiror 
fuo Proclo. Orafe Orfeo, nella fapienza fua fu confor- 
me à Pitagora, cà Platone chi non vcdciafuprcmaaltcz* 
za de Puoi poemi ? 

M E L A M P O. 

Se Orfeo fu del medefimo tempo con Ercole, come ve. 
dutos’è, perla fcuoladi Lino, e percheame nduni furo/ 

, no tra 
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no tra gli Argonauti ,*conuiene, che Ificlo, che ad vn par- 
to nacque con Frcole, nell’età fìelTa villette parimente, c 
feciò,medefimamcnteèforza , cheMelampo, chcaiuto 
diede al fratei Biante, à menar via i buoi ad Ificlo folle ad 
Orfco.e ad Ercole contemporaneo.Fu dunque Mclampo, 
e gran poeta, e gran profeta ma lafciàdo la fu a profezia del 
la quale molte cofe lì narrano, da l’vn cato, diciam dall’al- 
tro delle fuc poefie.Trale quali io truoiio, che fu vna delle 
gefte di faturno intitolataCronia.&vn’altra della rapina di 
Proferpina,edi pianti di Cercre.e facrifici vno della batta- 
glia de Titani contro a Gioue.& vnoaltrelì de facrifìci di 
Egitto. M I D A. . 

E li narra, che Mida Re di Fregia fotte infegnaro di M ti- 
fica , e di poelìa.e d’altre feienze da Orfeo, e che fendo 
mortagli la madre, compofe vn poema lamentcuofe, ed 
il canto nel fuo mortorio . E con eflo volle hauerla Deifi- 
cata , & a quel poema , cheTreno dall’autor fuo Lino, era 
prima fiato chiamato, pofe nome Elego. 11 perche da in- 
diper lo'nnanzi indifferentemente, cTrcni , edElegi, le 
coli fatte poefie furono nominate. 

M A R S I A. .»« ,1 

Se vera fu la fauola che Mida fotte giudice della tenzo- 
ne muficale traMarfia e Apollo, viene Marfia a dare ne 
tempi di Orfeo. Mafepiu vero fu quello che racconta 
Diodoro , che Marfia , come prefo dcll’amor di Gbela , 
poi che diuenne forfennata, l’ando feguendo per lo mon- 
do errando , non molto fi difeofta quanto pare dal mede- 
fimo Orfeo.il quale può bene, fendo di frefeo fatta Dea Ci 
belc,hauere ad onor fuo, carato il fuo Coribanrico, & imi 
tato il Matroo,da Marfia a loda pure della detta Cibcla ri- 
trouato.Del qual Matroo.Paufania afferma,che fu Marfia 
il nouarorc.ilqualeficàròal Tuono d’Aulo, prima fonato 
dal fuo padre lagne, ma anche auanti trouato in Libia da 
vn Pirite, infiemccon la poc(ìa,or mcntouata del Matroo, 
ad onore non di Gbela, ma di Bafilea.la quale, come Dio- 
doro fcriue fra popoli Atlantici, era per madre de Dei, So- 

le 
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!ec Luna reparata, & adorara.ed era per lo mondo vagan- 
do andata, in quella guifa appunro ch’àfua fembianza,ò 
Marlìa ,od altri , hauea in Cibele trasformato . 

OLIMPO. 

Olimpo di Mifìa, fu vn giouancda Marfiaeamaro, ed 
infegnato della Mulìca dell’ Aulo. In che egli riufeì foura- 
no,c gran poeta, e Mclopeo, e d’EJcgic.e per teflimonio di 
Plutarco, fu il primo a comporre di quelle poelie, che lì di 
mandarono Leggi, o Nomi aulodici. perch’erano cantati 
ad aulo . De quali, due fi ricordano da lui fatti .l’vno detto 
Crumata , c l’altro Idei Dattili , e fecondo alcuni, vn terzo 
chiamato Armatio. Fu fimiimentc Aurore , de Nomi Tre- 
netici,elugubn/orfeneirelegiefopradctte.Di piufcriueil 
medehmo Plutarco, ch’egli trouò ì Noini Armonici.c pa- 
rimente il terzo genere della mufica,nominato Enarmoni 
co.E vi fu di quelli . chegmnfero anche il genere cromati- 
co, per il Nomo Crumata ludetto, da cui fu dinominata la 
TnufkàCrumatica,che per Cromatica venne interpretata, 
ma comedi quella fi ftea il fatto , per fermo sè tenuto, che 
l’enarmonico fuirefuainuenzionc. con che non Polo ac- 
crebbe l’antica mulìca , ma (ì rimafe eziandio principe 
della nuoùa, e della migliore. 

G 1 È R A C E. 

Di Olimpo fu difeepoio (ferace, vn certo, non fo d?on- 
de. llquale li dice edere fiato formatore, di vn altro No- 
mo, dal fuo nome Gieracio nominato. 

C R A T E. 

Fu coftui vn’altro difeepoio di Ohmpo.e gli fi da l’ono- 
re per alcuni , di hauer ritrouato vn’altro Nomo chiama- 
to Policefalo , ad Apolline dedicato . 

MV>SEO. D ANTIFEMO. 

Maritornando in fufo alquanto, &vna Scaltra fiata il fi- 
lo di quella llor ia,e de tepi ad Orfeo tabaccando diciamo * 
che fi come poco dianzi, tre Lini furono l’vn dopo l’altro, 
cofi ora in vn tempo fteffo viffono tre Muftì ciò lonoil 
già detto di Tamira. & vn figliuo lo di Orfeo il quale 

era 
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era, come teftimonia Diodoro capo de Sacerdoti di Ce- 
rere in Eleufina, allora che colà Ercole nc andò. Ma di 
lui non hà memoria che alcuna cofa poetafTè. 11 terzo tu 
Mofeod’Anrifcmo , ò Antiofcmo Atenicfe, alquale Or- 
feo fu maeftro. c a lui indirizzo l’Argonaurica , ckTele- 
te,ò hinni ch’eglino fieno» c come pare anche il Scrmo- 
ne (acro . Il che nioftra, che molto gli folle caro . Suida 
alfcrma,ch’c’fu Epopeo ,cchcin quattro mila verli, fcrif- 
fe ad Eumolpo fuo figliuolo Ipoteche , ch'io intendo, am- 
madlramcnti . equcìto .vicino al vero ,fu di mio credere, 
quclpocmadicui Paufaniacolì hcbbcafcriuerc. 

I Greci hanno >n poema che s'appella Eumolpia. il cui autore , 
affermano c/lere flato Mufeo d'^fntiofemo . 

Del quale Mufeo parlando egli altrouc, dice, che nc 
veri] degli antichi, egli hauea letto , che Mufeo per dono 
di Borea, haueahauuro l'ali, evolato, echelelcritture , 
ch’andauano intitolate del fuo nome , ei credeache fode- 
ro di.Onomacrito . perche di Mufeo , niente li tcouaua,al- 
tro che l’hinno a Cerere, fatto a Licomedi, Del qualhin- 
no , vn’altra fiata fa memoria nel quarto . Ma Suida affer- 
ma, cheoltra gli ammaeftramcnti fopradetti ,compofc 
moltisfimc altrccofe, etraquefli noiftimiamo, chefofi- 
fero i Crefmi , od oracoli.1 quali Erodoto , allega per fuoi. 
c dice d’estì » che a tempi di Jpparco di Piliftrato s'adoperò 
Onomacnro, intorno ad csli . E perche n’acconcio vno 
in guifa > che dicea ciò che ei vollech’e’ predicele , feoper- 
toli lo’nganno , ne fu perciò d’ Atene mandato in bando. 
11 che, pcrauuentura diede à Paufània occalìone , di cre- 
dere, che fodero d’Onomacrito lecofc ch’andauano fiot- 
to nome di Mufeo . E noi Ctonio di parere, ch’egli s in- 
gannade cofi in quello , come quando egli fcriflc in co- 
tal forma. ! i : : .Mj; >1 il : < li » 

Certamente i Titani , primo di tutti , fi nfenc fuoi ver fi Omero , che 
fofferoDtt di quelle contrade , thè di Tartaro tengon nome . Diche i 
yerfi del poeta , fono nel giuramento di Giunone* Trefo poi àa-> 
Omero il nome di Titani Onomaerito , nel libro , oue egli feies 

chiari 
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chiari gli orgif di Bacco, fcnffe (he ttli fu grauementt perfeguitato . 

Conciolìa cofa , che non Omero fu il primo , ad inuen 
tare i Titani, ma per quanto gias’è inoltrato ,Tamira fe- 
ce vn poema della guerra dcTitani contro a Dei. EMc- 
lampo nccompole vn’altro . E tra gli hinni di Orfeo il 
xxxvi. aTitanic dirizzato. 

E V M O L P O. 

Fu coltui figliuolo dell’ora detto Mufeo . & fu quelli , a 
cui il padre indicizzo l'ipotcchc . Poetò anch'egli di mol 
te cole. Impero che Eufebio nel primo, cita vn fuo poe- 
ma con titolo di Bacchica , Et vn’altro della piantagione 
degli alberi, c delie viti . ESuida ne nomina vn’altro fiot- 
to titolo .diTelcre a Cerere; E parimente vn’altro intito 
Iato Miltcrij . che fu di tre mila verlì . E l’indirizzò alle prò 
pricfigliuolc. Scriflcfimilmentevn’altro detto Chirofco 
picache fecondo me, dice Chiromanzia. Ediluilì con- 
ta , che quello fece , che ne Orfeo , ne il padre, degnaro- 
no d* fare. Cioè di inoltrarli in prnoua di canto ne con- 
tatti mulici di Pi thia. Oue egli volle andate, e li li dipor- 
tò incontro a gli altri poeti , che a luon di Liracantauano 
ilor poemi, che di loro riportò coronai . 

MVSEO D’EVMOLPO. 

Coli come Eumolpo hebbe il padre con nomedi Mu- 
feo , coli volle haucrnc vn figliuolo . 11 quale fu poeta an- 
ch’egli. E per teftimonianza di Laerzio , primo d’ogniv- 
no .della Sfera poetò . E parimente fece vna Teogonia. 
Ed inetta infognò, comedavno procedeano tutteleco- 
fe.c nello tteflò vno,firirornauano .Ma ledi qucfto Mu 
feo, o di alcuno de due lopradetti, fotte il leggiadro pìccio 
lo poema di Leandro, ch'ancor fi legge, o pur folli* del 
quarto Mufoo Efebo, che mol re centinaia a’anni venne 
dapoi,lacofaè inofcuro,neionefaprei accertare nulla 
colìu. 
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P I S A N D R O. 

n* i ' ' '■'liti li oi ii : v 'OD . J * ! 

Del medefimo Eumolpo, fu creato, e difcepolo Filan- 
dro. Il quale, iorruouo, ch’ai tri ricredette che fotte di 
Camira Città di Rodi, cd al tri ,Camircfe hanno fatto vii* 
altro Pifandro,di cui fi dirà a fuo tempo, o pure furono di 
quella citta amenduni Or quelli, di cui ora fauelliamo 
compofevn poema delleprodezze d’Èrcole, e gli fece ti- 
tolo di Ercoleida. e fu in ciò il primo, ed il primo pari- 
mente ad imitare Orfeo ,in formare Eroica poeiìa . 

P A N F O'. 

Rifalendó ad Orfeo di nuouo, diciamo che per quan- 
to può congiettura trarre ,da quelle parole di Paufania. 

£ quei , che dopo Oleno , fecero verfi Tonfò & Orfeo . Panfò ed 
Orfeo ,ad vn tempo viflono. E lo (Iettò lì trae per poco 
dai Protefilao diFilo(lrato,oueci fa paragone di alcune 
cofc delle poche, di Orfeo, di Mufeo,e di P anfò,a quelle di 
Omero. Del quale Panfò, Paufania, piu volte fa memoria 
lì come quando dice, ch'egli, antichisfimi hinni compofc 
a gli Atenicfi . c ch’egli in morte di Lino cantò l’Etolino, 
Et ancora, che egli primiero di tutti i poeti, cantò poelia 
in lode delle Grazie, fenza però dirne ne’l numero, ne’no- 
mi.E parimente, che invn hinno fuo, che fi càtaua tra le ce- 
rimonie di Licomede,ei ditte alcune cofc di Cupi dine . Et 
invn’aitro a Cerere, cantò gli affanni fuoifotterti in cer- 
care la rapita fua figliuola > a cui primo ch’altri, diede no 
medi Perfefona. EFilollrato,ncirallegatoliiogo arreca 
anche di cottui alcuni pochi v erti . 

ERITREA. 

La Sibilla Eritrea, come già fu detto, fu Babilonica , 
ma venuta in Grecia , abitando in Entra di Gionia, fu Eri 
trea cognominata . Et ancor ch’altri di variealtre patrie 
habbin detto ch’ella fotte, e dimoiti anni fotte dopo la 
” guerra j 
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guerra Troiana, nòdimcno, perche ella prcdifsc la diffra- 
zione di quella Citta per man di Greci, chiaro argomento 
c.ch’ella fofleauanti .Ecio fu ne tempi di Orfeo, c de gli 
Argonauti . Coftei molte cofe profetò inuerli , e fece 
poclìa parimente del battimento del cuore, e Meli; e dico 
no che ella trouo vna Lira di forma triangolare. 

DAFNE. 

Coftei fu figliuola diTirefia. e fcriffe oracoli d’ogni 
guifa , da gli altri delle precedenti profeteflè e poetèffe 
di apparati (come Diodoro chiama) differenti . Da 
quali , dice lo ftefio , Omero prefe gran numero diverfi, 
cdiesfiornòleluepoelìe. ■ < "' • i. i . .. 

PROFILA. 

FaPaufania lunga memoria di Erofila, edicechefn fi- 
gliuola di Lamia, ediGioue, e quella Lamia eflerefta- 
ta delle donne, la primiera, cheprofetafle. Madi ciò ri- 
mettendoli egli, afferma ch’ErofilafuauantialIa guerra 
di Troia: eprcdifsechein Ifpartafidouea allcuare Elena 
a ruina d'Alia e d’Europa f perlaquale i Greci diftrugge- 
rebbono Ilio . Oltra le profezie, fcriffe vari hinni. de’qua 
Jii Sacerdotidì Apollo Delio, conferuauano memoria. 

E de’ fuoi , adduce alcuni uerfi , c v arie cofe ne racconta, £ 
pare ch’ella toccaflei tempi di Priamo, pofeia che dico- 
no, ch’ella interpretò vn fogno d’Ecuba , moglie di lui, 
che lignificò , la guerra c la disfazion di Troia. 

P A L E F A T O. 

Fra quelli mezzi tempi , da Femonoe alla guerra Tro- 
iana , non lo già io mettere a giufto in quale li dea ripor 
re Palefato Areniefe . Perche iuida Icriue che alcuni 
fcriflòno , ch’ei fu piu antico, di Femonoe. Ed altri c he 

D 2 fu 
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fu iopo lei . Senza!! dirne il quando . Ma dicendoli , eh’ 
ci fu Atcniefe.cd Atene fu da Tcfeo fatta abitare, eTc- 
feo fu dopo Fcmouoc di molti anni , non può cottui , a- 
uancilei edere dato. E fc fu vero il detto di Plutarco , 
che Filammone folfeilprimoa poetare il nafeimenro d’ 
Apollo, c di Diana , Palcfato che il medelìmo fcriflc , for- 
za è che dopo Filammone fofle. onde uienne a cadere ne 
tempi d’Orfeo , o piu giu di poco . Scrifleegli adunque la 
nafeita predetta in tre mila verfi. Compofc altreli vn con 
tratto diPalladee di Nettuno fopra il porre forfè, nome 
ad Atene; poi che d’altra contefa tra quelli due Dei, per 
quanto memoria mi ferua, non li legge . E fu il poema 
di mille verfi . Ne compilo parimente vn terzo, ch'intito- 
lò chioma di Latona . 

ORFEO CICONEO. 

.:;Scriue Suida , che due generazioni auanti alla Troia- 
na guerra fiorì vn’ Orfeo Ciconco, li quale compofc-. 
vn poema intitolato Mitopcia-. che Tuona fattura fa- 
uolofa , ò defauclc . Efcritte parimente Epigrammi , 
ed hinni, 

ONOMACRITO. 

• ' ' ‘ 

. Onomacrito,non quello sbandito daPilìftratidi, che 
fi dille a dietro » mavno piu antico di molti fecoli, mo- 
ftrache fotte in quel medelimo torno danni, con quello 
fecondo Orfeo. Eche poemi vari componefle. E fra que- 
lli Crefrni , onde nacque l’equiuoco di Paufania già det- 
to. Scritte mcdefimamcntc Teiere E lì fa menzione d’vn’ 
altro de’ fuoi., nel quale egli ditte , che vn certo Erco- / 
Je, folfe (lato vndi coloro, ch’appellati furono Idei’ 
Dattili . Vn’altro poema parimente fcrilfc de gli orgij 
di Bacco . i 
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T I M E T E. 

Piu baffo nc tempi viene ad cffere fiato Timctc, c gi 
toccante forfeia guerra di Troia . Perciochc Diodoro di. 
cc , ch’ei fu figliuolo diTimetc, di Laomcdontc lled 1 
Troia. II quale ville ncH’eta pari ad Orfeo il gran de, eque' 
fti, nipote di Priamo, venne ad efferc fiato. Conta egli» 
che egliàndò girando per lo mondo, c peri’ Africa verfo 
Occidente , arriuò fino all’Oceano , & in andando vide-* 
rifola Nifa, ou’era fiato nodricaro Bacco . Di cui haucn- 
do quiui apparato le particolari gcftc , v n poema nc com- 
pofe, che li nomino. Frigia pociia , e icritra fu di caratte- 
ri Pelafgici. 



SECOLO T E \ Z 0. 

Ll’eta' fopradetta della pocfia de Greci, che 
fu lunga anni c ex xxv. diede come veduto s’è 
finimento , Timetc , e portò il noucro,di xxx 
poeti nominati, e di poemi c. a giufionume. 

pacamede. 


Palamede, il quale fu vno de Baroni Greci che fopra_, 
Troia andarono , e cugino di Agamennc , darà principio 
al terzo fecolo de’ Poeti. Quelli trouandoli fornito di na- 
tura atta à filofofare, fu trouarore di molte cofc vtili, in 
guerra e’ in pace, e fra l’altre di alcune lettere, giunleall’ 
alfabeto di Cadmo, edi Lino . lnucntòil giuoco che fu 
detto de’ calcoli , c quello degli fcacchi , c de dadi,c trouò 
lemifure,eipefi, c molte machine da guerra. E per coli 
fatti ritruoui , fu daGrcci cognominato il Panfofo , cho 
Tuona ilfauio di tutto* Et Euripide poi, in certo cantico, 
di lui, come - di poeta ancora fe memoria, chiamandolo 
Filomena delle mufe. Compofeegli , poemiEpici» d’al- 
tre cofe, ed Eroici di quella fteffa guerra fraTroiant e Gre- 
ci , e delle imprefeda lui fatte con Achille nella prefa di 
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xxiii. Città da loro foggiogatc. Si ch’c’ fu il terzo Eroi- 
co Poeta, dopo Orfeo ,c Pifandro. Mai poemi fuoi, fu 
fama, che i fucceflori di Agamennone , e per la nemiftà fu- 
ta tra l’vno , c l’altro , & piacimento di Omero , chefoflb- 
no mandatia male . 11 che fembra , aliai detto à ragione , 
poi ch’Omero , in due fi lunghi poemi fuoi di molti, mol- 
to indegni fece memoria, èdi Palamede, che fu il piu fauio 
di guerra di rutti i Greci, ed in prodezza non punto minor 
d’Achille , nonne fc veruna . 

C O R I N N O. 

Di Palamede, fudifcepoloCorinno. Ilqualcdurante 
anchor la guerra fece di elTa vn poema Eroico . con titolo 
di Uiada , E ne verfi fuoi,frapofele lettere trouate dal mae- 
ftro che furono quattro z. P. *. x. che furono poi, co- 
gnominate Doriche. Scriflc egli vn’al tro poema parimen- 
te , della guerra fatta già da Dardano contro à Palla— 
goni . E fu fama , che Omero , molte cofe prefe da poe- 
mi di coftui, c nella propria Iliade inlieme col titolo le 
andò inferendo . 

DEMODOCO. 

VilTc ne tempi della medefima guerra Demodoco da- 
Corfu. Del quale Omero fa menzion nel l’Odiflea, e alla 
prefenzad’AlcinoRediquell’lfola, all’arriuo di Vlifle , il 
fa cantare , à fuono di Forminga , l’adulterio di Venere , e 
di Marte, e come Vulcan gli prefe nella rete del rame. 
Del qual foggetto, per teftimonio di PI marco, Demo- 
doco hauea già vn poema fatto , e Umilmente n’hauea 
compolto vn’altro con titolo di Porteli d’ilio che fuo- 
na faccheggiamento d’ilio , per via del Cauallo Dura- 
teo . 11 qual poeta, Omero nel luogo medelimo affer- 
ma eh’ era cieco . 

FEMIO. 

Nell’Odilfea medefima fi fa menzione di Femio pure 


poeta 
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poeta, cmufico. Il quale a conuiti de’ Drudi di Penelo- 
pe , era Polito di cantare . Ma Erodoto , ha nella vita di O- 
mero lcritto,che Femio era furo aSmima maeflro d’Ome- 
ro > c che per guiderdone di quel merito telsè la memoria 
fua nel fuo poema . Ciò non oliarne , c Plutarco, edEu- . 
Pebio , confermano che Fenio e Dcmodoco viflòno in vn 
tempo , e ch’egli compoPe vna poelia Popra i ritorni de’ 
Greci da Troia, c le fece per ciò titolo di Nofti. che ligni- 
fica ritorni. 

S I A G R O. 

Eliano nella varia ftoria fa memoria di vn Siagro » 
con parole di corale Pentimento . 

Fu vn certo poeta Siagro , dopo Orfeo , e Mufeo . il quale fi di- 
ce , battere egli il primo , cantato la guerra Troiana , prendendo 
arditamente grandisfimo f oggetto . Ma Pc Eliano quiui intende 
che Siagro poetalfc della guerra da Agamennone fatra, 
vano fu il Può dire , ch’egli dopo Orfeo, e Mufeo poetato. 

I quali di parecchi anni pr.ma , erano già morti, e tra loro, 
e quella guerra, altri poeti forle xim. erano Itati in fio- 
re. Ma le pure intendere fi dee , che Siagro , dopo Orfeo e 
Mufeo fcriueflc la fua pocfia,ci non ha luogo, ch’ella con 
teneflfe la guerra di Agamennone, che fu fatta dopo loro. 
Ma lì farà quella, ch’Ercole coetaneo d’Orfeo,moto a Lao 
mcdontc RcdiTroia Ma ciò non fu grandisfimo fogget- 
to.Il quale fe ha da hauer luogo , Siagro haurà luogo non 
dopo Mufeo, ma fra primi s crittori della feconda guerra, e 
fe fu grandisfimo foggetto, perauucntura tutta da princi- 
pio à fine la comprcfe, e fu maggiore che 1 fatti di pochi 
giorni, che comprefe Omero. 

OROBANZIO. 

Lo fteto> autore ferine di vnoOrobanzio Trezenio.in 
quella forma. 

Che f o/fero auanti ai Omero i verfi Eroici <t Orobangio diconlo i 
fermoni Tregenij . 

’ ’ " Ma 


;z D E L L Jl TP E T l C U. 

Ma quali follerò i fermo ni, e di che foggetto quelli fuoi 
verli,nol dichiarldo egli, nealrri ch’io mi fappia,fi reltano 
in ofcuro.Ma egli à quel luogo, foggiugne quelle parole. 

DARETE. 

E'I Frigio Darete , la cui lliada fino ad ora è conferuata.il qua 
le dicono parimente,efferc fiato auanti Omero. Ed aggiugne Eliano. 

MELISSANDRO. 

E Melijfandro Milefio , fu poeta anch'egli. E fece poelìa del- 
la pugna de Lapiti , ede Centauri , & Eufcbio teftimonia. 
che precederono ad Omero, vari altri poeti . lì come furo- 
no Àsbolo , e Centauro , & Ilare , & Orimene, cd Eueclo 
di Cipri ,& Orio di Samo, ePronatida Atheniefc. Ma di 
che facertcro cotelloro poefie , egli non fa memoria, ne al 
tre autore di mia ricordanza, fuor che e’ pare, che 

PRONATIDE. 

Secondo il tellimonio di Diodoro Iurte Melopeo ecccl 
lente , c che fcriuelfc con caratteri Pelafgici di Lino > e che 
fu maellro d’Omero . E inoltrano certe memorie, che pa- 
rimente componefe vn Protocofmo in poelìa , che fareb- 
be la gencrazion del mondo , o piu tolto, Primo mondo. 
Deriuando in erto la Genalogia tic Dei,dai primo Dio, eh’ 
egli nominò, fe la memoria non falla, Dcmogorgone.E 
quantunque Eufebio, ai fopranomari aggiunga, Epime- 
nide,& Ariftea Proconelìo, e’ pare però, che egli in ciò 
fia errato. Però che per tellimonio d’altri molti ferino* ! 
ri, eglino furono nel quarto Secolo dell’Olimpiadi. 

T A L E T A. 

Ben fi fa memoria da Strida, chcauanti Omero fu vn 
Taleta, òCrctefc ò Illirico , il quale folfe poeta Lineo j 
e fcriuefle Meli . 


OMEr 
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OMERO. 

Omero con la grandezza Tua , fece la Greca vanità tutta 
in fcdifcordc,coli nello allignarli patria , come fecolo.in 
ch’egli ville, perciochcrra Eratoftcncche ioo. anni il 
fece dière dopo la diftruzion di Troia, cTcopompo , che 
500. dilTe, fette altri Ariltarco, Filocoro, Erodoto ,Euti- 
mcne,ApoIJodoro, c Porfirio, ed Euforionc,tra quelli nu- 
meri cftrcmi , variamente variarono . e tale fu che dille, lui 
in pedona cllcrfi trottato a quella guerra. Di tutti e’ quali 
adErodoto che il conto degli anni veggiamohauer fat- 
to , iò per me pretto piu fede . Il quale parla di quella guila. 

mirini cxxx. dopo la fpedi^ione dell'efsercito , che Agamenno- 
ne , e Menelao , condujfero ad ll/o t l l fola di Lesbo , ch’era abitata a 
Villaggi fu ridotta ad abitar/i per Città . Dopo di che , anni xx. 
Cuma chiamata Eoliote fu edificata , e xviii. poi, Smirna fu 
fatta da Ci mani , ed in quel tempo nacque Omero . 

11 che fa la fomma d’anni clxviii. ed accerta la patria 
chefu Smirna. Daqualianni,fcfi fottraggonoli x. che 
durò la guerra, Omero viene ad efler nato clviii. an- 
ni dopo diftruttaTroia. La condizione della fuanafeen- 
za , ed il feguito à quella fino alla morte fua , chiunque ha 
talento di làpereà minuto, leggalo in ciò che fcriuc Ero- 
doto della fua vita. 11 quale afferma, di haucrne cercato 
àfuo potere tutto il certo. Di quella fomma fcieglianu 
noi , ciò ch’alia noftra intenzion di poefia , piu s’appartie- 
ne . E diciamo , che poi ch’egli , per malore d’occhi, diue- 
n uto cieco , a poetare cominciòimprouifando , e cantan-, 
do verfi per accattar da viuere, gli vennerfattia quella gui 
fa di molti verfi à piccioli drapelli. Ma in corpo di mag- 
giore poefia , fece in prima gli hinni . e poi la’mprefa di An 
narao fopraTebc.> E qua c là, errando, giunte a Focea , 
ouc fu da vn nucftro di fcuola raccolto , che hauea nome 
T c(toride,& a fua iftanza compofc la picciola iliade,& vn’, 
altro poema, che chiamò Focaida. Di qudliduc poemi 
impadronitoli il madiro Teftoride, leuati d’indi gli arnelì 

- E fuoi, 
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fuoi , fcnza far motto à Omero pafsò in Chio # equiui co- 
me Tuoi, glirecitaua, c’nfegnaua a luoifcolari, trahen 
done gran profitto. Il che da Omero rilaputo, colà fife 
portaredavn nauiglio , ed acconciofisi per maeftro de’ fi- 
gliuoli di vn cittadino di BolifiTo città di queirifola , alpet- 
tandoagio > di affrontarli con colui . Equiftando com- 
pofe certe giocofe poefie, con titoli di Cercopivna, che 
fuonan Simie , forfè contra il filo rubatore , che come Si- 
mia faeea degli arti altrui , & vn’altro con nome di Epichi- 
clida . come a dire de Tordi , c di piu la guerra de topi, c de 
ranocchi : & altre guerre di animaluzzi coli fatti , fi come 
fi fu , la Galeomiomachia , che è , guerra de’ Gatti e de’ to- 
pi. ElaGeranomachia.chefuguerradiGrù, claPlàro- 
machia , che fi dice guerra di ftornclli , e l’ Aragnomachia, 
chcfuona guerra d’Aragni. Con le quali faitoli ammira- 
rc, ed hauutoconcorfo di Scolari , in certi anni s’auanzò 
alquanto ne 1 beni di fortuna. Oue dandoli, ci pofe ma- 
no à fuoi due maggiorpoemi . Prcfcmoglic, e n'hebbc 
due figliuole, l’vna fi morì vergine, c l’altra diede moglie 
aStalìno di Cipri. Difidcrofo poi di cercare vari luoghi 
della Grecia , parti di Chio , e giunto per mare in 16 lloìa , 
(ond’ era già, fecondo l’oracolo, da Stefano arrecato , 
fura lua madre,) equi sbarcatofi ,& ammalatoli vi fi morì 
fui lito . Dicono Platone , ed Ariftotcle , ch’egli anche fe- 
ce vn poema , che chiamò Margire, beffandoli di certo 
huòmo di cotal nome. Il quale, fecondo Suida fcrifle , 
nòn Teppe nouerare piu là ch’à cinque: ed era in grande 
dubbio , fe del ventre del padre eifofie vfeito e prelo mo- 
glie , non osò di toccarla , temendo non alla madreil ridi- 
ccflc. Stefano ferine fenza però additarne il tempo, Ch’O- 
mero fi (Vette vn tempo a Cenere, città di Troade, per be- 
ne intenderti le cofcfucccdutc ad Ilio nella guerra, e Plu- 
tarco , pur fenza dirne il quando, afferma, ch’egli fu in ten 
zona mulicalc con Elio do, c per giudizio di PanideRcdi 
Calcidc alI’Euripo , nc fu perditore. Altri hanno detto, eh’ 
egli parimente compofc altre poefie, e t ra quelle. Nodi, 

i'_ ' * ] che 
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che è ritorni. La prefa di Cicilia, Scvn’altra detta Circoli ,i 
& anche Epitalamij.cdi piu anchevn’Amazonia . La qua- : 
le altri dille , edere Hata fatta da vn poeta Magncflo , chia- 
mato Polì, e Cclcno parcelle temile, da cui, nonmoftra 
difeordar i>aufania,che Omero componefle anche vn poc 
ma detto Edipodia. Ma Plutarco aflaicoftantemenrenic- 
ga , ch'egli altro non faccfle , che l’Iliade, e l’Odiflca , e die 
in inganno lon coloro, che vi aggiungono il Margitc, c 
la guerra de ranocchi • Onde fegue , ch’egli venga anch’à 
negare, che i poemi ora memorati non follerò da lui fatti. 

ESIODO. 

* Efiodo , come già moftrato sè , fu cugin d’Omero, e vif 
feto ambedue nell età medelìma . 11 che , dal tellimonio 
ora addottoci Plutarco, e da Paufanialìconferma.Aco 
ftui il cammini confentimento de Grammatici Greci anti 
chi, fu dato il fecondo onore in eccellenza dipoelìa do- 
po Omero. EQeomeneil prode, Re di Sparta, hcbbev- 
fo di dire ch’il poema d’Omero , era per gli cittadini fuoi, 
c quello di Efiodo. per gli Iloti, ch’erano i contadini.Qucl 
loperch ’inlegnauaa combattere , e quello per che mo- 
ftraua a lauorar la terra . Intendendo il poema dell’Ope- 
rc , c de’ Giorni . Il quale egli , c di titolo , e di materie, ha- 
uca forpiato ad imitazione di duecotalid’Orfeo , già det- 
ti. Quello fol poema, affermarono 1 luoi paefani cflcre 
flato da lui compollo, e non altro. Il che Paufania tclli- 
monia con parole tali . 

1 popoli di Beozia eh ’ intorno ad Elicona hanno fuoi abituri , 
per certa opinione prefa da lor maggiori , niegano eh’ Efiodo hab- 
bia lafciato fritto , altro poema de quello , che Opere fi chia- 
ma-* • vAn?i di effe licuano la inuocagione delle Mufes , eh' è 
nel proemio : affermando il principio fuo , effere là , dotte , fanel- 
lo delle difcordic-j , ed vna tauola di piombo mi fecero vederci , 
po/la ad vna fonte nella quale era ferino, quel poema fleffo,cbe s’ap- 
pella Opere . Da quefla credenza, molto è diuerfa quell' altra di coloro, 
che molti altri volumi di ver fi attribuifcono ad Efiodo Cià fono quello 

• E 2 che . 
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clx di lle donne, da lui fu cantato , e quel? altro thè fi dimanda Eeegran 
di : i la T e agonia , e quello di Melampo indoli ino, e la difcefa di Tefeo , 
ton "P ir it oo alto nftrno,e gli tnfegnamenti di Chirone ad\4ibHte &in 
oltre affermano , ch’egli imparò l'arte dello’ ndouinarc da gli Proma- 
ni. Della qual'arte egli fcicun poema . ilquale noi habbiam letto in. 
(teme con quelle dichiarazioni, che al fined’efo , fono aggiunte^ . ' ' 
Oltre a’ quali tutti poemi, io truouo. che gli fene attri- 
buirono de gli altri , ed Ateneo ne eira vn’Aftronomia , fi 
come anco lo leudo d’Èrcole che ce auanza ro , e piu.vno t 
Epicedio in mortedivn Batrraco, gioitane da lui amato, 

& vnapoefia degli Idei Dattili, & vno Epitalamio di Tc- 
ti,edi Peleo, &vn’alrro pur addotto dal medelimocol 
principio folo del titolo . Fgi, è il retto manca, che potreb- 
be hauer detto Egide; vn’altro poema di lui viene addot- 
to di Medicina, ed anch’vn’altrod’Erbe, Se Ateneo n’alle- 
ga vno detto Aleptria, e vn’alrro NozzediCeico. Ma del- 
io feudo , Dionigi Longino dubitò, con quello motto., 

- Sedi Effodoyè da porfi anche lo feudo. EdcllaTeogonia Paufa 
nia parimérc hebbe dubitanza, ben due fiate, l’vna dicédo.- 

Ter certo Efiodo,o chiunque fi fu colui, che il poema da fe ferino , 
dell'origine de Dei, /otto nome di Efiodo publiiò. Eia feconda. 

- Efiodo in quel libro che della gentilità de Dei porta il nome ( perciò - 
che no màcano di coloro ,i quali cotal poema aff 't rrnino effere di Efiodo.) 

- Ma del poema delle Donne illuftri, che fu di otto libri, 
nonmoftra Paufania hauer dubitato, dicendo altroue. 

- . Imperò che cofi , e da altri , e da Efiodo , in quel Tornru , 

Che delle Donne fcriffe , è flato detto, 

, Et in vn’alrro luogo coli parla.» . 1 

Iberni è nafcofo , eh' Efiodo in quel poema nel quale , le donne il— 
luflri annouera , fcriffe eh’ Ifigenia -, non era fiata vu i]*-> . 

Ma di che intefe Paufania quando fcriflc? 

CMa ciò , od Efiodo ; o alcuno di coloro , che a verfi di lui , 
loro propri verfi trapofero . 

Credo io, ch’ei dica del proemio deli'Opere, hauendo 
di fòpra detto che ì paefàni leuauan via la inuocazio— 
ne delle Mu fe,fcnza dubbio come poftaui d’altri. Ma noi 
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che per fi lunghcetà ,da EÌìodofiam lontani fe vogliam 
giudicare, che ben giudicairero coloro, che lui dopo Ome 
ro collocaireroin primo grado, contentiamo ch’ei non 
l'habbia per lo poema dcll’Opere Iole meritato. Ne con 
elio lòlo, potè piu voi te edere in contralto venuto inope 
ra di poclia , con altri , ne con Omero . ne con dio vincer 
lo come li vede, edi che Paufania coli fattamente Icriue. 

Sono in S/icona , cofi altri tripodi dedicati , come quello di C aloide 
pofla allo Euripo in Eiibea . Il quale Eftodo riportò in premio de wr* 
fi fuoi. Vn’altra fiata fcriucil medefimo.cheEfiodo in 
Delfi fu perdente, perche non hauea apparato di cantare 
ivcrlifuoia Lira, e fu per alcuno fcrittore fatta memoria 
che il fratei luo Perfe a cui l’Operc indirizzo, fu poeta 
anch’egli. 

C R E O F 1 L O. 

Si lcriuc,chc Crcofilo di Samo, fu d’Omcro grande ami 
co Eui ha, chi fcrirte, eh’ egli fu genero fuo , e rede. e che 
per dote d’vn’alcra figliuola fua, egli hebbe dal fuocero, 
vn’altro poema da lui comporto . intitolato Halolis, ouer 
prefa di Ebalia, o Echalia, Ma Callimaco, invno Epi- 
gramma. eStrabone.c Serto Empirico, dicono che fu 
poema fuo legitimo,enon d’Omcro.Appo i cortili difeen 
denti fcriue PI utarco , ch’era conferuaro il poema d’Omc 
ro quando Ligurgo il datore delle leggi a Sparta arriuò a 
Chio.e lo fece trafcriuere.pcr l’vtilità che’ vi vedea.c che ra 

colfe certe particelle, ch’andauano fparfe, e le palefò, e po 
feinvfo,ilche conferma anche Eliano. ed aggiugne che 
Pililtrato diuife quel poema in Iliade, e in Oditlèa . Paufa- 
nia nel lib rata vna fua Eraclia. 

stasino. 

Statino di Cipri fu l’altro genero di Omero, e fu an- 
eli ei poeta . e dicono che fcriflè quel poema ,ch’Ariftori- 

“rihanno chiamato, Carmina Cipria, 6c Ateneo 
dille cos ì. r ^ 

-- Colui 


}X D E L L T 0 E T l Q *A. 

Colui che fece i ver fi Cipri ) , o Ciprio foffe , o Stufino . 

Del qual poema , non poca memoria è (parla in Paufa- 
nia,c Focio, nella abbrcuiizione della Grido machia >o 
Polimathia di Proclo , fcriuc in quello fenfo . 

l{acconta(Troclo)ancora dei ciriola detto Epico. il quale corniti eia 
dalla fauolo fa mefehianga del cielo, e della terra. Dalla quale gli nafeo- 
no tre figliuoli , di cento mani per vno . 1 quali ingenerano tre altri Ci- 
clopi . E fi flende intorno alle fattole Greche de Dei , toccando talora la 
verità della fioria . e termina il circolo Epico cotnpoflo di diuerfi poemi , 
e poeti ,fino alla difeefa diylifje in Itaca, out no conofeiuto dal figlino 
lo Telemaco , ch'egli foffe padre, viene vecifo . e narra che i poeti del 
circolo Epico fi conferuano , e fono da molti J Indiati , non tanto per lo 
ualor loro, quanto per la colleganza delle cofe che fono in effo. & alcuni 
dicono , efferne flato autore Stafino Ciprio , & altri lo intitolano di E- 
gefino Salaminio.& altri di Omero, & affermano da lui efjere flato 
dato a Stafino per dote della figliuola datagli . e per la patria fua, que- 
fla fatica effere fiata chiamata Cipria 

Coll riferifle Focio di parole di Proclo , e per quello che 
in Paufania ne’moltiluoghi raccorre , ouc egli allega Car 
mina Gpria , e varie cofe di fauolc , e di fiorie ne add uce , 
fi può tener per chiaro, che Carmina Cipria e Circol o EpL 
co , foflero lo fteffo . 11 qual Paufania , fcriue ancora, che 
tra gli ftudiofi di quello circolo Epico, fu Sofocle il tragi 
co famofo in tanto, ch’ei nclleTragedic lue andò feguen- 
dole fauolc di cll'o . c Clemente afferma che i poeti Cicli- 
ci , furono antichisfimi , doc quelli de' poemi , de’ quali 
fu quello circolo contcfto . e paufania a Stafino aflcgna 
vn’altro poema , chiamato Eraclia , o Ercoleida . 

E G E S I N O. 

ParcEgefino diSalamina di Cipri, foffe ne gli ftcsfi,o 
molto vicini tepi à Stafino : polcia che nò mancò dicoio* 
ro , che hebbono crcdéza , che foffe flato egli l’autore de 
veri! Cipri; fopradetti. e Paulaniafa quella menzione. 

In Elicona , primi di tutti ,fi dicono , hauer fatto Sacrifici alle Ma- 
fie , e hauer loro q uel nionte con fegrato Sfialte edOfo. ed i medefim j 

hauer - 
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hauer edificata >Jjera y Egefino , nel libro ih' egli fece dell' *Atuca y JcnJ- 
fcincotai ver fi, 

E dopo hauerui foggiunti i vedi aggiugno. 

Quefia poi fi i di Egefino , io non lejfi mai $ pofcia che auanti ch'io na 
to fcffi , ella era andata in nulla . Ma Callippo Cor in tino nell'ifìoria 
che Jcrifie delle cofe di Corinto ,ft vale del tejlimonio di quefii ver fi . 

A R T I N O. 

Hanno affermato alcuni, che Artino folle difcepolo 
d’Omero. Cirillo ilfa nc tempi dell’olimpiade prima , ed 
Eulèbio nella nona . Ma per piu vero s’è tenuto, eh’ ei fof- 
fcpiualro. Ateneo dice ch’egli còmpofevn poema chia- 
mato Titanomachia. cd vn’altro parimente con titolo di 
Iliaca clades. & vn’altro Gades Etiopica. c Fannia lalciò 
fcritto, citandolo Clemente , ch’egli fu a tenzone di mufl- 
ca con Lefchc , e che nc fu yinto . 

L E S C H E. 

Se Lefche, o Lefcheoxhefu di Lesbo, fu a con tefa con 
Artino.conuien di forza ch’egli ancora viuefiTc poco do- 
po Omero, e non folfelì bairo,come e ufebio lo pone nel 
la xxx. Olimpiade. Dicono clic fu coltui, e nonOmero, 
che fcrifse la piccola Iliade, e ciò pare confermarli co’ luo 
zh\ che paufània cita come fuoi, parianti delle cole fatte 
ad Ilio . fi come è fra gli altri, quello . 

^ifìynomum etiam y cuius Lcfcbeus meminitjtngenu coUapfum^eo* 
ptolemus ferit . panche 

Lcfcbeus vulneratimi tradidit in pugna notturna Helicaonem _* , 
e perche Arillotile non attribuì la Iliade picciola ad Ome 
ro, e plutarco efprcllòil niega,non farà longe da ragione, 
a tenere eh’ eli a folle di enfiti L Mafsimamcntc, che il con- 
trailo ch’egli hebbe con Artino, è piu ragione, che folle 
nel medefimo foggetto,piu tofloche fopra altro . Quelli 
con Tlliaca clades,o llioperfis, e quelli con la picciola llia- 
da . Del quale con tallo Gemente fcriucin quella forma , 

~ ' Tha- 
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7 >bani(ts autem, ponens Lefchen Labium , ante Ter pandi uni refert 
hunc sArcbilochorecentiorem . Lefchen autem concertajjc tumore-, 
tino, & unifica « 

ALCMEONE. 

De poeti, e de poemi.ch’in quefta terza età io porrò fe- 
guentementefino aTaleta,io non trouodcll’età loro nc 
memoria , necongettura alcuna , ma folo cheauanti all* 
Olimpiadi fendono ilor poemi, e’1 porgli io l’vn prima, 
e l’altro dopo,non faccia pregiudizio all’antichità di niun 
di loro . c fra quelli, il primo lia Alcmeone . il quale fi ha 
memoria che fcriflc vn poema delle Mufe. 

ACATO. ' 

Acaro fu Argiuo, e del fuo cita Ateneo, vnalliopcrfis, 
che è diftr uzione di Troia, o d’ilio . 

D I N A R C O. 

Vn certo Dinarco,'io trouo che Icrifle vn poema de’ fat 
ri di Bacco . Nel quale egli cantò, ch’invna battaglia co’ 
Titani, egli fu da loro vccifo , e in molti pezzi dimembra, 
to. il quale argomento, li ha memoria in Proclo, che trat 
tato hauea molto prima Orfeo . 

P A R T E N I O. 

Tra difendenti di Omerodì fcriuc edere dato vn Parte, 
nio Chio . il quale vari poemi fece .ciò è v no in lode di Tg 
dorè fuo padre. & vn’altro di Ificlo . efimilmente vno i n . 
titolato Ptopcmprico; edambeduequedi, vengono 
Stefano allegati. Vn’alrro ne feee di cerri amanti, epa,.-, 
mente vno della fattola di Dafne. & vn’alrro di quella 
Gianippo . & vno di vna Antippc . & va’altro di Dclo. 

L I C E A. 

Codui viene piu volte addotto da Paufaniacome poe- 
ta di gcnalogic delle cafate della Grecia . & in conreflcrc 


certe 



valc 

A S I O. 

Simile argomento quali pfefe Alio da Samo , ad vn 
poema, perciochc Paulàniafcriue. amo > ad vnfuo 

lo ho riuolto il libro, che è intitolato le prandi Eee . e tutti i carmi 

2PT5- u ce/ ' ■ ch, r r* ** V*!*''cT,- 

7{e ho trottato cofa, che à queflo pertenga. 

5 b °2? ° ?n a ’ Comc egJi hauefl * e dritto della cen 
tc de gli Eacidi . E fi leggono per entro al Tuo libro molti 

a tri propofm coli fatti, lcuati dal poema d’Afìo. Scriflc c 
gli panmentc la fauola di Mctabo, c di Mcnalippe . Suol 

rito, e ui profeta™, " '' 9 ’ ^ ApoUine «“ «lo- 

C I N E T O N E. 

Dal luogo fopra addotto daPaufamia, fi conolce che 

un Cmctone.c fu Laccdemonio, trattò argomento fimi- 

g tante in poefìa di genealogie . E di piu truouo chefu fua 
vna Thcogonia. c nelle feolie di Apollonio Rodio , viene 
citato un altro fuo poema con titolo di Ercoleida. 

C A R C I N O. 

Da quello ìfteffo luogodi Paufania , fi moftra che i vcr- 
fi Naupazij, del medefimo argomento fotfero. Dcll’au- 
tor de quali, il medefimo autore nel x. coli dice . 

Ora que carmi, che t Greci dicono TfaupaBia il comun confentimen - 
to,attnbuifce ad unMtlefto.Ma Cacone figliuolo di Tittco, afferma che 
l autor loro Ju Cacano di T^aupatto . 

P R O D I C O. 

Della poefia, cognominata Minias, ancorché Paula- 
ma molta portare dubitanza, nondimeno, poi che ncegli 
aealrrj , nenomano altro , Si rerremchcfufie di Prodico 
rocele. La q uale Minias, per le allegazioni non poche, fatte 


dal 
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; dàlmedelìmo Pausania li comprende, che contcncflcTnaT 
tcria fimigliante alle quattro prosfimamente fopradette, 
di genalogic , e di genti della Grecia . 

. . T E S P R O T IP 

Le tre feguenti, non paiono edere date diuerfe di (og- 
getto dalle fuddetre,cioe quella cheTefprotideviencnon 
una fiata da Paufania nominata, e fra raltre,cofc dicendo. 

T{el cafo di Tenelope , non fi confronta il parlare degli arcadi con 
la por fi a Teflirotidc-J . E perche Eufcbio c Clemente cita- 

no vn poema de’Tefproti, fcriuendocheEugannone Q- 
rcneo il rubo a Mulco , & a fe l’appropriò, ci è paruto non 
lontano davcrifimilc^hcpodà edere quello della Tclpro- : 
tide, di Paufania. 

E D I P O D I A. 

Vn’altronecitail médeftmo, coti riomediEdipodia A e 
non vna fiata feda quello clienel nono librOne raccon- 
ta, moftra che per argomento hauedein lignaggio di E- 
dipo . Perche parla in qucfto Pentimento . 

E quefla guerra fa fcritta in *crfi . De quali facendo men^one Ce- 
lino , penfa che da Omero fojfcro flati fatti . cui molti , e nortigno • i 

bili autori acconfentono . Ter certo io dopo l'iliada , e dopo tOdiffea , 
di quella porfia fo molta /lima, c tanto bafli hauer detto della guerra 

die gli àrgini feteeno a T ebani per amore de figliuoli di Edipo. 

; f 1 1 . . 1 s . f ,.,/k l! I 

T E B A I D A. 

Del medefimo foggetto ne fu un’altra, nominata Te- 
baida . Perche Io ftedo autore ,di Adralto faucllandodif- 
fc coli . J . rr / 

Recano teflìmoni dalla lliada.e dalla Tebaidru , . r ' 

Et a ciò foggiugnc.qualiteftimonifurònó quelli dcllV- 
no , c dell’altro poema . 


.. ARI^J 
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A R I S T E O. 

Vno Arifteo non Co d'onde, c’ folle, compofe vn poema 
con titolo di Eroiche Epigamie in molti libri, che fono 
quali nozze d’Eroi . c moftrachc moire fodero quelle noz 
ze,poi che molti furono i libri . e quali fono dcU’argomcn 
to medefimo con le fu dette. 

F A N O C L E. 

Non viene fcritto quanto io sappia, di che patria foflc 
Fanocle , nedi clic tempo . bada che egli fu piu antico del- 
le Olimpiadi : fcriflc egli vn poema, di Ganimede, fi come 
egli fu rapito non da Giouc, ma da Tantalo. Scaltri han- 
no detto che noi rapì, ma ch’eflcndo egli flato mandato 
da Troc fuo padre , a far certi facrifici nello flato di Tanra- 
' lo egli credutolo fj>ia,fi'lfoftcnnc. e Ganimede in quella 1 
dimora infermatoli, morisfi.&ilpadrediciò fieramente ’ 
' addolorato , moflc la guerra a Tantalo , che regnaua in Si \ 
pilo di Lidia e in Frigia, e tanto fece che lo fcacciò col fi- 
gliuolo Pelope di Regno. Diqueftifuccesfifcriflepocma 
Eroico Fanocle. &vn altro ne compofc dell'amore d’Or- : 

■ feo verfo Calai fanciullo . 
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i Tcrpandco nacque in Lesbo in Antiflà citra,e fu il quar- 
| to nella ftirpe d’Omero come di già s’c detto. Madichci; 
• Tesolo ei viuefle, varie fono ftatc le relazioni dcglifcritrori , 1 
! Conciofiache Ateneo reca la teflimonianza di vn Girola- 
mo, che lcriflc piu libri de’ Citaredi, e de Poeti, che dille 
Tcrpadro cflere flato ne tépi di Ligurgo.Or quelli di cólcn ‘ 
cimento comune degli iftorici fu dello fteflo fecolo,cò Ifi- 
toEleojChefu quelli, che rinouado le Felle di Olimpia, piu 
ì volte d’altri fatte, ctralafciate, volle che dalle fucs’incomi- 
ciaflono ad annouerare gli anni per Olunpiadi.ed il mede-' 
f fimo Ateneo, nerccavn’altra di EUanico.il qualcdiflc che 

\ XerpàdrovinfeinLaccdcmone,il primo agone che de poc 

• ti li cele brade nelle fede Carnie. Le quali fecondo Sofimo, 

» ~ F z fico-^ 
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fi cominciarono nella xxvi. Olimpiade. 11 che farebbe 
e. anni appunto dopo la prima . Altri anche hanno detto 
ch’egli fu a tempi di Mida . Ma s’egll fu il quarto nella prò 
genie di Omcro.c quelli nacque anni e lxv i i i.dopo roui 
nataTroia.c vifleaftima perlomeno l. anni ,& tanti po- 
llo che ne viuefl'e per ciafcuno Boco, Focio, ed Eurifonte , 

: viene a cadere il suo nafeimento colà intorno di cinquan- 
ta anni,o meno, auanti alla prima Olimpiadi , che comin- 
ciò, comedettos’è.cccci i. dopol’arfion diTroia.epote 
arriuare al porre la prima delle Olimpiade, & eflere vero il 
detto di Girolamo, ch’ei forte ne’ tempi di Ligurgo. & eh’ 
ci viueilc auanti alla prima Olimpiade, fi vedrà anche inTa 
lcta . Ora cortili fu eccellente molto, mufico, e poeta ;efu 
il primo che alla mufica della Citara pofe certe leggi, che 
chiamò perciò, Nomi citarodici. De’ quali, ancor che aua- 
ti fi lìa detto, che fecondo alcuni, forte autor primo Filam- 
mone Delfo.il trouator de’Gori; il più però de gli Scritto- 
ri, aTerpandro hanno dato quello onore. Lacagion di 
quello nome de’ Nomi, fu come Plutarco afferma, perche 
a certi c fermi termini, le fue armonie rillrinfe : e ciò per- 
che eflendo le fue poche, il piu.o tutte, lodi de’ Dei, non gli 
paruc che forte lecito , oggi con vna , ^domani con altra 
armonia celebrargli, ma confcruarle (labili, & immutabili. 

II perche egli l’accordamento delle corde della citara.acia 
fcun Nomo accommodò in maniera, che fempre la mede- 
lima armonia fi fentifle, mentre ci cantando lodaua po- 
-gniam Apollo. &vn’aItraarmoniadaquelladiucrfà,ma 
in feftcrta ferma , & incommutabile , folle quella a suono 
della quale, egli cantaua di Diana , & altra, ma del medefi- 
mo modo fempre quella che feruia alle lodi di Bacco, c co 
li dell’altre, parte per parte, nelle lodi de gli altri Dei A qua 
li Nomi, auanti ch’egli entrarti: a cantare le lodi di alcun 
Dio, cantaua efonaua certi ( come gli direm noi fecondo 
l'vlò d’oggi ricercate) poemi da lui comporti ; 1 quali fini- 
ti di cantare, cntraua a cantarle lodi, o da lui fatte, o daO- 
,mcro,o da Orfeo, in alcuno de gli hinni loro. 11 che io trag 
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go di mio credere, da quelle parole di Plutarco. 

Tercio che effendo Terpandro , poeta de Tfomi C it arodici , fecondo 
i ciafcun T^omo , a rerfi fuoi , & a que' tt Omero , cir componendo Meli 
biuta cantato negli agoni . 

Eia ragion, cofi di quello, come de Nomi, fi fa manifella 
da quelle altre lue parole. 

In fomma la Citar odia di Ttrpandro , fino alt età di Trine , del tut- 
to , rena certa f empiite durò . Vercio che non era per antico lecito , di 
farele Citarodie come ora, ne trafportarel' armonie, ne i ritmi . Ter- 
ciocbt ncT^omi ,a ciafcuno ferbauano il proprio accordamento . il 
perche prefero quejìo cognome . Conciofia die T^omi furono appellati , 
poi che non era lecito trasgredire la forma che incìafcuno eraquaftleg 
ge ordinata, dello accordamento. Impero che ejpiatifi , come rotea- 
no , re rfo i Dei , pajjauano incontanente alla poefia d’Omero » e d'altri 
il che è chiaro , per li poemi di Terpandro . 

Epocofopra hauea detto , che codili era (lato zelante 
e imitatore de' verfi di Omero , c de* Meli d’Orfeo . ed era- 
no coliì poemi.comei Nomi diTcrpandro fatti in verfi E- 
roici dicendolo il medefimo Plutarco, con quelle parole. 

Furono anche fatti da TerpandroVroemi Cit arodici in efametri. e 
che i Tfomi Citarodici, cioè gli antichi in efametri fi face/fero, Timo- 
teo fé chiaro . il quale i primi fuoi 7 ypmi contatta in efametri , mefeo- 
landoui favella Ditirambica accioche cofi lofio non par effe di rompere 
_ le leggi all'antica Mufic *-> . 

I quali proemi io (limo che foflcro da Terpandro, c da al 
tri dopo lui , fatti , a quella guifa , che fi legge, che Ciccro- 
ne poi ne fece , e tenne apparecchiati , da valerfenc in qua- 
lunque diceria glioccorrefi'e poid’vlargli. De Nomi di 
Terpandro Plutarco ne annouera alcuni, diqueltinomi, 
Il Nomo Beozio, l’Eolio^l Trocheo, l’Acuto, il Cepione, 
i!Terpandrio>e*lTetraidio. & altri vi aggiungono il No- 
mo Or t Ilio . Di cui il principio dice Suida che fu quello . 

A [xfi/soi àuVr àra.^fi'ixa.nfi»K«r 
A<T»7® tyvr. 

Intorno al He saettator Mpollo 
Canti l'ingegno mio 

Con 
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Con corali fue poefie, dice Plutarco, che quattro: fiate 
l’vnadopo l’altra vinfc il eoo trafio inPithia,con maniera 
di mufica da lui migliorata, hauendole aggiunto la nete' 
Doria,e il tuono Miflblidio,erOrthia Melodia, enefa- 
lì in gran fama. E per commandamento deiroracolo,fu 
da Lacedemoni chiamato, per acchetare con la mufica, 
la fedizionciuilc, ch’era tra loro. In ch'egli cantando, e 
sonando, sì adoperò, che cefsò tutti quei tumulti. Onde 
fu per legge da coloro ftabiliro, che non altra fortedimu- 
lìca nelle feftiuità dc’loroDei,nène con uiti, fofse polla 
inopcra,chclafoladiTcrpandro . Il quale vn giorno can 
rando certa fua canzone , e per ciò la bocca tenendo aper- 
ta vno de gli vditorijgli gittò dentro vn fico , e li l'affogò. 

C E P I O N E. 

Di Terpandro fài difcepolo Ccpione,e quanto pare mol 
; co amato, poi che del fuo nome,pofe nome ad vno de Tuoi 
j -Nomi, Fu anch’ci poeta di quei Nomi Citarodici . e fu 
il primo a dar forma à quella Lira, che fu nominata Aliati- 
la. La qualepoi fu Tempre adoperata da poeti di Lesbo,on ! 
.d’era Terpandro. l’vltimo de qua’ poeti, molti anni poi 
fu Periclito . che per vno fi noma di coloro , che alle felle 
Gamie, la vittoria muficale ripor rafie, contalo Plutarco. 

i , . CLONA’. 

| -n Clonà,oTebano,o Arcadech'ci fofse ( non olla nte che 
j -alcuno scrittore, quello onore attribuita ad Ardalo Tre- ■ 
zenio) fu dopo Terpandro trouatorcdeirAulodia ,secon 
1 do Plutarco rifcrifccdi detto d’alcuni. Ma il mcdclìmoaf 
fermido,chc Olimpo difcepolo di Marlia.neera fiato lo’n 1 
j ucntore,dipiudi ceco, anni prima, forza fa a credere, che j 
Clonà ne fofse rinouatorc. EdeNomiauIodici di collui 1 
due ne ricorda lo ftefso . ciò fono , lo Apoteto , c falrro lo j 
f Schinionc . e fecondo ch’altri difsc fuo ,fu anche il Tripar-^ 

: tito. bcrifsc parimente di certe poefie, cheli chiamarono 
; Profodia,&anchcElegi,&altriverficfametri. edefsendo^ 

j ’ co fluì «j 
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coftui dopo Terpandro fiato,&auanti ad Archeloco, fem 
bra che fofle nel tèrzo fecolo, l’ultimo de’ poeti verfo la 
prima Olimpiade. Coli nelle fpazio di cccc ii. anni non 
piu che xxx mi . poeti fiorirono . che fecero ex vii • 
poemi. 


secolo a \t 
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V Taleta di Gnofo.o di Gortina, ambedue cit- 
tà di Greti. Scriuono Stratone, c Plutarco, eh’ 
fendo Ligurgo venuto in Crcti.trouo quiuiTa 
leta,chc componea Peani, & altre canzoni Liri 
che, ad honor de Dei, e laccale cantare da fanciulli. Da. 
checomprclòlo per huom’atto amuouerc gli animi de’- 
fuoi Spartani, operò che colà n’andaflTe . 11 che eglifeec., 
eloro infegnò mulica, c poefie, acconcie a formare a bù5 
coltumi gli animi de giouani. E Plutarco nella vita di Li- 
gurgo dice. 

Ligurgo mando a Sparta TaleTa,cb'tra poeta di MeliTirritbi . i 
1 quali erano parlari, c canzoni , atte a ingenerare obe- 
dienza, e concordia , Eviene detto ,che fu tanta la foaui- 
tà del cantar fuo .c del fonare, che non puremouea gli a- 
nimi, ma ancora fanaua l’infermità de corpi. Trouò c- 
gli il piede Crctico, che i mulìei chiamarono anco Ma- 
marona , cCurecico , pcrchea mi fura di quello , iCuri,cio 
è i fanciulli, ci giouani faceano le loro Melodie. 11 qual 
piede non era fiato adoperato ne da Orfeo prima, ne da 
Terpandro. ma panie chcdeH’Auletica di Olimpo il de- 
riuaflc. cfulafuamulìca.e le fuc poefie, dopo quelle di 
Terpandro appo gli Spartani nel fecondo onore, c fu colà 
intorno alla prima Olimpiade^. • 


-imi 
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E V M E L O. 

Intorno alla mcdefima Olimpiade prima , ville Eumelo 
Corinthio.regnando traMeflènij Fintaci cui tcmpo.fi rup 
pela guerra cofiafpra tra loro, e gli Spartani. 11 qual tem- 
po cade nel nafcimento di Romolo , e di Remo , o in quel 
torno. Non mi è nafcofo,chcalcuni l’hanno fatto efl'ere 
nella nona Olimpiade, & altri contemporaneo alla Sibilla 
Eritrea . Ma verificandoli quelle parole di Paufama . 

Regnando oggimai Finta figliuolo di Sibota , i Meffenif , il primo 
f acro mandarono ad polline in Deio, e vn eboro d’buomini . qua- 

li Eumelo fece >n cantico col quale il Dio falutaflero , e cbiamanlo 
Trofodio . 

Viene ad eflere flato Eumelo ne tempi di quello Finta . 
efotto di lui hebbe principio quella guerra, che fu nella 
detta prima Olimpiade. Oltre al Proiodio detto egli cópo 
Ce anche egli vna Titanomachia fecondo Ateneo. Senile 
parimente vn’al tra poclia in lode di Deio. Di che il medefi 
mo Paufaniariferifcc. edaltrefi , dicendo , altroue. 

1 verfi d' Eumelo fono gentilità ; Moftra che egli quell’ a 1 - 

tro poema compilane de lignaggi . &in vn altro luogo 
lcriue. 

La ìftoria Corintbiana fritta in rerfi ,alui t attribuire . Onde fu 
cognominato poeta iflorico . 

• Dachcappare,ch’cgIiquellaaltracomponcflrc. Dipiu 
diquclli , Eufebio nomina due altre poelìe , l’vna con tito 
lodi Bugamia e l’altra di Europia. c fecondo altri ferifife 
ancheiNofli Ritorni. 

VERSI NVOV!/ 11 

Ancora che PI utarco nel fuo Tefco dica, ch’egli due ver 
fi Trimetri facefle fcolpire in vna colonna ali’lllmo,per cò 
fino ,che erano quelli 

Tot fA> fos tu , t *£'<*>%/ *i\oiro</nraS , i»' iurta 
T<ì Stantìi fTat' o& vtkoTona-tS ovuiurta. 
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*All' Oriente , non e Teloponefo , ma Ionia-*. 

„ 4 lC Occidente , e'Pcloponefo , non Ionia -* . 

E che fi memori per alcuno che il Margite tra verfì Eroi 
ci hauefic alcuni giambi mefcolati proferiti già , in confo- 
lando Cererc,da Giambe fante di Mcganira, tutta via nó fi 
ricorda ne al tra maniera uerfi,nc altri verfi, che qlli ,ch ? E- 
roici nò follerò fino dal repo di Femonoc,alla feconda O- 
limpiadexhe è il corfo di dlxxxv i i. anni, c molto meno 
ha memoria veruna, che poema picciolo, o grande, niun 
poeta.hauefie in altro ucrfo fatto , che nello Eroico. Eccfi 
ferà anche Toftacolo de giabi frapofli nel Margite, quado 
fia vera l’opinione di Plutarco , ch’egli non folle, poefia 
d’Omero , ma folle , come di molti altri fu credenza di Pi 
grcte fratello d’Artemifia Rcina di Caria. 11 quale fu orv 
mai vicino a tempi d’ Aleflandro.Sia dunque per fermo te- 
nutole tutti i poemi, e lunghi,e brieui di qualunquema 
■ tcria esfi parlaflero , dai principio della poefia Greca fino 
alla feconda Olimpiade furono tutti in uerfo Eroico fcrit- 
ti .ed il primo che intera poefia componete in verfo d’al- 
tra guifa, di cui memoria s’habbia fu 

A R C H I L O C O. 

E fu qucft'huom di Pato , vna dell’ifole Cicladi . e fiorì , 
o cominciò a fiorire nella Olimpiade feconda. Eia prima 
poefia ch’e’ fece fi fu per fiero Idegno prefo contro ad vn 
Licambo. 11 quale, vna figliuolafuaper moglie gli ha- 
uca promefia , e poi mancandogli, ad vn’altro l’hauea da- 
ta . Onde prefe a dir mal di lui in poefia fattoi in veri] giam 
bi, o toltone lo efempio dalla memoria di quella Giam- 
be, o pure da que’pochi del Margite, o pure da Simmia Ro 
diano , aiquale alcuni quello onore hanno dato, di ha- 
uer primo di tutti in quello Hello tempo fcritta poefia tilt 
ta in giambi. Va dunquetra quelli due, la prioran^a di 
poema fcritto in verfo mutato dall’antico efametro , che 
come detto s’è, regnato hauea anni dlxxxvii. Ma 
perche di Simmia non ha memo ria, qual foggetto o no- 

- 0 me 
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me il Tuo giambico poema hauelfe , tengali come di piu 
illuftre per primo, quello di Archiloco , contra Licam- 
bo, col quale , egli fi fattamente il trattò , che eglieon tre 
fue figliuole per foucrchio dolore della fua maladicenza 
fi s’appefcro per la gola. Altri hanno detto , che ciò furo- 
no, non giambi, ma Epodo di trimetri, c dimetri, da lui 
trouati , fi come i tetrametri . ma il commune parere è,chc 
Giambi foflcro . c fra quelli è Orazio , 
lArchilocbum proprio rabici armauit iambo. 

E de dimetri , c trimetri , c tetrametri , egli fece altri poe- 
mi ciò fono. Epodi, Profodiaci, e Procritici, cofida lui 
chiamati , fcrifle anche giambi contra vno detto Chido, 
& contra vn certo Pericle poeta, o facerdotc . c fu riputata 
quella fua giambica poclìa per difficile , ma per eccellente 
cofa. Trouo parimente il uerfo Pentametro , il quale ag- 
giunfeallo efametro antico ,c ne formò quell’elegia, che 
poi per molti, fu polla in vfo. Fu eziandio inuentorc del 
piede Peone ,ecol Giambo il mclcolò, cfiferuìdel Cu- 
retico òCrerico, poco anzi daTalcta ritrouato 3 & all’e- 
roico l’accompagnò in certe compofizioni • Fu lìmilmcn 
re trouatorc di que’ poemi, che fi nominarono Meli, 
non come quelli di Orfeo, c di Mulco diTamira, che in 
elamctri furono , ma altri che in veri! minori , da indi 
inanzis’andarono componendo. Introduce parimente, 
di percuotetela liramentrefi cantaua,cnec tellimonio 
PI utarco,& ordinò, ch’alami giambi ficantafleròa fuo- 
no.& altri fenza Tuono. 11 qual modo prefono poi da lui 
i poeti Tragici . E Crcfsò vr. certo poeta l’vsò anche nel Di 
tirambo . 11 quale Ditirambo , può non fenza ragion pa- 
rere , che folle trouamento dei medelìmo Archiloco . 
pofeia che s’arrecano da gli fcrittori , come Tuoi que-* 
ftiverli. 

£IS Aiotvortì ivdLKTcS 
K Ujclpgcu fMKtf 
O'tfa.i'rtvp&fxCoy 

OÌv? <n/yxtf&vru$t(f ppiraf . Che dicono . 

— - - - — - — ^ 
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Come di Bacco He 
I Cominci vn bel melos 
Ditirambo io sò 
Da vin la mente folminato . 

Ma perche quelli fono verfi Melici , fu altri il trouatorc 
diquel Ditirambo, chedi voci molto compofte fi facea, 
che il piuvlaro , eil molto celebrato fu. 

Scritte anche prima che niun’altro, Hinni in altro verfo 
che in efametro . De quali , d’vno fatto ad Hcrcole il prin- 
cipio fu quello . t 

Xcupt tuOAirtx t 

fati' HpeitKHS . 

Godi vittoriofo , TinelU . • 

He Ercole^. 

Oue la voceTinclla vale non altro, che vn faluto, prò- 

? riamente da poeti dato ad Ercole, Diche gliscoliafiidi 
ìndaco fan fede. 

POLINESTO. 

Di Colofona fu coftui > c della fcuola di Cloni Tebano 
poco ha ricordato . e ragioneuote pare che ne tempi d'Ar 
chiloco fioriflc, fendo ilmaettro ìuodipoco preceduto 
& auuenga che l'eflcre gli anni cominciati ad ordinatamé 
te annouerarfi perOlimpiadi .prometta piu certezza di qui 
inanzi neiraflegnaméto deH’ctà de poeti, che venner poi, 
fieno i lettori auuertiti.che ciò f fe bene in molti ci verrà fat 
to -, in non pochi altri ci verrà meno ; o per negligenza di 
chi nc fe memoria per antico , o per eflerfene ella perduta. 
Noi certa mente, fi terrem quello ftilo,di far chiari gli anni : 
di cialcuno di quelli, che gli troueremo .e di que’ che nò , 
lecondo noftra congettura , da alcun prosftmo fegno le- 
uata , verrem facendo memoria , meno errata che per noi 
fi potrà. In che, fe fallo commettcsfimo, preghiamo ad 
elìcrne tenuti ifeufati, poi chcaltro non se ne farà potu- 
to. Ma tornando a Polinncfto, diciamo, che feguendo 
ilrflae llro fno Cloni .compofc anch'egli. Nomi aulodici, 

" G i e fu- 
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efurono due»chiamatidal Tuo nome Polinncfto, e Po- 
linneftain tuono Lidio. Dicono altri, che compofc an 
che il Nomo Orrhio , diuerfo da quello di Terpandro che 
fuacitara. &vn’Ortrio.& vn'aItrodettoSminrhia,e fu 
vno di coloro, dc’quali gli Spartani abbracciarono la mu 
fica dopo quella di Terpandro jCdiTaleta antedetti, c gli 
altri furono Scnodamo Citerio.e Scnocrito Locrefc, c Sa 
cadaArgiuo. Paufania, oltre alle dette fuepoelie, parla 
colìdVn’altra. 

Tolinnefio Cotofonio,in quc'verfi che di Talctafccca Lacedemoni ’j . 

SENODAMO. 

Se ben non fappiamo, quanto tempo dopo Polinnefto 
folfero gli altri tre fopradetti da Lacedemoni) riccuuti,po 
gniamli per ordincl’vn dopo l’altro, lì comcfarcm’anch’ 
altrcfiatein altro, quando il tempociverràameno. Se- 
nodamo adunque come Plutarco narra fu di Citerà, e fu 
poeta di Pcanivcdilporchemi. De quali fendo quella la 
prima memoria, furono perauuentura da lui ritrouati. 

SENOCRITO. 

Fu coftui di Locri della magna Grecia . ecompofe Pca- 
ni anch’egli . fcrific anche poemi di foggetto Eroico, ma 
non trono quale . e pareche non con verlo efametro , ma 
ditirambico gli componefle. e perciò furono da alcuni no 
minati ditirambi. 

S A C A D A. 

Argino fuSacada, efu poeta cccellcntcdi Meli , adiE- 
legie come Plutarco chiama Mcmclopiemene , che Tigni 
fica, ammelate o fatte in guilà di Meli . vinle tre fiate l’ago 
ne mulicoin Pithia. Compofc il NomoTrimere,o Tri- 
partito coti detto , per ch’era di tre parti , e di tre tuoni . 
Laftrofa Dorio, Frigio l’antiltrofa , c Lidio l’Epodo . ed 
infegno al choro a citarle in quelli ruoni.fonido egli Tati 
lo. In Argo ordino lamulìca,a qde felle cheli difièro End| 
matia . c in Arcadia a qll’altre,chc lì nominarono Fpidifsi. 

Ab ARI 
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A B A R I. 

In Ifcithia nacque Abari , e venne in Grecia, e fiori intor- 
no alla terza Olimpiade. Imparò la lingua Greca, evi poe- 
tò dentro con molta loda vari poemi , ciò furono Crcfmi 
Scitici, ouero oracoli. Lenozzcaltrelidi Ebro fiume. eia 
venuta di Apolline da gli iperborei in Grecia . e Catarmi , 

0 lunazioni o purgazioni . e parimente vna Teogonia . 

A L C M A N E. 

AIcmanc fu di Laconia, ed in quella lingua intorno alla 

1 x. Olimpiade cominciò a poetare innamorato di Mega- 
loftratapoeterta,poefic d’amore. Ne quellalingua noc- 
que punto, alla dolcezza loro. Fu fecondo alcuni .egli 
il primo trouator dc’Meli . c fé non ciò, che già in Archilo 
co fi uide,fu il primo ch’in uerfi d’altra guifa ch’efametri, 
a fare amorofe poelìc cominciafse.In uerfi dico di forti ua 
rie, che poi furono chiamati Lirici, c n’hebbe tortamente 
molti feguaci. ferirtene libri fei . & ufo di porre fra due no- 
mi un uerbo , ne fuoi uerfi . e fu appellata quella maniera 
Alcmanica, cfuil padre.e’l prencipedi tut ti que’ poeti che 
da indi innanzi furono propriamente chiamati Lirici . 

S I M O N I D E. 

Piu poeti , con nome di Simonide , fi truoua eflerc ftatL 
Mail piu anticodiloro, ede’ tempi di AIcmane. fudi A- 
morgo picciola lfola nell’Arcipelago, e perciò cogno- 
me portò di Amorgino . La cui antichità fece a certi fcrit 
tori credere, che non Àrchiloco, ma cortili forte ftatoil 
primo, a compilare poefie intere in uerfi giambi . Ma in 
tutti i modi , egli fu Giambopeo. fcriffe anch’Elcgie in due 
libri, giunto il pentametro allo efametro e di giambi tri 
metri, ne ferirti: altri due. Compole parimente in elame- 
tro la raunanza de Greci in Aulide. & uno poema de Itigc 
nia . & uno delle Aie proprie difauuenture. 


TIR- 
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T I R T E O. 

D’intorno a quelli ftcsfi tempi ,Tirtco maeftro di Scuo 
la in Atene, per ricordo dell’oracolo fu chiamato da Lacc 
demoni; per capitano del cferciro , nella guerra ch’eglino 
haueanoco’ Mcfscnij.cd cgliandaroui,ccompofti certi 
canti , atti ad accenderei cuori de combattenti , sì lì portò 
che ne riportò vittoria . Onde ne fu da gli Spartani nauti- 
to in molto onore . c con lor Tettandoli per l’o’nnanzi 
compofc adiftanzadel publico , libri cinque di canti bel- 
lici contenenti clonazioni alla virtù della fortezza . & 
altre Ipoteche, le quali ne’ conuiti.c nelle fette fi canrana- 
no mentre i giouani ballauano laPirrica. Compofc an- 
che loro.laTrichoria, ch’erano Canzoni cantate da tre 
chori.cio è di fanciulli, di giouani, c di maturi. Scritte 
mede(ìmamentclaEunomia, che fu vnadefcrizzionedel 
goucrno di quella Republica, c tutto ciò fu in Elegie . 

M I M N E R M O. 

Verfo la Olimpiade xx 1 1 1 . cominciò a fiorir Mim- 
ncrmo Colofonio,o 5mirneo;che fu Elcgiopeo . di cui 
alcuni rottami , anche a di noftri lì ritrouano . Fu detto li- 
gittiade per la dolcezza del fuo canto . E cantò le sue Ele- 
gie a Tuono di aulo fecondo il Nomo detto Cradia . Di 
lui Paufania dice, cheinEIegifcrille lagucrradc Sminici 
contro aGige nel qual poema, nel bello enrrantediftin- 
fc le Mule, in piu antiche figliuole di Celio . ed in piu 
giouani, di Gioue. Scritte anche purcin Elegi vn poema 
cheinntoloNanno.chefuil nomcdivnagiouane Tibi- 
cina , da 1 ui mol to amata. 

F E R E C 1 D E. 

Di Siro itola vicina a Paro fu Ferecidefamofo per eflère 
flato il primo, che lciolti i legami de v crii, cominciò a fcri- 
uerein 
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PROSA. 

Di che Plinio ,nel fetrimo fcriue di quello modo . 

Dell' origine de poemi vi è gran contra/lo . e fipruoua che furono ce- 
nanti alla guerra Troiana . ma ileomporre oragion in profa cominciò 
Fcrecide Siro , nel tempo di Ciro , e l'ifloria Cadmo Milejio . 

Er in conformità di ciò Strabone o Stratone. 

Ternamente il poetico apparecchio vene in meg^o , e fu in molto o- 
nore. Voi quello imitando e difciogliendo il metro , e conferuàdo il te- 
fio di poetico, ftrifìero Cadmo ,e Feiecide edEcateo . Da poi , nue’chefuc 
lederono leuando fempre alcuna cofa cotale , nella pre/ente forma, qua 
fi da vn' altezza , riducono al baffo , il modo dello fermerei . 

Fiorì Fcrecide intorno alla xxxv. Olimpiade . Onde 
fi com prende che per lo fpazio dinccxxvii. anni re- 
gnò il vcrfointuttele fcritturechein Grcciafi fecciono: 
ed il primo libro in profa da lui fcritto, fu quello di Natu- 
ra . Il cui principio fu quello . 

Gioueper certo, e'I tempo flefo , eia terra furono fempre_j . 

Il qual libro morendo egli poi , lafciò a Talete Milefio , 
che ammendatolo, fccofi gli parerteli publicafl'c.llchc per 
vnacpiltolafuada Laerzio addotta appare. Diceli, ch’e- 
gli fenzahauer hauutomai maellro , s’auuenea’ libri fc 
greti de’ Fenici , d’onde tolta Ialor Teologia in x. libri la 
difende in Greco , dendendola coli in profa , come fcritta 
inopie’ libri la vedea da Sanconiatone Bibliodigia mol- 
ti anni fcritta . c fe non tra Fenici , certamente tra gli Ebrei, 
Mofe ed altri, etra gli Egizzij Mercurio, ed Afelepio in 
profa hauendo fcritti i libri loro ; non fu di Fcrecide la prò 
fa proprio trouato. 11 quale noi qui pogniamo,non co- 
me poeta , ma comenuouo introducitore di fcrittura dal- 
la poefia differente, c per modrarc , come in pochi anni, 
fu variato in vcrlì, c in profa l’antichisfima maniera di ferir 
uereinefametro . », 
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FEREC 1 DE. II. 

Oltre aFerccide da Sito antedetto, ne fu un’altro Ate- 
niefe ,o piu uccchio fecondo Suida, o piu gioitane fecon- 
do Strabone. 11 quale fenza niuno dubbio fu pocta,e fcrif 
fe libri x.dellc antichità di Attica , fotto titolo di Au toso- 
ni . che lignifica > nati di quel terreno . Perche gli Attici, fi 
uantauano , di non eflere come gli altri Greci peregrini in 
Grecia , uenutiui d’altróde . ma nati della terra del lor pac- 
fe . c fcrilTe ciò in ucrfi efame tri . fi come fece ancora di un 
libro di Ipoteche. 

E P I M E N 1 . D E. 

se c uero che alcuni riferirono , che Epimenide di Greti 
fiorilTe nella xx v 1 1. Olimpiade , egli fara futo dopo Pre- 
cide, ma fecondo altri egli fu piu antico. Ma di ciò hab- 
bialuogoil uero»clafciandoi miracoli del fuo fogno, c 
delle lue magie, diciamo ciò che appartiene a poefia, che 
egli compone Catarmi , in un poema . & in un’altro Argo 
nautica in 6500.ucrfi.6c una Teogonia 6c uno deCoriban- 
tij 5 c unaTclchiniaca . 

T A L E T E. 

In Milcto città nobile di Gionia nacque Talcte, nella O- 
limpiade xxxv. elu alfuo tempo annoucrato per uno 
de fette faui della Grecia . e quando Fcrecidc Siro fopra 
detto uenneà morte, già il fuo nome era molto, cfu il 
principe di quella filofofia che fu cognominata Gionica. 
Alcuni fcrittori hanno detto, ch’egli non ilcrilfe nulla, c 
fecondo altri egli pure ferine in ucrfi efametri,ela Meteo 
ra . e della sfera .6c anche c c. altri uerfi limili, di altre co- 
fedi natura. 

DRACONE. 

Fiorì Dracone nella xxxvi. Olimpiade, ed in quella 
diede leggi alla patria fua che fu Atene. Le q uali per l’au- 

fierità 
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fterità loro furono in proucrbio,d’clTcrc fcrittc» non d’in- 
chioftro,madifanguc.Econ tutta la fcucrità fua, volle 
cflcrc poeta . E fcrifie da tramila verfi d’ipoteche, o fian am 
macftramcnti, 

CLEOBOLO. 

. 

Di Lindo Città di Rodi: fù vn’altro de’ (ette faui Greci » 
detto per nome Clcobolo. Il qualepongono alcuni tra il 
numero de’ poeti, per ammaeltramenti , & Ipoteche che 
cglifcriffc. 

CLEOBOLINA. 

. . 

! Dell’ora detto Clcobolo fu figliuola Qeobolina . E 
fu poetefia di certi poemi intitolati Grifi,, che erano enim- 
mi vari. E fe ne legge ancor vno in Suida (opra i dodici me- 
fi, come figliuoli dell’anno. 

A N T E A. 

0 ì" : ì j ■ Ji . f. . ■ . .. 

Della medefima patria Lindo, fu Antea, e parente di 
Cleobolo. Diccficnc fu trottatore diccrtapoefia»chefi 
facea di nomi compofti , fintili à quelli forfè , del Ditiram- 
bo. La quale dicono chefufcguitadavn poeta, che hebbe 
nome Afopodoro tliafio. 

S T E S I C O R O. 

•* 

ì Dicoftui , che per credenza commune, nacque in imera 
Città di Cicilia, fu grande , c mentre ville , e dopò morte la 
nominanza. E nacque nella xxxv 1 1 Olimpiade, edurò 
lamoro fino alla l v i. Fu poeta Lirico : e fcrifie in lingua 
Dorica , di vari foggetti Lirici , libri x x V t . In vno de* qua- 
li , hauendo egli detto in biatìmo di Elena certe cofc,nc di- 
venne cicco .'Et ammonito di ciò da certo oracolo , fcrif- 
fencin centrarlo vno encomio, che chiamò Palinodia . E 
ncracquiftò il vedere. Cantò parimente, vn poema, che 
intitolo Sioterc,chc foncria caccia di porci . E Paufania nc 
cita vno neli’ottauo , con nome di Gerione . E nel x. vn’al- 


H 


tro 




5 S 


D E'L'L +A\ T 0 E TIC >A. 


tro con rirolo di Eccidio di Ilio, vn’altro dicono che ne. 
fece nominato Calici, c pare eflcrc ftato degli amorfuot. 
portati à donna di coral nome. & altre amorofe potile 
compofc, chiamate Pedia , e Pedica*. Scrifiè parimente 
Epitalami j . e fra gli altri quello di Elena . fcrifTc altrefi 
Eroico, e poelic dette Afmata. ed Epodi, che nominò 
Epodica . I quali furono diiiiii in Strota Antillrofa , ed 
Epodo come già il Tomerc di Sacida*. c per che tutta 
la fua pocfia,come Suida afferma, era Epodica ,^afsò in 
prouerbio contra gli ignoranti, il dire,nonsinèanchc 
il tre di Stellano / Il fuo proprio aoipcrraTilìa . ma per- 
chefu il primq'à tlabilire ilchorò cantante la ftrofa , e 
Pànrifrrófa;c mouentilì in due contrari giri intorno ad 
aftareV'òd altro , nell’Epodo il fe Ilare fermo , e perciò 
Stelìcoro quali ftabilitòrdichoro,fu cognominato. Non 
imitò nelle fuc armonie , nè Archiloco -nè Taleta yUc 
Terpandro, ma rantico Olimpo. Vlando il nomo Ar- 
mano. c la maniera del Dattilo, che fu parte del Nomo 
5 * noi A A ; i.'r.r. t nmiìir 
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Ma auanti che Stcfichoro vernile in famà , fiori nella 
xxxv i i I. Olimpiade Eugannone Cireneo . Il quale 
compofe vn poema, cor) fityJo diTeogonia. & vn’altro 
de fatti dcTefproti, che pér àuuehtùrà è quello, che Pau- 
fania louente va citando , con nome di Tefprotide'vdl 
quale , fecondo che detto s’è v fu creduto opera di vn 
Muleo. ufurpatalì da collui. 
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Vn’altro Pifandro , non fo , fc anch’egli di Camira , o 
d’altronde , pare che di quella età viueflc , c fu uno di 
coloro, chedella diftruziondi Troia, ma come in parte 
di maggior poema poetarono. Del qual poema, Macro * 1 
bioin tauellando di Vergilio,cofi fcriue. J 
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Che Ceuerfion di Troia, col fuo Si none ,e co/ cannilo del legno, e 
tutte l' oltre cofe , thè empiono il fuo fecondo libro da Tifandro, qua fi 
i parola trafcrijfe 11 quale tra poeti Greci» è per C opera fua emi- 
nente . La quale dalle ncn^c ii Qiaue ,c di Giunone incominciandofi , 
tuttts le ifiorie,cbeinquel melode’ fe coli fino all'età di Tifandro 
auuennero , in ma catena ordinate , cotti preje . E di diuerfi intérrom- 
pimenti di tempi , rn corpo filo fece . Tacila quale opera fra l'alne_j 
jftone la rouina di Troia fu in quel modo narrata . 

Ella fuopcra di molti Jibri. Perche Stefano, nè cita, c 
terzo, clcttimo.c decimo, e tei z odccmio, e quartodcci- 
mo , e uenteiimofcfto ancora . ciò chiama fegnalatilsimo 
poeta . c móftra fenza fallo , quefto poema edere dato fat- 
to a limighanza, del circolo Epico di Statino . Ma da quel- 
lo fu differente, perche il circolo, da diuerlì poeti , e poe- 
mi insieme da Scalino congiunti fu compilare» ^comin- 
cio dalle nozze di Cielo . c tini nella morte di Vlill'c . e que- 
fto di Piiandro, fu tutta opera (ua,*cda Giouc, e da Giu- 
none hebbe principio^ fino all’età di Pifandio li diftefe. 

ARIONE. 

Pure intorno alla xxxvn i.- Olimpiade, ha memoria 
chcfioriffe Arionc di Mctinna di Lesbo ,c dicono che fu 
dilccpolodi Alcmane. c fu gran trouatore di cole uarie 
poetiche. Percioche Ariftotilcfc teftimonianza , che fua 
inuenzione folle il Ditirambo « Scrifl'c eziandio di quel- 
le poche, che li diffono Almata. cdiqueUaltrechc Proe- 
mi furono dette, e ne feccin più di due mila uerli. Dicefi 
parimente, che fu il primo inuentorc del uerfo Tragico, 
cdcl choro Umilmente Tragico » che hebbe nome il 
cantato . & introduce Satiri in iicena a parlare ih uerli. 

| Fu carifsimoa Periandro, allora fignore di Corinto . La 
fauola del Delfino, e del luo canto, è nota. 

* 

• * . • 1 » ... io i . f# or* n a r -« • 
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PEAIANDRO. 

Ilfopradetto fauoratored’Arionc* fu poeta anch'egli 
Efece Ipoteche in due mila verfi, nè quali delcrilfe tutto 
ciò , ch’era d’vopo all’humana vita . 

P I T T A C O. 

Della ftefla Olimpiade Pittaco,Cittadinoprimain Mi- 
.tilena in Lesbo , Signore, fe nè fece. E fudcttovnodifct- 
tc faui. Scrille di Elegie mille verfi, altri dicono di leggi da- 
te a Tuoi Cittadini* & altri di argomento di fapienzà ; . 

• A L C E O. 

Quelli della medefima Città fu con Pittaco , ma Tuo ne- 
mico grande . concerie feco à farli fignorc , ma vinto nel- 
la gara , nè fu con di molti altri sbandito . La onde con- 
tra Pittaco fdegnaro, di molte villanie, nè Tuoi poemi il 
caricò . con certi altri fuoi partigiani . Et quella poèfia iri- 
titolò Stalìorica . che Tuona , lcdiziola, ò di fedizione . 
Cantò parimente in verfi lirici, della pugna di Pittaco aua- 
tichc fuo nemico folle , fatta contra FnnoneCapitanQ de 
gli Atcniefi,contra Mirilena , eia prefura di collui . Vn ter- 
zo poema fece della battaglia di Antigenida fuo fratello , 

C la vittoria hauuta contra Macheta , huomo di gran for- 
za. Compofe mcdefimamenteMcli amorofi,fopra vn gio- 
uane, ch’egli amò forte-, chiamato Lieo. Et Paufania ad- 
duce Vn Ìna ° ^ U ° ^^ crcurio » & vn proemio ad Apol- 

SAFFO. 

fi *. •»* • | , r ; 'ilO'l ''n'fl ì . ' !• 4 I 

• M Vili v/ Al wll ^,1 j f ’v J «J «4 I J . . J ili * • i | i . j k .; i . J é i è # I 

^ della llella Ifola di Lcsbo,SafFo,ma di Ereflò, alquan- 
to più giouanc di Alceo, perche fu in fiore intorno alla 
xlv. Olimpiade. Donna quanto à Pocfia.per giudiciodi 
Strabone incomparabile. La prima fu à battere la lira con 
plettro , fonandofi ella fino all’ora , con ledila . Trouò 
parimente il verfo, che da lei f u nominato Saffico . E que_ 

— ■ gir ~ 
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gli altri che furondetti Eolico ,& Antipatico . Scrilleno. !• 
uc libri di verfi Lirici vari . E fra quelli alcuni in ono- | 
rediLarico, einbiafimo di Caraflo Tuoi fratelli . Et al* 
tri in lode di Paone fortemente da lei amato . Compofc 
eriandio Giambi, & Epigrammi, & Elegie, & Monodie, che 
erano canto lamcnteuolc.Per li quali trouò il fuono Mif- 
lolidio, che fu armonia meda, e dolente la quale ella ado- 
però fu la Pittidc, illrumento Mulìco da lei fimilmcntc 
ritrouato . " 

DAMOFILA. 

Di patria , e di età » c di amicitia congiunta molto à ^af- 
fo fu Damofila giouanc poetelfa . La quale compofc Me- 
li amorolì ed innià Diana Pergca,ad vfo Eolico ,è Panfi- 
lio . I quali poi folcnnementc fi cantarono ne facri delle 
fuc fette. , 

ERINKA. 

Erinna fu pur di Lesbo, e dell’età medefima con le due 
detteora. Ma fu Epopea, e feriflevn poema, con titolo 
di Eiacare, che vai conocchia.E fcrilfelo in lingua Dorica , 

& Eolica mèflrolata, in c oc. verfi .‘ I quali furono giudica- 
ti, in finezza ir del pàti con quei d’Omcro, tutto che gio- 
uanctta anchora , di x i x. anni venifle à morte. 

CARIS'SENA. 

' Pofciachenoifiamo ora tra donne, fpcdiamne alca- 
tic ideile quali, PeràVignora. e fra queftefia la prima Ca- 
riflcna. La quale lì dice eflerc fiata donna di lafciua, e liccn- 
ciofavita. Cantò però, c compofc di quelle poefie, che 
fi dimandarono Crumata , inuentate già da Olimpo il 
primo. 

M E R OV 

■ 

Mero per lo contrario,fu vna donzella . La quale vn bèl 
lifsimo Inno fece, ccantò,àNettuno. 

__ ASTIÀT 
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[ASTIÀNASSA. 

Cortei fu detto , che forte già fante di EIcna. Il che fc fof- 
fe vero conuerrebbc rcgiftrarla ne tempi della guerra Tro 
iana,o poco auanti ,ò poco dopò. Couunquc di ciò fiail 
vcro,o lì dea fare,diciamo , ch’ella fcriflc varie poelìe.di va- 
ri modi, di carnalicongiugnimcnti. Diche gii,adinoftri 
fi vedea andar intorno vn libro di Pietro Aretino , con va- 
rie figure di cotale atro.con ifcandalo di molti. 

ELEFANTINA. 

Dopò la detta Aftianaflà, molti fecoli, venne Elefanti- 
na meretrice . La quale imitando colei , fece di limili 
poche .’ 

F I L E N L 

* * 

Quella parimentefu donna di rei cortumi, c larga di fua 
perfona. cfimigliantealledùc ora ricordate, fccepocmi 
di atti di quella guifa. 

BATTALO. 

Alle tre donne fegua Battalo poeta, poiché di materia 
conforme à quelle, formò Te fue poclic e dicnnoluogoad 

huòmini, c à donne di cortumi più lodcuoli. 

C H 1 L O N E. 

Fù coftui di Laccdcmona.c fu vno de lette làute con So» 
Ione ad vn tempo ville. Compole vn’elegiadi cc. veri], in 
figura di fentenze bricui, c Laconiche, di cofcmorali. 

S O L O N E. 

Solone, ancorché nato, fecondo alcuni inSalamina di 
Opri , vide in Atene . e vi fiorì intorno alla Olimpiade 
x l v i i. fu per natura ,• à poefia coli acconcio , che Pia* 
dubitò di chiamarlo liberilsimo, ( che è quanto 
nobilifsimo ) di tuttii poeti . c di affermare osò,ches’cgIi 

riror- | 
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ritornando d’Egitto, non haueflc trouata Atene, piena 
di rumalti citiih , per li quali acherare, egli s’occupò, e che 
• haueirc hauuto agio di porre in poclia laiftoria Atlantica, 
nè Efiodo , nè Omero , nè verun’altro poeta l’haurebbc in 
gloria trapaflato La qual lode alcuni attribuirono a trop- 
pa afiFetionc, che Platone hauefie,di lodare vno de luoi 
maggiori . c dal quale egli per la madre venia à difcendcrc. 
ma gran di tèi ni a (lima fi dee tare, del giudicio d’huom fi di- 
urno. Scrifl'e però, con tutti itrauagli Ipoteche in elegie, 
che anchor le ne legge alcun rottame, Fece altrelì,vn poe- 
ma, che nominò Salamihio . Scritte anche Giambi . e 0- 
milmente vn Epodo . Fra P elegie, nè fu vna che trattò del- 
le fette età della vita humana , ch’è recitata da Filon 

« • a , . • 
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ORFEO. 
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Non il grande, nè il Ciconeo. ma vn terzo Orfeo da 
Crotone fu ne* medefimi tempi famigliare di Piliftrato.e 
fu Epopeo* & à lui per alcuni viene attribuita vn'Argo- 
nautica. non già mi credo io l’antica del grande, ma vna 
altra dcH’iìtcflò ritolo. 




AN AC ARSI. 

Vide ne* -tempi medefimi , ed amico di Solone, Ana- 
carlii non già Greco, ma Scita, c fratello di Re. Venne in 
Atene,econuersòconSolonc ,ccon altri faui. Imparò 
la lingua Greca, c inetta fcrific le leggi Scitiche della pa- 
tria fua . & anche in comcndazione, della fobria vita vno 
Encomio, in tutto di dccc. verfi efametri. 
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Sendo oggimai vecchio Solone colà intorno alla cin- 
quantelìma terza Olimpiade , comincio in Atene a rappre 

fentarfi la Tragedia, da vn certo Tefpi . llquale fecondo 
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Ariftoriked Orazio fu il primo Tuo trouatorc.eciò per- 
auuentura potè in Atene etere vero . Però che di già vedu 
to s e, che Arione, fu inucntoredel verfo, edel choroTra- 
gico , & in Ifcena introduce Satiri a faucllare in ucrfi , fa- 
ceffe’lficgli oin Lesbo ond‘eglifu;o in Corintoiouccon 
Periandro menò fua vita, oin Italia., ouefidicc checgli 
pafsò,cd arrichì, forfè con fimili rapprefcntazioni,o al- 
tre fue canzoni facendo vdire. llchcera lìatoben xv.Q- 
limpiadi , o diciamo l x. anni auanti . ed in Atene non era- 
pcrauuentura peruenuta quella nuoua forte di poc(ia,pri- 
nu cheTefpi la ui introducete . Diche Plutarco nel Solo- 
ne fcriuc di queAa guifa . 

Cominciando già Teffi a muovere la Tragedia. La quale per la no- 
ni tà della cofa,mouendo gli animi del volgo , non effondo ancora venuta: 
in contefa d’agone Solone fendo di natura inclinato ad udire e ad hnpa 
rare . e piu in vecchietta , oggimai menando la vita in ripofo ,ein fo- 
latfiein conviti, e in mufica , fu prefente ad udire Tefpi , mentre egli 
fteffo rapprefentaua , come fu poi co/lume degli antichi , e finita la co - 
fa afe il chiamò ,t dimandollo , s’egli non fi vergognavamo prefen^a di 
tanti, di mentire cefi gran menzogne txA clx rifondendo T ejpi , che e' 
non era rea cofa « ne dannofa,e dire le bugie per ifcljergpje fare forte con 
labachcttapcrcotcndointerraSolonc ,diffe : bene tofìo queflo giuoco 
lodando , ed onorando , noi ne troueremo ne’ mercati , e ne' contratti. 

Per quella tcttimonianzadicofi graucautoce.potreb- 
be per auuen tura , non parer ueraJa commune opinione , 
nata da Orazio , o da grammatici piu antichi, che Tcfpi 
cominciane le Tragedie fucperle villcarapprcfcnrar fu- 
carra ;chi non dicellc , che coli cominciò , e poi in città le 
conduflc : ad efempio di Arione, o piu rollo di Epicarmo , 
e di Formo, i quali l’Olimpiade antecedente, haueano in . 
Siracufa cominciato a rapprefentar Comedie . Ma a chi 
bene rianda le memorie, che della origine delle Tragedie , 
ancor fi leggono, non Tcfpi, non Arione , porteran l’ono- 
re di quella inuenzione . Perciò che Suida,riferifce,che v n 
certo e pigenc sicionio, x v i. generazioni ( © gcnce, come 
i Greci dicono, che vagliono lette anni l’vna per lo menoj 
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auaan cxi i . anni n’ora flato il primo trouatore . e fra 
lui,eTefpieraviuuto vn’ Alceo Ateniefe,ch‘hauea fcrit- 
to,c C.omediceTragedie ed Arcnco cnadifuovn poe- 
ma con titolo di Comedotragjdo’ V Ma le il detro di Piu J 
tarco è vero, che Tclpi cominciaflfe in Atene a- recitarci 
Tragedie, conuienc che quello Alceo Ateniefepure, fu£ 
fe vn de fuoi feguaci,e nò anrecelTore.Quanto ad Fpigenc, 
in Diodoro ha teftimonio» che Bacco , molti fecoli per a- 
dierro era flato inuentorc de gli Agoni Timelici di scena . 
Per le quali autorità e' pare potarli conchiudere àfìcuro'V 
che non fuTefpi il primo trouatore della Tragedia ; ma li 
il primo fuo recitatore in Arene, e recitaua egli medclimo 
e per non eflère conofciuto , lì vgnea la faccia di feccia di 
vino,o di olio, odi fugo di porcelaga,o pur di geflò. e fi- 
nalmente parendogli quello vgnerfi, laida cofa.trouò la 
mafehera di femplice panno lottile. DiTragedie fue, fi ri- 
cordano, il Forbantc,o fatiche di Pclia , i sacerdoti, i semi- 
dei, il PO n reo. -ai A riioov! 
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\In queflo mezzo, del tempo medriìmo, fiorì Ariftea Pro 
con n dìo , che fu Epopco. c fcriflc vn poema con ritolo di 
Arimifpia r trarrò in tre librila ftoria degli Arimafpi.po- 
poli Iperborei . scrì(T«nr anch’vn’altro di 1 eogonia in mil 
leverfi. Hcbbefama coftui, etra fuopìarere, l’anima fua 
, gli Vfcia di corpo, e s’andaua per ló inondo, c quando le pa 
rea da capotai corpo lì ritornaua. 


C O 


EPICARM O. 


M 

finn 


I 


A. 

j , mi 


VifOIimpiade auanti, chcTefpi cominciane in Arene 
arapprclenrar le fue Tragedie, ciò è la t i i dato già pnn 
apio, a recitar comediefn S racufa . enevieneper pi mo 

Ì donatore d’elfa reputato e no fcrilFe al numero di xxxm i. 
fecondo altri l i i.c fra quelle alcune con titoli di nozze 
. j d’F.bcT" 
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d’Ebc. di Ciclope, di Mule, d’Vlifle fuggitiuo, d’ Vlifle nau 
frago , o Nocchiere, di Prometteoidi Sirene , di Sfinge, di 
Filotette, e di Alcione . Di alcune dele quali lue ci fono pur 
rettati alcuni verlì, pieni piu d’alta Capienza , chedi Co- 
mica piaceuolezza . 

FORMO. 

. Formo fu compagno d’Epicarmo in rapprefenrat Co- 
medie : poi feparatoli da lui , ne compofe anch’egli . Fece 
{a leena di cuoi rosfi . e v’introduflè le pcrfonc veftite a 1 un 
ghi panni.Dellefue Comedie fi nominano l’Admerod’ Al- 
cinoo , l’Alcione, l’Ilioperfis, il Cauallo ,il Cefeo , il Perfeo 
el’Atallanta . 


n» 


-n 


MAGNE. 


_i Di Epicarmo oggimai vecchio fu difcepolo ancor gio" 
uaneMagnes Atcniefe.edapprpia dal maeftro l’arte Co- 
mica la trafportòlccoin Atena, e comincio a efcrcitarlas 
molte cofe di Tuo aggiugnendole , e trasformandola in 
maniera contraria alla graue del maeftroiPercioche tutta 
la ri uoltò.c feccia di materie vili, c rideuolc. cercandole 
rifa per ogni verfo.Nouc Comedic cópofc. c tra quelle fu- 
rono il primo Dionigi. & il fecódo Dipnigidl Barbiro,nei- 
la quale beffando i fonatori di quello dominerò, córiafecc 
conlafuavocc.il fuono di quello, ed in vn’altra contra- 
fece il fuono della citara . &in vn’altra detta ptcrigizon 
imitò la voce delle galline. &in vn’altra dell’Anitre . & in 
al rra il gracchiare delle Rane . & vna ne fece dettaLidi,oue 
con trafece il parlare de'Lidiciì. che fu leggiermente limile 
a nottn zàni ,e fembra che da cottui hauefle origine l’vlò, 
che poi fu molto, di contrafare quelle tante voci, c ftre- 
piti,dituoni,digragnuola, diventi, di ruote, e di tante 
altre cofe, che Platone biafima, nel terzo della Republica. 
Cottui , non hauendo per ancora Tefpi trouata la mafche 
radei panno, s’vnfe la faccia di fugo di Battrachio erba. 
A vsò di mottegiarc,cdi mordere chiunque jipiacea. Del- 

< * t le 
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I le nouc Comedie ch’egli Icrifl'ecrappreséto.neuinleduc. 

• Ma cantra cui , s’cgli fu il primo Comico in Arene ? A chej 
1 . èdafaperc,chcfeianniauanti,cheeoltuidiGcilia venif-t 
fc ,hauean cominciato ,0 più collo fcguirato» a rapprefen 
rare l’antica Comedia maledica treComicichiaman l’vjno 
! Euete, l’altro Euflcnida^ il terzo Milo, come Suida fa te- 
: (limonio. 11 qual coftumc di vituperare in ifccna altrui c- 
ra gii flato il primo ad introducere, Sularione Ma ciò 
di che tempo ci facelle io non ho trouaro » Dietro al qua 
le, dicono eh’ Alceo il fudctto,fu il quinto Comico, Ma 
diciò comunque e’ fiftia.Magncfuilprimoad introdur- 
re inComcdu il rideuolccontrafacimento .c di lui Arido 
tile fa menzione. 

C H I O N I D E. 

. Di collui, che pur Atcniefefu, fi conta ch’era primafta- 
- to Proragonifta deH’anrica Comedia ,otto anni auadti al- 
la venuta di Xerfe in Grecia; c poi fi diede» a far Cou'Cdic 
di fuo ingegno ,e a recitarle, edellefues’ha memynaiCl 10 
furono alcune di quelli nomi. Gli Eroi,i PerfW gli AsliriJ, 
G^i mendichi : Tre dunque erano in quelli tempi le ma- 
niere delle Comedie . l« maledica antica di SulàriOAC « la 
grauc di Epicarrao , e la rideuole di Magnete. 

ALCEO. 

. r - ry •( »n q’ ’ j' t j j / ;■) rv >/q • •. , ■ * 

Collui fu Comico & Ateneo cita cinque Comedie fue. 
-Leforcllc adultere, il Ganimede» la Caliillo, le Sacre noz 
zc.iaPalcfira. 

I B I C O. 

Nella Olimpiade die venne, l iti i. fu In fiore lbico 
di Regio di Calabria , vno de famofi Lirici . Trouò egli v- 
na foggia di verll da cantare gli amor Tuoi , che da lui pre- 
fer nome di lbicijj, eciò a Tuono della Tambuca da lui rro- 
uata, ch’era vna cirara diforma di triangolo . La lidia for- 
fè, o c ofafimigliante a quella, ch’oggi li dimanda Arpa . 

" ì z fertile ^ 
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.Senile libri lette de tuoi amori portati a diucrti giouaner- 
ti « & ciò in lingua Dorica . Fece medclimamentc vn poe- 
ma con nome di Gorgia & vn’altro del rapimento di Ga- 
nimede. & vn’altro ai Tifone. Ville con Policratc dira- 
mò > al tempo di Crcfo,c d'Efopo fauolatore . 

*j .* } t | c* a. ' >;r. co . . li i - ^ v lenii*, ì *> j • ? i ! f 

i p i. 


Perche non habbiam trouato in che tempo viueflc Ipi 
Regino, pogniamlo feguenteal Tuo patriota. Coltui ha 
nome di dFerc flato il primo reattore di Parodie, ma Ari- 
ftotiledicechc fu Egemone Tallo il primo.Le quali fendo 
<da AriftotHe nominate, conuieneche l’autor loro primo, 
folle anziano a lui. Sono le parodie, come centoni di verfi, 
o tutti altrui; o parte altrui, e parie propri, torti in propofi- 
todiuerfo.c molto efempio Tene vede in Ateneo, nelle 
memorie di vnMatronc poeta di corali poelìe,& di certi 
aj tri'» come di Sopatro, e di Ermippo. eli ricordano di poe- 
ti cefi fato, vn Senofane Lesbio,&Ipponatrc.&v no Eu- 
bco Patio^henefeceben quattro libri. Trouò Ipi , anche 
.il verfo Coliambo. E fcriflc de fatri di Cicilia, e d’Italia libri 
-V ’.d* P oc ^ a * & too poema con titolo di Argolica in tre li- 
bri. &vn’altro di Cronica, forlc dici rumo hbriV. *-■ ■' 1 

'" ' -S I M O N I D E. • ' 

| *T 1 

Merrelbico era tenuto In onore da Policratencll’OIim- 
I piade lv nlàlìin fama SimonidcCeo. Lirico ahch’cgli,c fa 
uorito dal mcdellmo Policratc , e poi anche da Gierone fi- 
gnor di Siracufa . Coltui per la dolcezza del cancat fuo, fu 
; cognominato Meli<;erta ^Scriflè Tragedie, quanto appa- 
re, il primo dopò Tefpi. Trouò la memoria artifìciolà . 
I 'Aggiunfe alla lira il terzo Ftongo . Scrifle in lingua Dori- 
ca Treni, dtEncomi& Epigrammi, e Pcani.&in Elegie le 
cofe di Cambile, e del primo Dario, e la pugna naualc ad 
Artcmifio pur in Elegia, c poi quella a Salamina contra Ser 
fe fcrilfc in verfi Melici.& vn Ditiràbo Deliaco, che intitolò 
Mcnone . e molte lodi di vn Eualcidc, & vno Epinicio fuo 


cita 




/ 



L 1 B 1{ 0 V R 1 M 0. 


69 < 


erta Ateneo Có le quali poefic,0ggimai vecchio di xc.an 
ni vennein agone con altri poetivTrouanfi dei fuo,anco- I 
ra.cofeintcrcjerotrami. 

S 1 MONIDE. 


.111 


Vn’afrroS : monide (io non fo d’onde,) Lirico fimilmc- 
te,mollrachcfiaviuuto,nc’tempi del fopradetto, o in 
quel torno, cdicono che fu il primo, a porre ne Tuoi Afma 
ti , o cantici certa micrologia , o minutezza di concetti. Di 
che poi da Ariftofane fu tacciato , come ch’egli hauelTe 
due fcrignil'vnopien di grazie, c l’altro voto ." 7 j _‘V-- • 

PITAGORA. 

Intorno àlPOlimpiade i 1 x. fiori Pitagora di Samo. Il 
prencipe della Greca filofofia migliore . Scriflè in ver lo 
Eroico , quel picciolo poema, che perla bellezza delle fen- 
tenze,fu nominato poema aureo. 

F O C I LI DE 

Nc’mcdefimi anni, ville Focilidc di Mileto . e fcriflèin 
Elcgie,e veri! efemerd, Temenze raccolte da libri Sibillini, 
c fu notato da Ateneo, che perch’egli, c Solone, eTcogo- 
ni, c Senofane, e Periandro, non cantauano i verfi loro, 
gli fecero , tutti giufti mifurati . Ma che Omero , c gli altri 
poeti, che i lorocantauano a Tuono, fouentefenza giufto 
capo»efcnzafiue,e mancanti in mezzo gli formarono, e 
tali dice Plutarco, che erano i vcrLìde dipoli degli ora- 
coli. 

TEOGNli ì.m 

Tcogni.òTeogoni, nell’età medefima vifle.e fu di Mega 
radiCìcilia . Scrilfe vn’Eleglain IOdedicoIòfi>, cfies’era- 
no faluatidall’alIediodiSiracufa. eveggendo egli rutti, o 
i piu pocti,cflerfi occupati a fcriuercfauole.lprezzato quel 
li, c quelle, fi diede a compor fentenze , & ammaeftramcp- 
tidare.gioueuolialla vita.cleintitolò,comea nchc Foci- 

cilidc. 
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cilide , Parenefi . che fono efortazioni . e Icriflcnc ben tre 
mila vedi, lenza quelle ch’egli indrizzò a Cimo, giouanc‘ 
da I ui amato, con nome di Gnome Elegiache . Quelli (olì 
fatti Tuoi poemi furono poi chiamati Angeliticiquafian- 
noncianti. 

TEANO’. ' 

*- • . '• - • • * f ■ 

Succclfono a Pitagora alcune donne. La moglie Tea* 
nò, e figliuole, Scaltre. Le quali ellcndo fiate fuc vditrici, 
parte in profa fcrilfono, e parte in vexfi , cofe della fua filo- 
fofia. c fra le poctdfcfuTeanò, che in cfametri certo poc- 
ma fece. 


I 


TEANO’ LOCRESE. 

Vn’altraTeanò che fu di Locri di Calabria, li fu Liriche 
compofclnni,Afmati,eMeli. . . 7 u>t3 

ARIGNOTE 

Di Pitagora fu figliuola cotefiei. compilò vn poema, no 
minato Bacchica. ficvn'altro in Epigrammi de mifieri di 
Cerere, intitolato, Sermone facro. Scritte parimenti Tc- 
ktc di Bacco pure in Epigrammi. 

MIA. 

Moka Tuona quella voce Mia.e non fii vna loia, ma mol 
te furono le donne di cotal nome letterate i altre ch’in 
profa, & altre che in poclìa fcrilfono. e di quefie vna fu Te- 
fpia.efu Lirica, & a lira cantò varie cole con foauità,quan- . 
to portò la fama, marauigliolà. 

MIA SPARTANA. 

Cotcft* altra poetò vari Inni ad Apolline, fica Diana. 

TE LESILLA. 

Spartana fu ancheTelefilla ,donnapoetefià,eprode in 
Arme. Di cui Paufania coli parlò. 

• TlÌml — I ■ _ Il ■III l— i ■— $°P ra Jl 
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Sopra il Teatro, >i è il tempio di renere, nella cui fronte , dal fuo- 
los'innal?# vna colonna .fu la quale fede T defila , quella che compo. 
fe cantici . jl pie di cui giacciono i fuoi nerfi , & tjfa mira in >na ce - 
lata^cbe tiene m mano, per porlaft in capo.Fu quefla Tele fillade per altre 
cagioni , lllnjlre femina . ma grande onore fi meritò per conto di opere 
poetiche. 

FILOLAO. 

CvÌjÌ.vv-/ i : r il : ' i ■' '•!'! K - ’u<y' . 

Filolao fu vno de gli vditori 4i Pitagora de* maggiori . c 
fcriflc in verfi cofc di filofofia, c alcuni nè arreca Stobco . 

BRONT1NO. 

' o ! 

i ' Anche Brontino fu dilcepolodel medefimo maeftro . c 
fcriflc poema con titolo di tìfica.» - 

C E R CO P R 

Cópagno di fcuola de’ due fopradetti , fu vno Cercope . 

Il quale fcriflepoelia, con titolo di Sacri fermoni, forfè di 
materia, come di titolo,Orfica. 

SENOFANE. 

I fi 

• Circa alla feflantefima Olimpiade, cominciò a falire in ; 
i nominanza di gran fìlofofo , Senofane di Colofona. Ville 
; in Cicjlia gran tempo, c fcrìlfe in verfi Elegiaci cofe di filo- 
. fofia,finb a due mila verfi . Scriflc iimilmentc Giambi, con 
, tra Omero, c con tra Efiodo.perche hauefler o de’ Dei fauo 
; leggiato,inguifaalJalordiuinità,nondiccuolc.efuilpri- : 
mo che componefc di quelle poefle, che fi nominarono 
Siili. 

PARMENIDE 

Vditore del fopradetto fu Parmenide, di Elea di Cicilia . 
compofc inefametri vn poèma dcllccofe di natura, fogget , 
te alla noiira opinione, per la inconftanza,e uariazionc lo- 
ro continua . & un’altro nc fece , contrario al primo » che i 
nomò poema di uerità. c fu Teologico , (otto titolodi . 

j Cofmo- 
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Cofmogonia.&vh’altn* intitolato Sticopcia. enee fat- 
tura di elementi. 

EMPEDOCLE. 

Difcepolo di Parmenide* fraàltri maeftri ch'eglt-hebbe, 
fu Empedocle d’ Agrigento pur Ciciliano compofein tré - 
libri vn poema celebrato di Natura, c furono due mila uer 
lì. & uno di Inni tìfici. & un’altro di Medicina di dc. uerfi; 
Scriflèmedefimamente (Datarmi , o luftrazioni>in tremila 
uerfi. coninole eziandio un proemio ad Apollo il pa£ 

faggio di Xcrfein Grecia .e parimente fenile tragedie. Fe- 
ce del Mago , e fi fu gonfio di fieftcflo.chcbramòdi effere 
creduto un Dio.colì vcftiua.c ornaua^omc i fimolacri de* 
Dei. Fu trouatore dell'arte. - 

RETORICA. 

ECorace,cTi(ìadaluirappararono;enegìndici lapo- 
fero per opera . e Gorgia Umilmente fu in ciò difeepoi 
fuo . Il quale mandato Àmbafciadorc in Atene : in Grecia 
la introdufie.c fu capo di coloro, che in gran turba il fe- 
guirono*e chiamati furono Retori, eSofifti. 

CENETO. 

Pareìntorno alla t x.OIimpiadefiorì Cenerò, il quale 
mùnta forma di poefia recò innanzi ma nò comcTerpan 
dro,i proemi fiacca de luoi uerfi.e poi lor foggiugnea, altri 
uerfi di Orfico, e di Omero, o d’altri . ma togliendo una 
delle Rapfodic di Omero, fra quella molti uerfi de fuoi, 
quà e la andò frapponendo, c fu perauucntura quegli, o 
altri a fiialembianza .ch’andò tramefcolando fra’ uerfi di 
Efiodoj altri lupi. Di che, Paufaniadifopra/p menzione. 

IPPONATTE 

CoftuifuGiambopco, e maledico molto . C centra la 
legge del Timerro giambico , ui frapofe il Trocheo; & an- 
che lo Spondeo. innouando nell primier ufo e fu troni- 
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tore dello Scazontc o cholo,che è ucrfo zoppo, e manco . 
&a!cunofu,cheil trouatodclla Parodia diile eflcre Itaro 
fuo,vsòilnomo detto Gradi* prima tifato da Mimnermo. 
Scrifle giambi cótraj Rubalo e Atcni fcoltori,perch’hauea 
no in una (tatua fattolo di uifo molto sformato. Fiòrìnel- 
iafleflà lx. Olimpiade, e piu oltre. 

A N A C R E O N T E. 

Due Olimpiadi piu innanzi, cioè nella lx 1 1. incomin- 
ciò ad haucr gran nome AnacreonteTcio. & il piu del fuo 
uiuente fi dimorò con Policrate di samo. con simonide 
eco, e con Ibico. Fu Lirico » e delie fuc,fi leggono, anche 
a di noltri, molte (oauifsime canzoni . scrifle oltre all’ode, 
ed Elegie, e Giambi in lingua Gionica . e certi Meli dai fuo 
nome detti Anacrconzij . e di piu Parenie . che tanto è a di- 
re, canzoni in fui ber cantate. scrifle parimente Satire, & 
un poema di Circe, e di Penelope, d’Vliflc innamorate. 
Fucom^altrifcrifle,ilprimo,chedopósafFo,dc gli amor 
fuoicantaflc. Ilchenonpareucro;poiche,cDamofila. Óc 
Alceo haucano lo fteffo fatto. Fu trouatore del Barbito di- 
ucrfodal piu antico,perciochefudifoletrecorde.& ad un 
alrro (tormento detto Magade , n’aggiunfe oltre all’ufate 
tante chc’lfece di xx i.corda.edenrro ut fonò armonie, 
Frigia, Doria, e Lidia, ciafcuna in fette delle corde ora det- 
te. Dicefi, ch’egli fimil mente un poemafaccflè, con titolo 
di Rizotonico. Ma huomdatoal buon tempo, e a godi- 
menti de gli amori, e del bere, clic brigali potè egli pren- 
dere di tagliar radici, di erbe?Fu adunque di mio credere* 
un’altro Anacreonte,chc quel poema fi compofc. J 

L A S O. 

Lato fu di Ermionia.e fu cèlebre il fuo nome intorno af- 
Ui i» x 1 1 1 1. Olimpiade .Fu il primo chedimufica Icriuef- 
fe.e primo condufle in publica tenzone il Ditirambo.imi- 
tando l’antica armo/fia dell’aulo di Olimpo, con ceri o (uo. 
moltiplicar di uoci e con Spezzare de* ftongi. scritte anche 

K Inni, 
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Hinni , & uno fe nc legge in Ateneo fatto à Cerere Er- 
mionea. 

PINDARO. 

tbo r ! • ó : 1 ot invi/ i oUù.J' n; .ó idrni>r.t. 

- Pindaro fu Tebano, c nacque nell’Olimpiade. t x v. e fu 
poi difcepolo di Lafo . cdiuenne,in.maggioranza , prenci- 
pe di tutti i Lirici . VilTe anni l v» c mori ledendo in 1 entro 
foprai ginocchi di Tcofieno, gioitane da lui amato, li 
quintodccimo anno, dopò che Xcrfe era uenuto in Gre- 
cia. scriffc in lingua Dorica libri ivi i. diEpinicij, o di 
uittoric da diucrii ottenute , ne giuochi Olimpici, Piritici, 
Mutici, c Nernci, ed altri . De ? quali Epinici) habbiamo an- 
cora una gran parte, scriflè parimente poemi chiamati, 
Profodia.& altri detti Partcnia.& altri eziandio, con nome 
diEntronifmL'e Umilmente Bacchica, c Dafniforica ,c 
peani,& Iporchemi, detoni, & Ditirambi, e Scoli j,& e neo- 
mi, e Treni, 6c Epigrammi Epici. & un Proemio a Sacada 
citaraufania ,eTragedic x v i 1 . Compofc anchead inftan 
za de gli e gincti un’Afma, o cantico, ad Afea da loro ado- 
rata^ agli AtemcG, Inni à Minerua. per li quali merito 
ch’una ftatua gli dirizzaflèro.scriffc molte altre cofe, anche 
in profa, fi come efortationi a Greci . e con tanta fua gran- 
dezza , non potè fare, chcin a gone Mufìco, non folle cin- 
que fiateuinto da unadonna,o perlo ualor di lei, o come 
Ebano afferma , per ignoranza de’ Giudici. La qual donna 
hebbenontc -d . 

CORINNA. 

Che fuTanagrca.cfu per la dolcezza delle fue pocfie,co 
gnominata Mia, o Molca Litica, scriffc di Nomi Lirici, cin 
que libri. & Epigrammi.# un poema detto Egidc.Di colici 
paufaniacofi fcriuc. 

1 * Di Corinna ,la quale fola appo i Tannerei fece cantici , in luogo ce- ' 1 
Itbre della Città, è il fepolcro poflo , <T ejja nel Gìnnafto è dipinta , cin- 
ta il capo di iena fafeia , in fegno della vittoria che in Tebe ,in contrago 
di verfi, ottenne contraTindaro . 

' ì "'“TI CO" 
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Vn’ altra Corinna fiorì intorno a gli anni medefimi, che 
fu di Tcfpia,c fecondo altri di Corinto, fu celebre in poc- 
fia Lirica, c come l’altra, fcrilfe anch’ella Nomi Lirici. 

NAVMACHIO. 

< * • ' • > . i . • r. . :}'•>!: S ' j 

Dicoftui tuttauia fi legge vna non lunga poefia indiriz- 
zata alle uergini cfor randole a ftarfi in quello fiato . 

MENALIPPIDE. 

Ma aitanti che Pindaro foficfcolaredi Lafo, fioria Mena 
lippide Melio. che fu Mclopeo, c caro à Pcrdicca Re di Ma 
cedonia. Compofe xxn ni. libri di Ditirambi . & anche 
fenile alcuni poemi Epici , & Epigrammi, & Elegie , & al tre 
cofc molte . Nelle quali non li ftettc , nel collume antico 
della muficadiriuatadaTerprando .mamutolla inmolte 
cofe,e Ipccialmentein cantando egli i Ditirambi ♦ & ante- 
pone, contro all’vfo vecchio i mufici,a ppcthFra Ditirambi 
fuoi .tr uouo che vno fu detto Marfia. Se il principio di vn’ 
altro,lì dice elfcrc fiato quello. • .7 

Kkv Siimi t* TrJltfi&u (uì fy «7»r 

7 mt'*"£*fovs ix{it» 4 vxìs. che dice. 

Odimi o padre, de' mortai Jìupore 0 !hn ol/Dommo'j oiun 

Che l' alme fempre viue fignoreggi. 

E per lo numero grande de Ditirambi ch’ci compofe, fu 
cognominato Ditirambico . Fiorì intorno alla ixvi. 
Olimpiade. - 

MENALIPPIDE 

. o . - 7.1 i • ' : va 

Figliuolo di vna torcila di coftui , fu vn’altro Menalip- 
pide,ch’hebbe per padre vn Critorie poeta Lirico . Scriflc 
ad imitazione del zio anch’egli , Ditirambi . ma non in tan 
ta copia. Compofe altrcfi come il padre canti Lirici . & a 
fembianzadclzio molte cofe' nuoue introduflc ne Diti- 
rambi. 

~ : in — ncr 
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FRIN1CO I. 

Nella t xv i x. Olimpiade venne in grande rinomea Fri- 
nico, ch’era (lato difccpolo di Tefpi.c fu il primo a far mon 
tarei»ifcena .perfona di Donna . c ritrouò il Tetrametro, 
o piu todo il pofe in opera nelleTragedie . E ne fcrilfe no- 
uedi quelli nomi Pletironia, EgizzijYAttconc, Alccdc, 
Antcod Giudi, i Perfide Danaidi, & i Confclsi . in vna del- 
lequali, gli auucnnc, di far ciò, che Eliano con parole di 
cotal fenfo riferifee . 

cMa in certa Tragedia ,fece Meli accommoiatia i Tirrichifii,e mi- 
litari e per ciò cofi s'acquifiò il Teatro , e prefe gli animi dì tutti i 
preferiti , che immantinente il crearono Capitano , credendoft , ch'egli i 
fatti della guerra condurrebbe ottiman:ente,c fecondo il bi fogno j po- 
fsia che , non difeor danti da h uomini belli cefi, hauea nel drama, fatto i 
poemi, e i meli. 

Colhii hebbe vn figliuolo, Tragico poeta parimente 
chiamato Polifradmonc, 

FRINÌ CO II. 

Vn’altro Frinico fu pure anche Tragico . Delle cuiTra- 
gedie, è rellata memoria di quedi nomi . Andromeda,Eri- 
gone, Prefa di Milcto . Per la quale , i Satrapi Pcrfiani , ve- 
nuto per certo cafo nellelor mani , in milledrammcil con 
dennarono . Fece anche poefia delle Pirrichc . 

, . . . TUn Ol 7 

•t V :< J silfi orni R I N I C O 111. 

Vn terzo fu Comico. & Ateneo cita le fueEfialte, Sa- 
turno, Comadi,Mufe, Monotropo, Pedrie, Poadrie, Satiri, 
Trage, Tragcdi, Fenific . 

C A L L I N O. 

Codui, di patria incognito, dicefi che fuFlegiopeo. & 
in Elegi fcrific la guerra de’ Cimerij, contro a gli Efionei . e 
parimente fece in poefia la fauola di Apollo Sminthio . 


ESCHI- 
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ESC HI L OJ 

Nclta battaglia che grAteniefi hebbono co Perfìanf in 
Maratona, che fu nella lxxii. Olimpiade, fi porrò da 
prode huom\Efchilo il Tragico . Di cui Paufania fa cofi 
fatta teftimonianza. 

Egli fiejjo tdi felafciò fa itto , che mentre egli ancor fanciullo, gttar- 
daua i'vue nella 'pigna-, dormendo gli apparue Bacco in fogno , egli co - 
mandò cb’ a fcriucre Tragedia fimettejfe.e fatto giorno , tomamente 
ejferft poflo in pruoua , di ciò cb’e’pote/fe fare . &effèrgli fen^a fati- 
ca , riufcito bene . Dapoi venuto ad età di x x v. anni entrò co * Tragici 
incontraflo Alufico. . > 

Trouò egli le mafchere orribili , c lVfo delle pianelle al- 
te, o co turni. E trouò, co me Arillorik teflimonia il fecon- 
do Ipocrita , o Iftrionc.Compofe x c. Tragedie . e ne vinfe 
xxvn i. Narrano ch’entrando egliinllcena,da principio 
taceua a lungo, e facea del graue Itraordinariamentc.Scrif 
feancti’Elegie:eTeofrafto ne reca alcun verio.Hebbedue 
figliuoli, anch’eglino Tragici, Euforione,e Bione . Vinto , 
oggimai vecchio, in certaTragedia da Sofocle giouane, fi 
ne prefe tanto difpiacere,che partì di Atene, & andò in Ci- 
cilia. e quiui fi morì, o fu vccifo dalla gallana portata per 
aria dall’ Aquila , e lafciata cadere fopra il fuo caluo capo. 

TELESTE. 

riff ’-r * 1 • = ) V • ; iih òlólìl 

Fu maeftro coftui deirOrchefi,o dell’atteggiare.e come 
Iftrione rapprefentò Tragedie, c dell’opera i uà in ciò lì vai 
fe Efchilo.e fi conta che nel recitare la fua Tragedia de Set- 
te a Tebe, cofi fattamente fi portò, che con gli atti , e getti 
fiioi, rapprefentò tutto quel fatto, come fe luto foflevc- 
ro . Fu ancheComico,e due delle fuc fi nominano l’Argo, 
cl’Afclepio. Medefimamentc compofc Ditirambi, c ne 
fece vno, che nominò Imeneo. Scritte anche la fauola di 
Pallaieedi Marfia quando ella gittò via l’aulo. 
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FRATINA 

Viflc nc tempi ftelsi Pratina,cfuemoIodiEfchiIo,c fu 
il primo che componefle » c rapprefentafle in Atene , Satiri 
il paJco.ipcrche altroue. Arionc come fi vide l’hauca prima 
fatto.& Anacrcontcfimilmcnte;feforfedi qucftilc satire 
non ha da crederli che in ileena fahflcro. Scriuonoichc rap 
prefentandofi una Tragedia fua, fi roppono i gradi del le- 
gno ,ouc il popolo fedea . c ciò fu cagione , che il Teatro 
fi fabricalfe della pietra . Vsò nelli fuoi drami , perfone,chc 
nominò Prodiere Mimi>eTaumatopci,chetanto dicono, 
quanto premoftratori, a tteggiatori, e fattori di miracoli . 
Scritte anche Jporchemi,e a teneo,ne reca vno intero. 

C H E R I L L O. 

Concorrente di Pratina .cola’ intorno all’Olimpiade-/ 
txxv. fuunCherillo Atcniefc,Tragico;ilqualcfuil pri- 
mo ad vfarlemafchere tiratea miglior forma di quelle di 
Te/pi, c di Efchilo. Vsò parimente il primo>vna forma di 
Scena appropriata a Tragedia, e perciò detta Tragica-Scrif- 
fe c l. Tragedie, c riportò vittoria di x 1 1 1. 

CHERILLO II. 

Nella medefima età fu yn fecondo CheriIlo ; ma fu di Sa- 
mo, ed Epopeo . e fcrifle in verfo efametro vn poema , con 
titolo di Lamiaca. & vn’altro della vittoria , de gli a tenicG 
fopra Serfe, Perciafcun verfo del qual poema hebbe in 
premio dal publico vno ftatere d’oro . e di piu per decreto 
fu ordinato , che il fuo poema fi leggefle per le fcuole,al pa 
ridiqueitt’Omero. 

CHERILLO Ili. 

Quello terzo Cherillo,fu di Lacedemone, e fu fauorito 
diLifandro,ccon lui, come Plutarco narra, fu alla guerra, 
condottoti apporta, perche in poefiaeelebrafle le fue ee- 
fte. e l’imprefe da 1 ui fat te . 


PÀT- 
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PANIASI. 

Dintorno a gli annidcirOlimpiadc lxxv. fouradetta 
vilTe,e fiori paniafid’Alicarnaflo cugino di Erodoto lo fio 
rico . Di lui è fiato fcritto Ch’eflendo la poefia , ( di mio in- 
tendere) l’Eroica, per la foruenuta della Lirica, e della Sce- 
nica , andata quali al niente, egli ne fu riftoratore.e dentro 
vi Icrifle l’Ercoleida in libri xii ir.de quali l'undccimo da 
Stefano è citato, con vcrlì none, mila cfamerri . ccon fette 
mila altri , tutti quanti Pentametri, cantò i fatti di Codro, 
edi Ncleo ncllceoIonniedalorpofteinGionia, edelleco 
fein guerra perciò fatte . Pc’ quali meriti, egli fu tra gli 
Epici porto da certi grammatici per terzo in eccellenza di 
poefia. 

A N T I M A C O. 

•t.iLfi .iì .. * * - 

Di Paniafi fu dilccpolo Antimaco da CoIofona.il quale 
compofcvaricpoefie. e fra quelle vn’Eroica, della guerra 
Tebana . eStefano l’adduce con titolo di Tebaida . e dicefi 
che in elfo fu coli lungo, che riempiè ben xx 1 1 1 1. libri aua 
tichepurfi conducelkrhoftede’ fette, fotto a Tebe. Scri- 
uono,che recitandone egli certa parte, gli vditori tutti 
quanti,fcnepartirono>fuorfoloPlatonc,ancorgiouanet 
to . Ond’ei gridò, e quelli foto, a me per tutti, bafia.Fu nò- 
dimcno, vno de’ cinque migliori Epopci,e fra loro hebbe 
il quarto luogo, nel quinto riponendoli Pifandro.Mi gio- 
ua di aggiugnere, ciò che di lui Plutarco, nella uita di Li- 
fan dro Icrifiè. • S. 

De’ Cittadini , egli fempre hebbe in fua compagnia Cheriìlo. lì 
quale le gefle fue hauejje a celebrare in poefia. *Ad ^intiloco , il qua- 
le >n certo numero di ver fi bauea in fua lode compofli , lietamente rn 
capello empi di ariento *. & bauendo u intimato Colofonio , e ^cerato 
vn certo poeta di Eraclea , cantato in contrafio, in lode fua nelle fé fle ad 
onorfuo nominate Lifandria , aT^icerato come a vincitore, donò vna 
corona. Di ebe jfntimacofdegnato fir acciò il fuo poema. Mattatone, 
ebe in quel tempo ammirandolo , il feguia. il con falò, del ritenuto [corno. 

.... ' ' ... Scritte _ 1 
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Scriflc Antimaco in Elegie vn poema in lode di Lida.La 
qaalc Plutarco afferma, che fu moglie fua.& vn’altro rè 
recc altre!!, intitolato Delti. &vn verfo ne cita Ateneo, 
che dice. 

<Ìj kXha •xrryèLs t\i S'nutltS. ,, /ili 'Q . COTI 

Venuto o EuUia , a fonti aelgirigliofo . . l' r.i: 

ANTILOCO. 

Dal fopradetto luogo di Plutarco è manifefto , che nel 
medelìmo tempo, fiori vn’alrro poetadetto Antiloco, che 
da Lifandro fu premiato per le iodi fue da lui cantatce ciò 
fu Encomio. 

NICERATO. 

* k ' i 

E parimente appare che fu Nicerato ilquale in concor- 
renza di Antimaco, poetò la Lifandria. 

LAM1NTO. 

Se non di quel tempo fteflò, non molto lontano ville 
Laminto Milelio ,il quale Plutarco ferine ch’vn poema 
fece, e fu in verlì melici, con nome come Antimaco,di Li- 
da. ma di Lida che non moglie, ma concubina fua era. 

ANTIMACO II. 

Vn’altro Antimaco fu : c fu di Eliopoli di Egitto.II qua- 
le fcrifle vna Cofmopcia. che è fazion del mondo, iti mol- 
ti mila veri!. 

ANTIMACO III. 

Fu anche vn terzo Antimaco Ateniefc, cognominato ■ 
Picca dalla dolcezza de Tuoi canti. Fu Mclopco . & ellendo 
egh macerato, lece vn decreto, che nò piu folle lecito, di- 
leggiare^ mordere nelle Comcdic niuno,pcr proprio no 
me . Da che nacque, che molti poeti , non andauano a di- 
mandare il Choro ♦ eda ciò venne, che molti di coloro, che 
in choro recitando, di q uel metliero lolteneano la vita lo- 
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ro , molto nc patirono . & altri dicono , ch’cflcndo Cora- 
go buono, Icarfamcntc pagaua quei del choro . 

CRATINO. 

Ateniefe fu Cratino , Comico di que’ della comedia ati- 
• rica.econiftiloilluftre&alto.nefcrifleilnouero di xxi. 
e vinlcne ix.eSuida dice, ch'hauendo egli lafciatodi piu 
lcriucre,edivenirin paraggio con altri Comicbfu davno 
non fo qual di loro, punto, c morduto li come ebbro . Di 
che adiratoli egli, fece, e rapprefentò vna comedia fotto ti- 
tolo di Pitine. fingendo che la comedia folle moglie fua,c 
volefleegli fardiuorzio feco,ed accufarladi ingiuria, c 
di malifìcio. ed ella rimprouerandogli,chcpiu non come- 
dialFe , ma folo attenddfca bere, fi ftauano prouerbiando. 
Finalmente amici trapoftifi fra loro, gli accordarono in 
buona pace. 

CRATINO II. 

Pur d’ Atene fu queft’altro Cratino ancora, ma trattola 
comedia, nominata Media. Scriflène comcil primo xxi. 
& Ateneo ne nomina x ix. e le piu fcgnalate di titoli , fono 
quelle. Gli Archilochi . 11 Glauco, le Deliadi , la Cleobuli- 
nc,il Dionigialeirandro.laRepublicadc'TeflaliJaNeme- 
fi , le JLcggi,rVJiHc,il Trofonio,i Chitoni, el’Ore. 

TIMOCREONTE. 

1 a* [r ■'io**' r • 

Rodiano fu Timocreonte nel torno dell’Olimpiade 
ixxvi. coftui hebbe odio a Temiltode, viuo o morto che 
egli a 1 fuo tempo fofle . c fcriflcgli conira vna Tragedia.Sc 
contro al mcdclìmo vn poema epico i{idrizzò. c contro a 
Simonidc vna altra Tragedia. Fu anche poeta di Scolile le 
ne legge vno. , ; ' ,!,• [ 

SOFOCLE. 

Nella medefima Olimpiade lxxv i. nacque Sofocle, 
anni xvu* alianti Socrate. Fu Tragico grande, ed il primo 
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advfatetreiftrioni.ScilTritagonifta. Eragiail choro for- 
mato da Tcfpi di x 1 i. giouani , ci Tacerebbe a xv. e pofe in 
vfanza.chc non più a fchierc.ma a drama,a drama,s’cntraf- 
fc in agone, Scritte cxxi i 1. Tragedie . e vinfene xx m i . e 
nella piuriputata Tua, cheèl’EdipoTiranno,fu egli vinto 
da Filoclc. Introduflc in ifeena Satiri Tordi, e muti. Et i 
Tuoi iftrioni coronati agitauano . Vna delle fuefu intitola- 
ta Tamira, nella quale recitando , ballò a fuon di Citgra.Sc 
in vn’altra con titolo di Naulìca femmamente bene fece 
alla palla. Oltre alle Tragedie, che Tue (i truouano, Stefano 
ne nomina dclTaltre.cio Tono . Il Linceo liberatole Schia- 
ue, gli Altari , l’Europa , il ChriTe , l’Èrcole T Ippone , le Le- 
nirne, il Peleo,i Paftori, ilTeucro , iTimpanifti , il Fineo . E 
Ateneo nerecitaxxx 1 1 1. tra le quali piu delle nominate 
ora, Tono l’Amico, TAnfiarao,Satirico,TAndromcda, l’An- 
tenotide,la cena de gli Achci.gli amatori d’ Achille, vn dra- 
ma Satirico, le nozze d’Elena ,ilTamira>Tlnaco,rins> Pi- 
ògena, gli Ichuri , i Camici, il Ccdalionc, le Colchidi,le 
Cordidi , i Latifl'ei , i Miti, la Niobc.TEnomao, la Pandoia, 
i Paftori, il Saimonco, gli Sciti, ilTritolemo, la Tirò,Tlbri , 
il Fenice. CompoTe anche Peani,& Elegie. In mufica fu di- 
scepolo di Lampro, e fu ballatore, & atreggiarore maeftre 
noie, e dopo la battaglia di Salamina , danzò ignudo a Tu 5 
di Lira. Hebbepiù figliuoli, Tra quali Giofonccòmpofcle 
Tragedie . e Te ne nonunan TAchillc, il Telefo , l’Attconc , 
la llioperfis, il Deflameno, le Bacche, il Penteo,e gli Aule- 
di, Satiro . e l'altro, che fi nomò Arifronc f u anch’egli Tra- 
gico ; & hebbe vn figliuolo chiamato Sofoclc.il quale xi . 
Tragedie fcrifle,e Tette vinfc . 

/ EVR 1 PIDE. 

Euripide fu piu giouanc di Sofocle, ma viffé ne tempi 
medclìmi,conIui. Fece dimora buona parte di Tua vita, 
in corte di Archelao Re di Macedonia . Fu dilccpolo nella 
Fifica di Anaflagora , e nella morale di Socrate, c poi fi vol- 
tò a compor Tragedie, c ne compofe li io fecondo al - 

tri 
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tri Lxxv.Srctano adduce il fuo Eurifteo Satirico, & Ateneo 
oltre alle auanzate ne adduce xvn. l’Andromeda. Auto- 
lico primo Menalippe. Euriftea . l’Èrcole , Tefeo . Suppli- 
canti, Cótte, Eneo,Pliftene,Stenobca . Scironc . Faetontc , 
Frixo . e fi dice che tra le fuc fauole otto ne furono Satiri- 
• che. Ma di tanto nouero, cinque fole ne vinfc. Le quattro 
viuendo egli ,• e la quinta dopo morto lui,vinfe vn fuo ni- 
pote, com’egli detto Euripide. &hauea parimente hauu- 
to egli vn zio , pur di cotal nome, c Tragico , di xi t.Tragc 
die. có due delle quali era fiato vincitore, c fu il primo che 
alleTragedie fue prefitte argomenti . 

SENOCLE. 

I * 

Concorrenza fece ad Euripide il grande, vn Tragico di- 
mandato Senocle . Di cui , Eliano in cotale fentenza parla, 
fendo il numero feorretto nelle Olimpiadi . 

Tacila prima, e jefla Olimpiade , nella quale "ninfe lo Stadio Efe- 
neto ^Agrigentino fecciono a concorrenza Senocle ed Euripide . t fu il 
primo Senocle , qual se' eh' ti fi [offe . e conte fe egli con V Edipo , col Li - 
caoncyton le Bacche, e con letamante , Satirico . cojiui fu fecondo 

Euripide , con l' \Altfi andrò , col Valamede, co * Troiani , e col Sififo Sa- 
ùrico . Ma ella fu rideuol co fa. Terciot.be, perche non fu vinto Se- 
nocle ? e perche non ninfe Euripidei e ma fatuamente con dr ami co fi 
fatti ì Di due cofe adunque fu l'vna. o furono mentecatti i Signori 
de* voti , & ignoranti . e lontani da giudizio diritto , onero furono cor- 
rotti . - , > 

Ma l’vno d’altro è difdiceuole , e non degno de gli 
Atenicfi. 

A C H E O. -i r 

Parimente Acheo, fu fcrittore di Tragedie , di gran no- 
me, e fu di Eretria, e compagno di Euripide , in recitarli 
l’vno l’altro , le lor Tragedie. Di fuo ingegno ne compilò 
L il 1 1. e di alcune viuono i nomi . ciò fono . AtJa o certa- 
mi. Circolo, Farche,Lino,Omfale.equattro,Alcmeo- 
ne , Volcano > lri , Etone , tutti quanti con cognome di 
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Satirico , bC altri dice , che anche l’Onfalc fu Sati- 
rica- . ' ' " " 

C A R C I N O. 

Vn certo Tragico di quello nome, fu il primo ad intro- 
durre nelle fue Tragedie machinc. e Dei per machina leen 
denti. 

ARISTARCO. 

Collui nacque in Tegea. e di certa infermità fanato da 
Efcu!apio,compofcvnaTragcdiadi fuonomc.Ed cflcn- 
do fino allora (lare le Tragedie poema corto aliai: egli fu 
il primo ad allungarlo . in quella lunghezza che dapoi s’v- 
sò . Nc fcrilTcegli lxx,c di non piu che dì due .riportò vit- 
toria . 

GIONE. 

Gion di Chiò, fiorì nell’età medcfima.c fu Tragico, e 
Lirico , e Rapfodo , vnodi quelli che andauano cantando 
le Rapfodie d’Omero. Sotto il collui nome , fcrifle Pla- 
tone il dialogo fuo del furore poctico.Vinfe in Atene vna 
fiata di Tragedia , e donò a ciafcuno Atenicle vna pentola 
di Chiò. Et Ateneo teftimonia ch'egli fcrifle anche, come- 
die , e Ditirambi, & Epigrammi in profa . DelleTragcdic fi 
contano V Agamennone , il Lacrtc , l’Euritidc, l’Onfale , il 
Fenice, il Ccneo,i Cuftodi . 

PLATONE. 

Fu vnPlatone Comico, eccellente, netempi ftcfsi,e fu 
poeta della media Comedia . c nc fcrifle molto numero . 
Delle quali Ateneo cita xxi ir. c fra effe fono queftedi tito 
li piu illuftri. Adone, Europa, Giouc villaneggiato Gion, 
Laio, Menelao, 

ORATE. 

Quelli fu Comico delfan tica, c per quanto hanno certi 
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vni fcritto, il primiero fa» e fra gli antichi , com’io ftimo 
‘ foloafcriuerlainprofa.Sono delle lue rellate in memoria 
le qui fottopofte . Gli Croi , i V icini,l c Bcftie, la Lamia, i Sa- 
nai), i Poderi, i Giuochi. IeDclìnantiin(ìeme,cle Peggiori. 

S C O T 1 N O. 

Fu Teio collui, e fcriflc giambi contro ‘Eraclito in vna 
poelia ,di titolo di Scotino . 

C R A T E li. 

Fu parimente vn’altro Comico pur della vecchia di que- 
llo ltclTo nome, di cui lì nomano tre comedie. llTeforo, 
rAuaro.cgli Vccelli. 

T E O C L E. 

Collui fu poeta di que’ poemi, eh’ Ariftotilcchiama Fal- 
lica, & altri Itifalli. ne ho memoria di altri tali ritrouata. 

BACCHILIDE. 

Di SimonidcCeo fu nipote Bacchilidc, figliuolo di vn 
fuo fratello, pur di Geo. e fiorì intorno alla lxxxi. Olim- 
piade. Fu come il zio Lirico. Compofevariccofe,& ancor 
le ne leggono certi rottami rotti da Tuoi Peani, & da Pro- 
fodij.cila Iporchemi.c da gli Erotici. Senile Inni chiamati 
A popemptici . & vn’altro , ou c Nereo predice a Paris le co 
fcauuemrc. 

PRASS1LLA. 

Prafsilla fu di Sicione . Fu Lirica , e fcriflc varie cofe nel 
torno della Lxxxij.OhmpiadeTrouò vna nuoua maniera 
di verfo , da lei detto Pralsillio . Che da Lirici che venner 
poi fu vfaro aliai . Fece anche Ditirambi . c fra quelli uno a 
Calai fanciullo della mutazion d’Amore, 

E D I L A. 

Io non truouo onde fofic colici; ma folo che ella fcriC 
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fc vn poema detto Sciìla • e fu dell’amore di Scilla , e di 
Glauco . 

DIONIGI. 

Dionigi , il padre Tiranno di Cicilia, tariffe Tragedie , 
e comedie, & vna di effe fi nominò Adone . Le quali leg- 
gendo egli a Filoffeno Citerio poeta Lirico famofo,per ha 
uefne lodo,n’hebbc biafimo . e perciò il condannò a lauo 
rare alta pettata . & indi a tempo il mandò dimandando , e 
da capo gliele inoltrò; & hebbene il medefimo . onde il la- 
fciò ire. 

FILOSSENO. 

Il fudetto Filoffeno fu poeta Lirico. II quale effendo 
prigione fatto in guerra , fu ricomperato da Menalippide , 
& infegnato di mufica. c di poetica Scriffe egli Melicamen- 
te la genalogia de gli Eacidi, cxxmi. Ditirambi. I quali 
egli tentò di cantare in tuono Dorio.e non gli riufei bene, 
pcrciochc cotale poelia di natura, tiraua ai tuono Frigio. 
Egli piu , ch’altro poeta , che fi legga, fu dato al piacer di go 
la.e trouandofi in Efefo.non effendo inuitato a certe noz- 
ze, v’andò egli. c nell’entrante cantò vn Imeneo . 11 cui 
principio era. 

TdL(JLt toV Ac tfM Tfola.it . 

Nozze, de Dei , più chiare . e fu accettato a menta . Vna 
altra volta dcfinando con Dionigi antedetto. Veggendo 
polla a fc dauanti vna triglia picciola,& a Dionigi vna gri- 
de, prefa in man la lua rnoftrò di faucllarle . e poi la fi pofe 
all’orecchio. Il che veduto Dionigi, forridendo il diman- 
dò, che ciò era? Ed ci gli rifpofe ch’egli fcriueavn poema 
di Galatea , c dimandaua a colici , qualche informazion di 
lei. ed ella gli hauca rifpolto di non taperne, perche era Ha 
ta prefa troppo gioitane .ma che ne dimandaffea quella 
piu vecchia; e Dionigi gliele porfe. Ma come ei vide, che 
fenza parlar feco, ta fi tranguggiaua,gliele ritolfe, e torta- 
mente perciò ( come alcuno ha detto ) e non per ta cagion 

" di fo- 
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di lopra, il mandò alla pctraia.Dichc, egli dolente ftan* 
do » e lauorando, fcgui a comporre la Galatea. figurando- 
la per la fuaTibicina . e Polifemo il Ciclope di lei innamo- 
rato per Dionigi. e fc medefimo per Vliflc. Nella quale 
poefia, fingendo, che il Ciclopc fonaffela Siringa, in fra l’al 
tre, quelle parole gli fece dire . 

IlChoro fa ch’io canto 

E'I ferito detto l’haue 

Etio voglio ballare. 

Tretanclo,Treranelò. Con quelle due vocivolendo 
ifprimerc il Tuono della Siringa . che quelle parea dire . Ol- 
tre alledertepoclìc, egli anchefeccvn poema piu volreda 
Ateneo citato , con titolo di Cena , c nc allega certi verfi . 
CompofeanchcdclleTragedic. & Alellandroil grande , 
volle hauere de Tuoi Ditirambi . c contilcad Arpalochc 
gliene mandafic in Alia con di quelli di Tclclte . 

DIONIGI H. 

Dionigi il figliuolo del fudetto Tiranno, dopo che ei fu 
del regno difcacciaro, lì mifcacompor Tragedie, e con 
vnad’cllè venuto in Agone n’hebbe vittoria, e fu di ciò , 
cotanta la liia allegrezza , che fubiramente cadde morto. 

, ; ; ANT1FANE. 

Compofe An tifane comedic , delle antiche) più ch’altro 
Comico, che foflc mai .pcrcioche clic furono il noueto 
di’cccLXV. Delle quali Ateneo ne va citando fino a cv. e di 
cfle i piu nobili titoli fono , Eolo, Alceftc, Anteo, Afclepio, 
Nafcita di Venere, Ganimede, Dcucalionc, Ccneo , Ciclo- 
pe, Dodoua.Tamira, Pelopc, Onfale, Samo, Poelìa, Saffo , 
Timone, Tritagonilla, Idra , c l’altreda Ateneo allegate . 
Hebbeper figliuolo Stefano, anch’egli Comico. 

ASTIDAM ANTE. 

Hcbbc collui , FilocIel’Auolo, e Moriimo il padre am- 
bedue Tragcdi. e Tragico fu anch’egli, & vnfuo figliuolo 

- dello 
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dello Iteflo nome Compofe egli Tragedie ccxl.c riportò 

vittoria di xv. Del figliuol filo, fi nomanoTragcdic di que 

fti nomi, l’Èrcole Satirico, gli Epigoni, l’ Aiace furiofo, il 

Bcllerofonte la Tirò,l’Alcmena, il Fenice, il Palamede . 
Scrifie anche molti Satiri. 

O F E L I O N E. 

Coftui fu Comico, e delle fucComedicfi truoua memo 
riadi quelli nomi. Dcucalione,Callcfcro, Centauro , Sa- 
tiri, Mufe, Monotropi . 

A L E S S I. 

Queft’altro nacque in Sibari. Hebbe il padre Monandro 
( non già il famofo ) & il figliuolo Stefano Comici , & e g i 
fu fimilmentc Comico . e fende e extv comcdie . Del. 
le quali nomina ex 1 1. Ateneo, e fra else titoli chiari To- 
no Efopo, Archiloco ,Galatca,Elena,i fette a Tebe, Efio- 

na.ClcoboIina.Lino, Minos,Vliflctclsitorc,Oreftc, Poe- 
ta, Pitagorizante.Tjeofonio, rAfclepiodidc,il Demetrio ,i 
Tebani,cl’altre,che troppa opera, e forfè vana fora il rac- 
contarle. 

anassandride. 

Ne medefimi tempi fu anche coftui Vno de Comiche di 
cono che fu il primo a portare in ìfccna Amori , e V ergini 
fuerginatc . Cópofecomcdie lxv. Ateneo n allega xxi che 
fono quefte.il Riamante, la Brutta, ì Contadini, ,1 Anchife, 
la Gerontomania , l’Èrcole, il Ccrc.o.dTeloroa Cacciato- 
ri, il LigurgOjIcNcrcidi , l’Vlifle, il Pandaro.il Mcliloto, il 
N creola Samia, le Città, ilTereo,il Satiro il Protelilao ,ii 

Fialoforo . 

EVPOL1. 

Eupoli Atcnicfc, giouane di xv 1 1. anni comincio a rap- 

prefentarcfuecomediecfecencxvii.cncvinlc ir Diquc 

ftr »tn. ne no mina Ateneo. IcCaprc gli Altraicuti. 1 Au- 

— " tolico. 
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tolico, le Batte, i Demi, gii Iloti, gli Adulatori, ieCitta , 1 Pro 
fpatij.gli Stcfanopolidi, i Taxiarchi,gli Amici, l’Aureo ge- 
nere- In vna,o piu delle quali hauendo egli morduto Alci- 
biade, Tendo egli poi foldato in fu l’armata , & Alcibiade 
Capitano , li’l fece prendere , e legato ad vna fune, piu vol- 
te tuffare in mare, dicendogli, che 1» come in podeftà di 
lui era flato il morderlo in comedia , coli era ora in poter 
fuo , di farlo in pelago affogare. Tuttauia il lafciò viuere. 
Ma da indi a tempo , rottali per fortuna la galea ,ouc Eu- 
poli era , egli vi fi annegò . & per lui feguirono duecofe no 
tabili in Atene. L’vna che per l’atto d’ Alcibiade, i poeti 
Comici, vennero in timor de’ grandi; cceffarono di piu 
lacerargli fu per gli Teatri; e perla fua morte, fu da gli Atc 
nidi fatta vna legge che pcrlo innanzi, non piu foflè tenu- 
to vn poeta di militare . ScrifTecoftuieziandio vn poe- 
ma contra Omero , riprendendolo come bugiardo . 

CINESI A. 

Coftui fu Ditirambopeo.c molte cofenuouc trouònel 
lamufica. fuanchcMelopeo.efcriffeanchela Pirrica. Fu 
taffaro di empietà . e con ciò diede cagione a Strarti Comi 
codi lacerarlo con vna comedia, che portò il fuo nome 
in fronte. 

| •••* •» *' • < - V **•* MI 

FR1NE. u 

Fu di Mitilena di Lesbo , fcolare di Ariftoclide citaredo. 
II quale difcendcadaTerprandro. Moltecofcmutò nella 
tnufica anch’egli . e fece poefie meliche . 

PIGRE 

Fu fratello di Artcmifiala famofa Reina di Caria, mo- 
glie di Maufolo.Qucfli a ciafcun verfo della Biada d’Ome- 
ro, aggiunfc vn luo pentametro . Scrivono alcuni ch’ope- 
re fuc , c non d’Omcro , furono il Margitc ,c la Battraco- 
miomachia. 


M T I- 
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TIMOTEO. 


Timoteo fu diMileto*e fu grande ritrouaror dicofc 
'muncali,aggiungnendoaIIe cordedella lira , la decima, e 
rvndecima. perlo chefuda lacedcmonij sbandito della 
Città, e ftato loro ; Perche lor parue,che la (Uà malica , dii 
licata e molle,corrompefte a’coftumi graui della loro gio 
uentù. Scrive Proemile Pronomi; xxxvi. come Stefano 
-dice in mille verri. e di Nomi citaròdici , libri x i i i in 
vvrerfì ottomila, e di Nomi Murici xi x. in molte migliaia di 
v erti èfomerri . e Diafceue, che fono apparecchi v i i i. & 
’Vflo Encomio. &vn poema intitolato Perii o Nauplio.& 
"altri poemi còn quelli titoli . Diana , Finida, Laerte . Com- 
-pòle parimente Ditirambi x v 1 1 1. & Inni xx i. Mefcolò tra 
vcr(i;il Nomo, c fece fauella Ditirambica; che cofiriferi- 
fconol Fu anche fonatore d’Aulo . e gran maeftro in gui- 
fa,che fonando egli vn giorno alla pranza di AldTandro, 
il nomo Orthio di Pàllade, in tuòno Frigio, coli di furor 
Taeéefcjichcicnatofìcorfe a prender Parmi-Allor Timoteo 
. dille , che coli fatte doueano edere rarmonie Reali. 

ARCHELAO. 

- . 

Coftui fu maeftro di Socrate , e fu cognominato il 
co .Scride un poema di Natura . ^ 


rtar 


P-» 


S O C R A T E. 


f *1 
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Socrate il fauio fu poeta anch’egli vicino oggimai à 
morte, c come fi trac dal Fedone di Platone , compofe 
Inni.&vn Proemio ad Apolline* e cpnuertì certe fauole 
di Elòpo in verfi. dicendo hauere in fogno haunto coman 


damento, che la m urica efercitafle* 

Efib£>h r.ibt ò’ T 5V molcò l ifbnO*oIt 
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C R ITU. 
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Coftui fu difccpolo di Socrate, Scnel fuo nome Platone 
fcride l’Atlantico . Fu Elegiopeo leggiadro. 

J r~ 'i.\ 1 • pla- 
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P L A T O N 

Mentre fu giouane Platone, & aitanti eh Vdìfle Socrate, 
fu Mclopco erragico.ecotnpofeTragedie.c-Ditirambivé 
Meli, & Epigrammi, ma cominqiato ad vdire gli inlcgna- 
ntenti fodi, di quel fauio vècchio, tuttfc quante i’arfc. 

e v n o s s o. 

' l.UlJ0 ( tiTuLLir>u ( O!iiQÌC! rlot 

Nacquein GnHo ,efilofofòinEgitto,cfottp Socrate»c 
Platone,compoie in eGametcjiCofe di Aerologia. 

A G AT ONE. 

^'T 1,1 * * - * 1 *> »• ' t • i ./ v M * f L fi ; ( C m ) . *1 

Coftui ancora fu fcolare di Socrate,*: da Platone fu mol 
toamato. Fu leggiadro, eviuacentolto. Scriflc comedie, 
c Tragedie .e di-quefte fi nomano, ilTicfte,eil Telcfo. c 
Ariftorilefa memoria anchcdi vna che portò titolo di Fio 
re . nella quale Icriuono.che moltccofe mifticamentedif. 
fe. E per una uitroria di Tragedia che egli ottenne, fece il 
conuito fcritto da Platone, oue fu ragionato d'Amorc . 
ma tra Filofofi, e poeti, ui interuenndro il nouero di xxviif. 
fc ben non tutti Platone gli nominò. Scrifle parimente 
Giambi.ad imitazione dicono di Gorgia, nonfo fe delfa- 
ntolò,o d’altro. 

C A RCINO. , 

Frà quelli tempi, o poco anziani fiorirono molti altri 
poctij fpecialmente Scenici. 1 quali ne tutti vengono no- 
minatane i nominati f ccciono cofe , che Ila la loro memo 
ria ftara fcritta , o trouata , ne gli ferirti de gli autori che fo 
no all’eri noftra peruenuti. Solo dirò di alcuni, che pur me 
moria ci è aua.nzata.fi come di Carcino Atenieie, il quale 
/crifle c t x.Tragcdie, c non ne vinfc le non vna . e lu il pri- 
mo ad inducere Machine, e Dei da Machinc in iteena. 

N E O F R O N È. 

CoHui andò con Aleffandro, e compilò cxx Tragedie, 
c il primo vi interpofe Pedagoghi, c tor ture di ferui. 

M 2 CAL- | 
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. C A L L 1 A. 

Compofc unaTragedia di Grammatica, cpiu comedie, 
i*Atalanta,iQclopi,l Egizio, i Legatale Rane, egli Ocioii. 

S O P A T R O. 

Fu Comico, e delle Tue fi truoua memoria dcllolppoli/ 
to Fifiologo, della Silfia, della Enidia, della Nicia, della Pile, 
deirOrefte>e della Lente, ede’ Drudi , c delia Bacchide. 

ARISTOFANE. 

Fu cofiui,Rodiano, ma fatto Città din Atcniefc,viflc qui- 
ui, e Fu Comico. Dellecui comedie Ateneo citai nomi di 
XLVi.delle quali otto fe ne leggono ancoraci Battachi piu 
che egli non nomina • Ma Snida dice che -ne fece li ir i. e 
chchebbe anche tre figliuoli Aratore, Filippo, c Filetero 
tutti e tre Comici, efeefe ne gli agoni fino alia Olimpia- 
de ex in i. 

NICOFRONE 

Fu compagno di Ariftofanc. Scrifie comedie di quelli 
nomi . 11 ritornato dall'inferno . Il nafeimento di V enerc , 
la Pandora, le Sirene , 

EVBOLO. ™ ; 








" Scrifie anche coftui comedie, fecondo Suida xxim. 
Ma Ateneo ne noma l. e fra quelle Antiope,Bellerofonte, 
Ganimede, Dedalo, Deucalione, Dionigi, Dolore , Gialc- 
mo, Europa, Ifione, Leda, Medea, Naulka, Edipo, Vlifie, Se- 
mel e, Titani , e Grazie. & alare fino ani. che Ateneo rac- 
conta. 

tm * 

NlCOCARE 

' ' O > ! ' O il Vi 

Comico fu,edi lui Ariftetilc fa menzione. Sono nomi- 
natedelle fuc,l' a mimonc,il Pelopc,la Galatea, l’Èrcole fpo 
lo, e r Ercole Corago, 


CHE- 
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CHEREMONE. 

Anchecoftuièda Ariftorile nominato, non come Co- 
mico, qualeil dicono Suida,& Ateneo, ma come Epopeo. 
e fecondo lui fece la Rapfodiamefcolara di tutte maniere 
verfì , con titolo di Ippocentauro . Ma delle comedie fue fi 
nomina il Ferito, i’Vreo,!’ Alfclibea,il Centauro, il Bacco , 
il Tiefte,l’Vlifie,i Mini;. 

PIRRONE, a' 

Auanti che a filofofar fi delle Pirroue, dicefi che in Corin 
toprcfentòad Aleflandro vn poema, en’hcbbein donox. 
mila dinari d'oro. ; , . r ' 

".H. ERE GRATE. 

Coftui fu Comico,e con Aleflandro alla guerra.Fecc dra 
mati xv n. ma Ateneo nc adduce xix. v » 

ARCHESTRATO. 

•JlM ISZi I W I 1 - . jl . v/U . .1 / ' » ' ^ * J I • l s ! A/ • J i I \ > : ' I J 

Siracufano fu , e nc tempi di Aleflandro fece poefie di vi 
uande, e condimenti loro Ondcfu il fuo poema appella- 
to, Gaftrologia , eGaftronomia, bilticciandocon Aftro- 
logia . e con Aftronomia . & alquanti anni dopo.Crihppo 
Stoico , hebbe a dire, che il poema di coftui,era vna Metro 

{ >oli delia Filofotìa di Epicuro.e gli Epicurei, il chiamarono 
a lor Teogonia. 

C A R M O. 

Coftui parimente fu di Siracufa, nel medefimo torno d’- 
anni. Fu dato alla gola, e volentieri fi trouaua a conuiti 
altrui, e ad vn conuito , l’opra cento viuande »c cento 
conuitati fece verfi . 1 quali poi li tolte impaccio Clear- 
co difccpolo d'Ariftotile di raccorrei lor pofe nome di 
Dipnoiogia. 
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. TE O DETTE. ) 

Fu di Fafelo . (Indiò in Atene, e fu (colare prima di ifiocra 
te, e poi di Ariftotilc. CompofeTragedic ben l. c con vna 
vinfe l’agone propofto da Arrendila ad onoredel marito 
Maufolo. Scrifle parimente in poefiacon nuouo trouato 
Parte Retorica, che anche da Scfano viene allegata. c di 
piu fece orazion Retoriche in efametri. ; ...» /' .i Ti 

ARI STOTltE. 

T ^ » » , .V | • | 

f Non fi fdegnòdi porli anch’egli in nóttcro de' poeti . 
perciò ch’egli fcrifiè d’F.legievn libro ad Eudemo fuo (co 
lare, ed vn Peane ad Ertnia Eunuco. Dicono anchedi vn 
Peplo che fu fuo ma altri, advn’altro Ariftotileil danno . 

Oltre a quali tatti*pòeti, chcfi foilo da noi, il migliore , 
che habbiam potuto perii tempi delle Olimpiadi ordina- 
ti, crediamo che molti altri fioriflono;i quali a notizia 
chiara ci (arebbpqo venuti, gli fcritti che Dama (le, & 
Ariftotile , & Àriltippo ; & Labonc Argiuo, é Dionigi Fafe- 
lite,cGlaucoRcgino,evn Girolamo fecero de'j>oeti , la 
fortuna non ci haueflc tolti ,o ci folle foprauanzaro alcun 
libro di quelli, che il medefìmo Ariftippo ci fece de Nomo 
pei. & Euforione , ed Iftro, de Meiopei , c Lifania di Giam- 
bopei , c Girolamo il fudetto de Tragodopei,e Telefo , de 
Tragici, & de Comici . Ma pofeia che cotante ricchezze li 
fon perdute , facciam noi quello che per noi fi può , per ri- 
(toro in parte di tanto danno;equi fotto rcgiftriamo,quel 
li che piu de’ fopradétti habbiamo letto eìfere (lati. Ma 
fuora dell’ordincdelle Olimpiadi. non hauendo noi po- 
tuto rintracciarlo • I quali però crédiamo che auantia tem 
pidi ArilUmleviuclfero. clono i feguenti. ■ . jU 




E G I A. 
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• Cofiui fudiTrczena cperlotefiimoniodi Paufania-» , 
h * tife vn poema, della imprefa di Ercole, e diTcfeo contra 
. ‘ Amazoni . 
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A N TJ F A N E. 

Queft altro fudiColofona,ccompolcvnaTebaida,co 
me Antimacofuo conterraneo. 

P O L I C R I T O. i ■ • 

Non fo io, ónde codili fi foflfc . ma fu Epopee , e fcriflè 
in poema le cofe fatte da Cicilia ni ,& in erto fe menzione 
di vna fonte, le cui acque beuute,faceano crcfccre gli huo 
minia grandezza marauigliofa. 

DJQTLMO. 

• - s f\ .1 ri . , 

Dice Ateneo , che quefto Diotimo , fqriflTe vi) poema 
della Lotta di Ercole con Anteo, c dai verfo che ne ai. 
lega . 

A pytlav i tòIko. , tv Avviar . 

Degli *4rgiui i la lotta , e non de Libi . 

Sembra quefto poema, effere flato Melico . . 

Q O D R O. 

Non fo, fe queftifu l’Ateniefc Re famofo, o s’altri dico- 
tal nome . che compofc vna Tefcida . 

.. D I O N I <3 I. 

- r Frat' molti poeti, che quefto nome portarono, ne fu 
imo di Minlene, & perciò fourariómato Mitileneo.il qua- 
le fcrifle vna Argonautica. & in vn’aruo poema, le vittorie 
da Bacco, e da Mincrua ottenute. 

Klr/;r/i ; TEOLITO, 

.i/Tiooq ,vj1i>:iì.;.. ; .-.•••idi r.tc.o '! •> i ; 

AnchcqueftoTeolitofhdiMinlena. c fece un poema’ 
con titolo di Bacchica. 5c vn’altro con argomento di Glau 
co.&vn terzo dell ’ a more di Ariadna verte Tefeo* 'O ; 


^ 11 ” 



E V F R O N 1 O. 

Compofe Eufronio un poema, con titolo di Priapca . e 
forfè quindi f urono tolte le cofe di quella , che a Virgilio 
viene attribuita.. i I r. 

E G E S I A N A T T E. oìro - I 

Fu cottiti, come Stefano afferma di Troade.c fece un 

poema chiamato Troiadc.&fccond’altri,vn’altro,di varie 

fauolc teffuto . . ■ , a 

MENELAO. 

Menelao fuEgeo di Maccdonia.e feceinxn. libri vna 
Tebaida,che da Stefano uienc addotta. t , 0 j 

F E D I M O. . ,r . ■ • 

• 1* - » | ■ I • . | i | 

Ateneo cita il primo libro della Ercoleida di Fedimo.on 
de appare ch’ella fu di piu libri. : \mè 

MANETO. 

* t • r # _ ' , . _ .•'i _ fi À c * • • n. _ .A _ . _ f/ 

. r > ► a» 5 / ( |\ iti r ‘ ' f 9 n i/i j 

Coftui fu d’Egitto ; Scritte però in Greco , vn poema di 
I Natura. &vn’altro con nome di Aftrologica. 

CEFISODORO. 

Coftui viene allegato da Ateneo per ifcrittore della Tra- 
gedia Aurica, e fe ne nolninan Gli Antilai , L'Amazone, 
ilTrofonio,eil Porco! 

DICEOGENE. 

Anche coftui fi cita per Tragico pocta.c di piu per Diti- 
I rambico,ma fenza nomi de Tuoi poemi. 

TIMIS1TEO, 

I v% 4 » ^ ^ \ j i < 1 1 > li V v» -> 4 JJaU i tj \J ■ i # ' } é 

! Quelli ancora fcrifleTragedie>c ne fu vna delle Tue, che 

fi in titolò. N afeimento di Gio ue . 


CLEO- 
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Ticftc.il Lcucippo,il Perfe,iJ Tclcfo. S c * 1 

STRATTE. 

Tragico fu coftui. c fi contano per fue.PAn- 
?• /i — Antropoide, l’Atalama, gli A. vai.,/ Ifigenia il 
Ca' ipidc , i! Limnomcda . i Macedoni, la Medea ^ITrò! 

L°a'.& rPfi^ Fll °" CtC ’ U Cr "^°-" ^ anIaQua >^ Cine- 


Lilly 


Rifo. 


COMICI. 
SANNIRIONE. 

Fu Comico , e fcriflc il Refo , la Danae , le Pficadi . e il 

A NEI. ; 

Comico anch’egli , e compofc varie ,Comcdie , & appo 
Ateneo fi leggono le feguenti. Letamante, il Baeno^la 
l ’ ,a | Ginecomania , il Ditirambo , i ferrea Tebe 

LeUCadC ’ 11 Piano ' o Erro: 

filillo. 

I aIt .f Pu < l ucfti,c ^cc l’ Ercole, la Naufica, l’Ara 

lanta,iElcna*l Auge, le Città, & il Freorico. * 

APPOLLODORO. 

Dicefi checoftui fu il primo a fcriuere Tragiambo. 

metagenr 

Qnefti fu Comico, & vna fc ne nominò Omcro.vna Au- 
ro, & vn altra Turioperfe. & vna Màmacito,& vna Filotiro. 

I - N ANAS- ' 
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E P I L l.c O. 

Coftui fu ed Epico, c Comico, due fue conaedie truouo 
nominate, il Coranico, e’i Faralifco. 

A S S 1 O N I C O. 

Quelli fece il Tirreno, il Tirrenico, il Filcuripidc.Ia Filir- 
ra, il Calci Jico.c la Calcide. Comedie.' 

MNESltyACO. 

E queft’altro fece il Bufiri , il Difcolo , l’Ippotrofo , &*il 
Filippo. 

C R O B I L O. 

Lo llrangolato comedia compole Crobilo , e la cenan- 
te, c la lafciante, e’I tallo fuppoliro. 

T E O P OM P O. 

Non l’Iftorico, mavn Comico, fece comedic al noue» 
ro di xx 1 1 1 1 Se di quelli Ateneo ne adduce x 1 1 1 1 ciò lono 
Venere, Pace, Certame , Tefeo , Edochare , Callefcro , Ne- 

mea Medo,Panfila,Vlillè, Penelope, Sirene, il Fin code òtta- 
tiotidi.lo Afclepio che ècitato fciittore . 

DIONIGI. 

Dionigi di Sinopa fece tre comedie, Gli Equiuoci,la Sai» 
uante,l’Acontizomcno. 

in/i.-.irms DIO DORO. 

Diodoro fu pur di Sinopa^ Comico,fecc l’AuIetria^ I*- 
Erpidero. 

T E O F I L O. 

«OlA ib oar 09 fio bit, ola v r>* :."'rC 2 t liì 

Lefuecomcdieporraronoquellinomi.il Medico, PEpi. 
dauro.la Pancrazia, la Beozia, le Prctidi, il Neottolemo , il 
Filaulo. 


N 


so 
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S O F I L O. 

0 Fcccleicomcdie, del Citaredo,del Filarco , del Tindapeo, 
del Demia, del Porcello, della Paratcca,dcirAndrode,dcl- 
l’Enchiridio. 

DIFILO. ‘ 

Molte comedic còmpofe quelt’huomo. & Ateneo n'ar- 
reca l’infralcritte. L’Ignoranza, il Soldato, i Fratelli,!! Coc 
chio, l’Eunuco , il Bagno, l’Emporio, i Salimi , il Bcozio , 

; la Ecatc,la Peccante , Ì’AÉ>bandonante,il Morcantc.l’E- 
Honeportanti, iSantificanti, il Pittore, l’Eunuco loldato, 
l’Èrcole, il Tcfeo, l’Eroe, le Lemnie, il Memoriale, i Pcdcra- 
fti,le Peliade, il Paralìtoj la Saffo, l’ Affaccendatoci Golofo, 
il Pitrauffe,lc Nozze, il Telefia . 

E F 1 P P O. 

Le feguenti comedie fece collui . La Diana, il Gcrione, 
gl ì Efebi, la Circe.il Bufìrì, I’e mpolc.il Nauago, il Cidone,i 
Simili , il Peltafla,la Saffo, la Falira. 

DEMETRIO. 

Demetrio Tarfenfc,fcriffc molti poemi Satirici . 

I P P A R C O. 

Quelli fcriffe laTaidc, i Saluati, eia Egizia Iliade, che tur 
te e’ ire furono comedie. 

E P I C R A T E. 

Fu d’ Ambracia, eComico, compole l’Amazoni, l’ Anti- 
laide, il MercanteCl Di fpraro. o ~>i j ;'ì v c 

E R M 1 P P O. 

Collui fu, e Comico, e Parodo .Se Ateneo adduce di fuo, 

1 Dci,i Cercopi,l’Artopolide,i Popolari,» Giambi, i Soldati, 

. il Formoforo, le Parche, c i Miri.non fo fe comedie , o Pa- 
rodie^ « Pittati \ 

NI- 
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NICOSTRATO, 
xnii.comedicdi coftuinomina Ateneo. ciò fono. la 

Riamanre,l'Abra,i Rc.lo Scacciato, l'tcate, il DiaboIo,l’E- 

fiodo, il Sacerdote, il Lettoci Cuoco,il Pandrofo, il Pluto , 
il Sito,ei Patrioti.' 

.FILIPP1DE. 

EdiFilippide il medefimo nc allega lerofcrittc. rAmfia- 
rao, il Ringiouinimento, gli Auli,lc connauiganti, l'Aua- 
ro,la Iparita dcH'Aricnto . 

POSIDIPPO. 

Piu numero nc annoucra di coftui, cioè, la Rifcrrata , la 
Efefia, ì Locrefi, il trafportato,il Riuedente, le Ballanti , i 
Sintrofi.r Adultero, gli Epigrammi, eli leggono di coftui, 
. o d'altri di quello nome , certi rottami di Temenze in 
Elegia. 

ECEANTIDE, 

Scriflc molti Sa tiri,ma non fé ne nomina veruno. 

F I L I T E R A. 

V Afclepio fu di coftui. c’I Coririaftc , c l' Atalanra , e la 
Cacciatrice , el Portante lampada , e’1 Tcrco, c’1 Filaulo , c 
l'Etropionc.Comedic. 

S C I R A: 

j 

Fu Tarcntino>c fcrifle vna comedia chiamata Meleagro. 
FENICI DE. 

E qucft’altro, fcrifle la Diminuita, c'1 Filarco. 
STRATONE. 

Ancor coftui comedic fcrifle, cioè, la Lepnomcda, e la 
Fcmcide» 

ERI- 
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E R I F O. : 

Scrifle coftui l’Eolo comedia,e'i Pdtafta,cla Mdibca . 
KAVCRATE 

„ ,T i '.rj t i. j C 

Fece vnacomcaia con titolo di Perfide. 

T E L E C L I D E. 

Andresti Comico, compofc gli Anfitrioni, gli Eteri, gli 
Euodi. giL$:crrÌ 4 Prifani. 

NAVSICRATE 1 ' 1 

Ne fece vna che fi noma, cioè il Nocchiero . 

E P I N I C O. 

» I i il 4 1* ! i )»i « m t * . > . t sTì » 7 i n (Tri in fv 7 vj T%n a \i % ri j «aj i «iiUJi «i 

' Due ne compofe, le fnppofite,c’l Mndìtolemo* 

" 1 D AM ASSEN O. 

Due altre fece queft’altro,i Sintrofi.e’l Auropenton. 

S E N A R C O. 

Quegli forfè che Ariftotile nomina come (critrore di Mi 
mi , Comico fu parimente, c fcriflè il Pentarlo.il Priapo.la 
Porfira.il Sonncr,gli Scitiche furpno comedic.cfimilmen- 
te,il Soldato,il Bucatone, e i Gemelli . 

SO F R O N E. 

Quelli che dal medelìmo AriftotileperMimografocol 
precedente c addotto, li ha memoria, che fcrtueflc 1 Mimi 

virili, iMimiFeminili,gliAgtelli,iiPdcatorc,ilPutto^i 

Nmtopono.la Suocera. 7 * 

c i , • | } f ,,* f rr 

TIMOCLE. 

Collui fu Comico c fihannoinomi di xxtt delle fue 
ap: O A» eneo . che tono l e pi u nobili di tit oli , la Saffo, Dc- 

JoT 
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Io, Dcmolatiro. Gli Eroi, gli Icari;, le Maratone, gii Egiz- 
ie l’altre. 

M A C O N E 

Fu Sidonio,e feriffe comedic , l’Ignoranza , la Pillola > le 
Sentenze. 

SOPATRO. 

Cognominato Facio.fu Poeta di Parodica Comico.c no 
mani! quelle,la Bacidcd’Orefte.e il Mifte.o Sacerdote. 

SOPATRO. 

V n’altro Sopatro fu che fcrifle cianciumi, c fu perciò det 
to Fliacografo,fece la Baccliidc,le nozze di Bacchideji Dru 
di di Bacchide. le Pile, e l’Eubuloteombroto . 

A G E N. 

Dicono che fu vn Drama Satirico, l'Agen: addotto da 
Ateneo , fenza nome dell’Autore, &dubita lefollè diPito- 
neCataneo; 0 di Aleflandro Magno. : • ì ' 

VARI; 

E R M I A. 

Che porto cognome di Cuneo. ScriflTc Giambi. 
LAMPROCLE. 

Non fo di che Patria folle Lamproclc,nc altro di lui fo,fc 
non folo^he fu Ditirambico poeta . 

LISIMACO. 

Altretanto mi è ignoto Lifimaco., fuorché, ch’egli fece 
Vn poema intitolato Notti. 

LIS1PPO. 

• \i4i v • — ji « •* • # n 

Non fo>o fcoltore o altro,fcriffc vn poema. Bacche. 

— «To' 
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S O S I T E O. 

Tragedie fcriflc coftui. e due hanno il loro nome con- 
fcruato . ciò fono Dafni, e Litierfa . 

FENICE. 

Di colofona vici collui. e fu Giambopco,e fendè le co- 
fe della patria fua in giambo . 

DOROTEO. 

Dorotco nacque in Sidona di Fenicia, e fcriflc vn poema 
di Agronomia. 

ANTIMACO. 

Vn’altro Antimaco» chcfudi Egitto, fendè vn poema 
di titolo di Cofmopeia . 

M E L O P E I. 

Quedi altri che appredo vengono regiftrati , faranno 
Melopci. e tra quelli. 

SANTO. 

Dicognomc fudetto Lido, fece Meli ,&Afmati. 

PERICLE. 

Di Rodi fu quelli, e fcridè di quei Meli, detti Scoli j. 

• DIAGORA. 

Filofofo fu collui , ma empio, fu poeta d' Afmati . 

A R I F R O N E. 

Quello altro hebbe per patriaSicione,cfcccpeani,c ve 
n’è ancor vno. 


ERAT 


— 
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ERACLITO. 

vno Eraclito, non il filofofo,fcriflc Inni a x 1 1. Dei , che fi 
chiamarono maggiori. 

T Eli L E N O. 

Quelli compofcAlmati e Pegnia, che fono poefiefeher- 
zcuoli. 

T E L E N I C O. 

Telenico fece vn poema, a cui pofe titolo di Argo . e fu 
vna tcfsitura diNomicitarodicidi diuerfi poeti, differenti 
da NomidiTerpandro . 

FALECO. 

Ealeco fu Melopeo,e trouò iverfi da lui detti Falecij. 

G L I C O N E. 

Parimenti queft’altro poetò Melic trouò ànch’eelii ver 
fi chiamati Gliconif . 

G I T I A D A. 

Principalmente fcoltore fu Gitiada, e poi poeta compo- 
fc Alma ti, & vno Inno a paUade,che poi nelle fuc felle fu fo 
lito a cantarli. 

CLEOMENE. 

FuRegino,eDitirambopeo. & vno nefe con titolo di 
Meleagro. 

A G A T I L L O. 

Queft’altro fu celebre. Elcgiopeo. 

TELECLIDE. 

Fu poetaEpopeo.e fcriflè la iftoria dcTclchini in vn poe 
ma che nominòTelchinias, come hauea prima fatto Epi- 
mcnide. 


O 


ONE- 


( 
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. G N E S I P P O. 

Compofc varie poefic da Scerzo,dette Pcgnia. ma di piu 
fece vna fauola,chc intitolò Ptochi,chc fono Poueri. 

F I L E T A. 

Tra quelli , o dopo loro, diafi luogo àd vno Elcgiopco , 
che fi appellò Filcta , Coo . 11 quale in verfi Elcgi , fcriflè vn 
poema,intitolato il Telefo. e ne medefimi fcriflc cofc amo 
rofe, le quali Ouidio,eTibuIlo, & altri vennero poi imi- 
tando. 

CERCIDA. 

Dicono che Cercida fu di Megalopoli di Arcadia, cche 
diede le leggi alla patria fua. Ma che fu anche Gianibopeo. 
efi adducono HuoiMimigiambi. 

F I L I R I N O. 

Parimeli te fi dice che vu Filirino non fo d’onde e’ folle , 
eli molti Ditirambi componcflc . 

A L I M N I O. 

Quello altro fu di Chio. c fcriucfi,chc fu Ditirambopco. 
cchcmoltinefaccfle. 

E V ANTE. * ni 

Et vn certo per nome Euante vi è memoria che vn Inno 
componete a Glauco . 

EVENO. 

Di vno Eucno,che fu Pario,fa menzion Platone nel Fe- 
done. & altri ancora . c pare che fcriuelfe Elegie. 

EVENO II. 

Vn’altro Eueno fi ricorda, che fuffe,c della medefima pa- 
tria, e delle medefime Elegie fcrittore . 

— — — óio- 
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G I O F O N E. 

Fu coftuidi Gnofo Città diCrcri.elcrifle.coniePau'ania 
affermala verli efamerri gli oracoli degli interpreti. Coli 
ad unque nel quarto fecolo da ccxxx 1 1 1 1. o più poeti furo 
no compone, ehi pienamente lepotcfieannouerare piu di 
m m m m. poclic. Pcrciochc quelle che lono nel racconto paf- 
futo nominatelo lor particolari nomi,alccdono alla lom 
ma di m m dlx i i i. fenza gli Inni, i Meli, gli Afmatii Diriram 
bi,i p eani.c 1 Elegiache è ballato coli in generale nominar- 
gli, c coli i proemi, i Pronomi;, gli Epigrammi, gliScolij .c 
iNomt,& altri. Cotanto difioritilsimiingegnifiorìqucl- 
laureo fecolo che duro anni cc cervi.' n 

SECOLO J NT 0. 

Orto nella fine del precedente fecolo, AlcC 
fandro, Ariftotile,con la fine loro diede- 
ro principio ad vn'altro fecolo, il quale fino al- 
la cc. Olimpiade.^ alla morte di Augufio,co- 
me ched’vn centinaio d'anni, e piu, lìa fiato mi 
noredell altro, non peròinnouerodipoemi,cdipoetigli 
andò punto vicino .Con tutto ciò, -di molte nouità furiò- 
no in elio di poefie, molto lonrancdalle regole Ariftoteli- 
che, e dalle opinioni de gli Ipofitori fuoi ; e di coloro , che 
molto laccSti in poetica vogliono parere d’eflere.U che per 
lo racconto fulTeguente apparirà palefe. e fi farà chiaro, 
quanto coteftoro fieno errati , equanto poco fondenti, e 
mancanti, c non proprii lieno fiati i loro inlegnamenti, 
c diffetroli i precetti dell'arte loro . Ma al feguirc quefta 
iftoria li ritorni. E ripigliandola dalla Olimpiada cxv 
narriamo que' poeti, ch'in ella furfono, e videro colìm Gre 
cia,come fuori, lotto a tre luccefiòridi Alcflandro.chemol 
tincnodrirono,& hebbono in onore . ccio facciamo con 
quell’ordine de tempi, che per noi fi potrà il migliore . 


E R- 
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D E L L >A "POETICA. 

ERMESI ANATTE. 


Viflc Filcta Coo molti anni, fi chccominciando a poeta- 
re fotto Filippo il padre di Alelfandro feguitòfino alla mor 
te Tua ( che fu fotto il fecondo Tolomeo^a poetare, c com- 
pagno Tuo fotto i Tolomei primo e fecondo fuErmefianat 
tc Colofonio compagno dico,e in amifta,& in maniera di 
poefia . Pcrciochc egli fu Elegiopeo,c di Elegie fcrifle tre li- 
bri.dciramorfuo portato a Lconzia meretrice. Scrifle vn’ 
altro poema , con titolo di Perlìca. & Elegie de gli amori di 
fiJ ofofì,c d'altri poeti. 

F I L E M O N E 

Quelli fu Siracu fano,e vifle in Atene, c fu egli, e non Me- 
nandro inucntoredella comedia chiamata Nuotia. ScrilTe 

x c. comedie,e vide anni cento nicnovno.cfi racconta che 
vna notte, vide in fogno, che di cafa fua s’vfciuano noue 
donzelle. & ei lor domandò, perche s’vlciifero ? ed elleno 
gli rifpofono.che lor nò era piu lecito di vdirlo . Sopra che 
fucgliatofi, contò lavifionc ad vn de fcrui. e fattoli dar da 
fcriuere cofi in letto, compie vna comedia eh ‘aueua alle 
mani . Poi ricoricatoli, panie che s’addormentafle. Venuto 
il giorno, parendo a que’ di cafa , che contra coftume fuo 
troppo dormilTe a lungo, apprclìàtiglifi,il conobbero effer 
morto . -Ateneo allega xx.fuc comedic. 

FILEMONE II. 

Hcbbc il fudetto Comico, vn figliuolo del fuo medefimo 
pome, cComico/i come il padre, c fcrilfe comedie ititi. 
MENANDRO. 

>. f • i '< ' > ’ 1 *■» ! J • . .11 , 1 J • • •• * I • l n I ^ j . i 

Menandro fu d’Atene,vilTe e fiorì intorno alla cxx.OIim 
piade, guercio di vn’occhio, ma di mente aguto»e perduro 
ne gli amori delle donnc.Fu creduto dall’v n iuerfalc che fof 
fc egli il primo che trouaflèla maniera della comedia nuo- 
ua. La cui forma fu, cheleuato l’vfo della m aladicenza^ 

aperta 
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aperta dell'Antica? eia mordacità occulta, e fottontefa del 
la Media, niuno piu con proprio nome s'induceffc in pal- 
co, ma tutte leperfone haueffc di nomi del tutto finti,e fof 
-fe inficine, rideuole, e maeftra de’ cottumi. Scritte egli co- 
medie evi 1 1 .& Ateneo ne adduce x l i x.c per effe fali a 
gra ndc rinomea , fi che fu reputato il Sourano di tutti i Co 
mici. 

LINCEO. 

Hebbe Menandro , per concorrente fuo, Linceo Samio , 
ch’era fiato (colare di Teofrafto;ecompofe,& agitò come- 
diein contratto con Menandro.óc alcune fiateil vinfe.c ciò 
non ottante feriffe di lui , e dcllecomedic fue> forfè ripren- 
dendole. 

ESCH I L O. 

Fu coftui Aleflàndrino, e Tragico. & Ateneo cita xxm 
delle Tragedie fue.etra cffe,rAnfitrione,PAgamennone. 
Il Glauco PontiOjIcDanaidi, il Ligurgo.il Prometeo lega- 
! to, il Proteo, il Filotte.& altre. Scrifsc parimente vn poema 
Epico, detto Mcflcniaca. 

APPOLLODORO. 

Fu coftui Comico della nuouacomcdia.c dalle fuc fra- 
si atò Terenzio . 

FILIPPIDE. 

Anche cottili era d’ Atene, e Comico della ftettà comedia 
nuoua. e ne feriffe, c rapprefentò il nouero di xl v. 

R I N T O N E. 

RintonefuTarentino, cviffecon Tolomeo il primo, Re 
di Egitto , e toccò il fecondo. Fu in uentore di quella Trage 
dia,chefichiamòllarotragodia. Della quale Stefano coli 
ferme nella voceTaras. 

Rjn- 
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Fintone T armino F linee . Il quale le cofe Tragiche trasformò in ri. 
dcuole . >i fono de' (uoi Bramati xxxv 1 1 1. 

Et Ateneo allega de’ Tuoi, l’Anifitrione, e l’Èrcole. & Sui 
da dice, che quello fuofare.fuFliacografia conforme al fu- 
detto Fliace,che lignifica ebbro, e ridcuole, & anche Cine, 
do .Fu coftui Hello , anche Comico, c tra comedie,e trage- 
die, le lue furono il numero luderto. 

L E V C E A. 

Coftui fu Argiuo,cdcfcriflc,comepaulàniaIe cole del 
Paefe di Pirro . 

S O T A D E 

Fu Cretefc Sotadc,ediIui Strabone fcriue. 

Che fu il primo autore y del Cinedico fermone§ &il feguìin ciò 
^ilefj andrò Etolo . e quefli due il fecero in pfilologo , cioè in parlare nu- 
do ma con canto il fecciono Lift . & aitanti anche a co/lui Simo . 

Ma Strabone dopò à quefteparole , loggiugne tre verfi 
del detto Aleflandro. Onde fi chiariflè , che non fem- 
pre , il plìloslogos de Greci lignifica profaico parlare-/ . 
Il che fia auucrtito per cole auucmrc. Suida afferma che 
Sotade , fu fcritror di Giambi, & in efsi fcrilfc il poema det- 
to Fliaca ouer Cinedo in lingua Gionica.Et aggiugne . 

Che quefìa fpecie di fermone >sò anche il detto Ali f andrò , e ‘ Tino 
Milefto .e Teodoras,& Timathida ^odiano , &vnSenarco . e che di 
efio erano molte le maniere . fi come fu la Scejà allo inferno , il Triapo , il 
'Bele/hcof Amajona , /’ Em li amene t e IcTaralttrumenc . 

Ma non dicendo eglialtro, fipuofolo per congettura 
credere ,chc follerò poemi laidi , e maledici, fi come furo- 
no i Liliodi,& iSimodi.cofi dinominati dai loro foprader- 
ti aurori Lilì.e Simo. Trouo Soradcvna forte divertì da lui 
detri Sotadci .& i due piedi Gionico del maiggiorc,&Gio- 
nico del minore chiamati da Grammatici. Col maggiore 
de quali egli fece vn poema con titolo di Adone . Dicono 
che Sotade per la fua maladicenzafufatto morir in prigio- 

ne . 
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Tolomeo Filadclfo. 


ERACLIDE 

Eraclide di Ponto , difccpolo di Teofrafto , in verfi Saffi- 
ci, c Fa Jeci; fenfle certi poemi , con titolo di Lcfchc. c furo- 
no quefìioni difficili. 

C E C I L I O. 

Cccilio fu Argiuo, c fcriflè in efametro vn poema de De- 
lti, con titolo di Alieutica. r 

N V M E N 1 O. 

. S ^ rac,ca • i come Cccilio vn poema Alieutica, c 
Io fteflò fece anche. 

POSIDONIO. . 

Corinthio pure in efametro. 


SottoilmedefimoRevilTevnPancratcdi Arcadia Epo- 
pco.cfecevn poema con nome di ErgaTalaTsiajche Tuona, 
Opere marine, &vn’altro poema detto Alieutica. cioè de 
pefd. 


OGabria, jcomcfcriue alcuno) conuerti le fauole di 
Efopo in verto Coliambo, che è giambo zoppo; e tante 
delle fauole fue aggiunfe a quelle efi Efopo, che n’empie x. 
libri, c Te ne leggono ancor parecchie. 


SicomeBabriavSòil verTo Coliambo, coli Proma tida 
accorto del mezzo il giambo . c chiamollo , Hemiambo . 
che è mezzogiambo. 


PANCRATE. 


B A B R I A. 


PROMATIDA. 


AN- 
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ANTAGORA. 

Antagora fu di Rodi, c fetide vn poema con titolo di Te* 
baida, 

ALESSANDRO. 

Cognominato Licno fece vn poema delle cole cclcfti ,e 
della terra. 11 quale Cicerone, appella poeta innetto , ma 
non difutile. 

DEMOSTENE. 

Non l’orator famofo , ma v no di Bitinia , viene fpefla- 
mcnte da Stefano allegato, con ccrtiverfi,e poema fuo 
detto Bitiniaca.libro vn’altro di Aleffandria libro 19.& 
il io. di Ar tace & vno di Maufolo. & il x 1 1 1 1 . libro de non 
fo quale altro fuo poema. 

C R I S I P P O. 

Non aedo Io ftoico, ma vn’altro poetò vna Georgica. 
MEN 1 PPO, 

Filofofo Cinico, fcriflc comedic.c Satire affai . c fra ede il 
Simpofio,crArccfiIao citate da Ateneo . 

FILOSTRATO. 

Niuno de due Filoftrati padre , e figliuoli Sofifti , ma vn 
terzo piu antico, compofc in poelìa la vira di Pelopida, c 
di Epaminonda. & vn* al tra con titolo diTcfcida. 

DEMETRIO. 

Demetrio, non fo feil Falereo, od altro , fece vn poema 
contra gli inuidiofi. 

•CAVCALO. 

Leggiermente coftui fu piu antico, c fcriflc vno Enco- 
mio di Ercole. 

MA- 
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matre. 

E queft'altro forfè a fua concorrenza ne compofc vn’al- 
tro,purc d'Èrcole. v 

P I T T A C O. 

Non il Mitileneo, ma vn di quelli tempi , e piu difopera- 
to . fc^ey no Encomio della MoIa,per moftrarc.mifo a ere 
dcre, in f.pieaolo argomento, la grandezza de! fu o ine C 
gno.e diflcin cflbcomc Eliano nferiflè.chein poco luoeV 

molti edifferentinpotcaPocfercirare.cfu cantaro daMo 

linai , e perciò detto canto alla Mola . 

Z O N E O. 

Coftui IcrilTe in veri! pìllole amorofc,&vn poema del 
giuoco della sfera, cioè palla. v 

TIMONE 

Timone Fliafio» fu poco migliore di Timone il Milàn- 
tropo. c vide netempi del fudetto Filadelfo. Fu filofofo 
della fetta di Pirrone fempre dubitante, e perciò nemico,di 
tutti quanti i filofofi dogmatici , ò infeg nan ti di tutte le fet 
anche pocta.e compofc tre libri di siili, contra tutti 
ì nlolon fopradetri, ne quali chiamò Socrate Graium incan 

tator.PerchedallacontemplaziondinarurajS'era dato a 

quelladc’ collumi. II primo de’ quali tre libri, fu vnanar- 
ratiua fatta di fua perlona . gli altri due erano come Dialo- 
ghi fra lui, e Senofane Colofonio, primo fcrittor di Siili . 

Senile parimente Giambi, c Satiri, ccomcdic xxx eTragc- 

dicix & vn poema detto Pitone. & vno di Gnedi,& vn’al- 
fro detto Dalmas. 

LICROFONE. 

Fu anch’egli ne tempi llefsi . c di altriTolomci feguenti • 
Scrilfei’ofcuro poema detto Aleflandra,ch’ancor lì legge 
Fu parimente T ragico . e fecene buon numero . e fra die 

___ _____ __________ P furono 
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furono l’Eolo, l’Andromeda J’AIere, rEolideJ’tlefenorc, * 
l’Èrcole, glilceti, o fupplicanti. Ippolito, la CafTandra , il 
> Lato, i Maratonij il Nauplio,rEdipo,duc.l’Orfano,il Pén- 
teo . i Pelopidi, i Confederiti , il Telefono, il Crilìppo c fu 
vno de ferte Tragici cognominatila Pleiade . Scriilc anche 
vn drama Satirico. 

OMERO IL 

, r, Qi irn j * /* • . it; lkm j'i. i 

Vrt’alrro Omero oltreai grande ville fotto a detti Tolo- 
mei. e fu di Bizanzio e Tragico, anch’egli vno della Plcia 
de. Scrille Tragedie in numero xl v .fiori intorno all’Olim 
piade cxxi in. 

O M ERO HI. 

i 

! Nonbencfo,fcdiqucitcmpi,odapoi,fioriflcvnOmc 
ro, cognominato .Sellio. c cópofe Inni , 6c altre poeiie gic- 
cofe.e cole in profa. 

FILONE. 

Filone Medico in verfo Elegiaco fcrifle vna medicina la 
quale dal fuo nome Galeno chiama Farmaco Filonio. 

EVFORIONE. 

Nel torno deH’Olimpiadc cxxv i vide, e fu in fama,Eufo 
rione di Calcidcjd’Eubca. Onde era anche Licofronc . e fu 
Epopco. Menò fua vira con Antioco il Magno, Re diSo- 
ria &hcbbc carico della fua libreria. Senile Epicamente 
vn poema intitolato Eiiodo. & vn’alrrocon titolo di Mo- 
pfopeia in cinque libri di fauolc , & iftorie mefcolate,e fen 
za ordine . Nel quale prefe per foggetto la terra Artica, c le 
cofein ella fuccedùte . &C\n vn’alrro poema nominato , 
Chiliadi, che luona come a dire Migliaia , raccolfe gli Ora- 
coli di millcanni, dati, & ad effetto riufeiri. equeftiche fu- 
rono cinque libri , fonò da Stefano, alcuna fiata addotti Fu 
limilmcmeElcgiopeo, e lcrifle in Elegia vn Epicedio, di vn 
Protagora Allroiogo,luo amico. Tra Ateneo e Stefano, 

vengono 


I 
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vengono citati Torto nome di Euforionc certi poemi * con 
titoli di Apodidufa ,dc ìftmij.edc* MeIopei,e di Ippoda- 
mante, di Tracio, c di ArtemiJoro . Ma per le lor ci trazioni 
non difeerno, Te lìcno di quello F.uforionc, odi vnode fi- 
gliuoli di Elchilo, che Tu Tragico, e portò quello nome 
ftelfo. c certe d’elle paiono hauer fem bianza di titoli di Tra 
gedic. 

S O S I T E O. 

/»! #»*ll 

O Atcnicfc, oSiracufano ch’ci fofic.fu concorrente in 
! contralto di Tragedie, ad Omero Bizanzio fouradetto . c 
fu anch’egli vno della PleiadeTragica. e dicefi hauerc Icrit- : 
tipoemiinprofa. 

M I R O'. 

Sofiteo fudetto hebbevna figliuola, per nome chiama- 
ta Mirò , la quale fu poetefla Ep ica, & Elegiaca, e Melica . 

CALLIMACO. 

Di Cirene fu quello poeta . c fu a feruigi di Filadclfo an- 
tedetto» e ville lotto aTolomei fino al l’Eucrgete. Poetò in 
ogni maniera di verlì;e delle luepoelie fi contano la Ecale, 
Io Arriuo di Iò in Egitto. La Semele.Gli abitatori d’Argo ; 
l’Arcadia, il Glauco, IcElpidi. c di piu comedic, e Tragedie, 
e Satirc,cd Epodi , e Meli, & Inni che fin oggi alcuni fon du 
rati.DipiuvnNomoSilsirico.cStefanocitail fuo Deda- 
lo . & i Giambi. 6c vn’altro poema detto Etie . che fono ca- 
gioni, e fu di Meteora. Ateneo ne chiama vn’altro Galatca. 
Scrirfe parimente poelìe di Venti, e di Fiumi altre. & altre 
di vccclli. Scaltre di Pefci. &vn poema chiamato il Bran- 
co, chefuvn fanciulloda Apolline amato.&altri Inni in 
verloFalccio ,ad Appelline, c poi a Gelone. Scrilfc Umil- 
mente Coliambi. &vn poema intirolaro ibi, contro vn ne- 
mico luo che fu Apollonio Rodio . compofc ancora altre 
poche, e fra quelle vn Epinicio a Caflandro in verfo Ele- 
giaco . 

P 2 APOL- 
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APOLLONIO. 

Qucfti fu il nemico di Callimaco , contro a di cui, egli la 
fua Ibi indirizzò . Fu di Aleflandria: ma prefe abituro in Ro 
di c fu prima l'uo /colare , e poi nemico . e fucccfle ad Era- 
to iten e nella celebrata libreria di AlelTandria, epcrvn tem- 
po le fopranrefe. Compofc 1’ Argonautica,ch’ancor lì tr uo 
ua. &vn’altro poema da Stefano allegato, fotto nomedi 
Canopo . Ed Ateneo cita come di fuo.la fabrica di Naucra- 
tc. dcilTrierico, adduccndodi queltoalcunivcrti. •• 

ERATOSTENE. 

Quelli fu filofofo fi grande,che alcuni ardirono di chia- 
marlo il nuouo Platone. Senile molti libri filosofici, di va- 
rie colc,celcfti,rcrreltri .enaturali elloric. edi piu poclìc 
aliai fra l’al tre vna detta Ermes, clic fu in verl'o Eroico, c 
varie Elegie. 

R I A N O. 

Scolare del /opradetto Eratoftcne fu Riano. che era dì 
Creti . Compofc coftui vn poema della guerra Mcfleniaca. 
DicuiPaufania. 

ì{iano non toccò il cominciamento della guerra Mcjfeniaca . Ma fole 
lecojech'auuennerodopòla ribellione de Lacedemoni da Meffenif . e ne 
anche (jnefle particolarmente non defiriffe . & altroue dice. 

Hjano,non meno nejnoi verfi adorna Arifloment Mrfienio che fi fac- 
cia nell' Iliade, il fuo Achille Omero. 

Del qual poema Stefano adduce il libro quinto . Fece pa- 
rimente vn altro poema con titolo di Ercoleida, & il mede 
fimo Stefanocitail fecondo librodivn terzo poema chia- 
mato Acaico. e piu libri tino al nono de vn’alrro intito- 
lato Tcilalica,& il terzo d’uti’altro chiamato Iliaca. & il 
primo d'vno detto Eliaca, e limi! mente nomina vn altro 
poema» con nome di Egonia. e di piu vn’altro con titolo 
di fama, cfinalmentcallcgailxvi. libro di vn fuo poema, 
fenza 'pecificarneil nome. 

' . ;0 \h ‘ ' : — ARÀ^ 


arato. 

Arato fu di Soli, Città di Cilicia . Dimorò in Macedonia, 
con Antigono Re di quella, cognominato Gonatà . Fu 
i.popco jecpmpofeilpoemade Fenomeni ch’habbiamo 
an< A^i a , t P‘ u pure in cfametri due poemi, 1 'vno det 

t0 a ° Sia * clalr . ro Aftrotefia . & ancora fece JaTeria- 
ca . e Anrropogonia.óc Inni a Pan & vno chiamato Spon 
doton .0. vn Sacrifizio. & vno Encomio di Antigono, e Pe 
S?^i a * e ‘ kt 0 peia. &a Filala Rcina Epigrammi, & Elegie, c 
l ìltole, & vno Epicedio in morte di Cleombroto. . 

ALESSANDRO. 

Aleflfandro Etolo, già di fopra mcntouato,fu vno de fér- 

Pleiade .Fu il fecondo a Icriuere Ciucdolo- 
gi in giambo , a fembianza di Sotadc. &a lui leguirono, 
Ale(si,Tcodoras, Timarchida,Pirro,cSenarco, poeti del 
medefimo argomento . 

S E L E V C O. 

Sdeucononlbondefifofie,mafcriflc vn poema detto 
Alpalieutica.&vn altro chiamato Panica, in libri u. 

ARCHEBOLO. 

Fu poeta Lirico . e trouò certo verfo da fc detto Archc- 
boleo.del quale tefle tutto vn poema . 

S O S 1 C L E. 

DaSiracufafuSoficIc,cfucompofiroredi Tragedie & 
vno deHa Pleiade an tede t ta . Fece Tragedie lxxh iTe portò 
vittoria di fette. r 

EGEMONE 

Egemone di AIcflandru,non la grande , ma di quella di 
Trqadc,fcnflcla guerra, o pugna Leutrica.tra lacedemo- 
ni), eTebam.Compoleanch'vn’altro di Dardano, e chia- 
molio Dardanico. 
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EGEMONE. 


Vn Egemone Tafio fi noncra anche tra poeti. T! quale in 
poefiadclcridediuerfcCene. Compone eziandio Parodie, 
ein Atene le conduce primo di tutti in contralto con altri 
poen . c vinfc .Fece fimrlmentevn poema con titolo di Gi- 
gantomachia. ecompilo altreli la conicdia Prifca,che no- 
minò Fiiirene. 

’ ' ih ' *; r / . . ioip* 

T 1 M A C H I D A. 

Co (lui ftì vno de* poeti de* Cincdologi foura nominati . 
oltre a quali compofe libri xi. di diuerfe Cene in verlo efa-^ 
metro. „ . - v, 

AN ASSIPPO. , 
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Coftui vide con Demetrio PoIiorcete,c fu Comico della 
nuoua comedia. 

F I L I S C O. 

« .» # ■ ^ 

Fu diCotfu,vno della Pleiade, feccTragediexi; ? 

.. LESCH IDE. iti. A 

Epopeo era quell’ altro, c fembra che ne di Tuoi fuflè 
chiarilsimo di tutti i poeti . Vide con Eumene Redi Perga- 
no circa P Olimpiade cxxxn. Ma non li fa nulla de* fuoi 
poemi. 

S 1 M O N I D E. 

OIrreafouranominatiSimonidi,nc fu vno, che fu ca- 
ro ad Antioco il M agno. c fenile in Eroico, le gcftefuc, eia 
battaglia da lui fatta contro a Galli . Fu di Magnefia. 

C A L L I M A C O II. 

Il fecondo Callimaco fu nipote del primo per via di So- 
rella. e fu Epopeo . e laide vn poema del ileo delllfole • 

TO- ’ 


Digltìzed by Google 


L 1 « fio ? r Al 0 . 


119 


TOLOMEO. 

Nonl’AftroIogo, ma vn’altro Aleflandrino fcrifle vn’ 
poema di xx u 1 1 . li bri, egli impol'e titolo di An tornerò, & 
vn dranu irtorico detto Minge . 

I S T R O. ' - 

Fu coftui feruo di Callimaco . c perciò cognominato 
Callimachio e fece poemi con nomi, di Attica, di Argoli- 
ca, di Tolemaide. e Stefano ne adduce un quarto, detto 
Iliaca. 

TEOCRITO. 

. .. . » > • . _ 

^ ' f ***•»..%-> / • * t • 1 

Siracufano fu, efece fua uita in buona parte, co Tolo- 
mei Re di Egitto . Scrifledi molti poemi Bucolici, lotto no 
me di ldilij.La inuézion de quali, fecondo il teftimonio che 
nelafciòEpicarmo ,(ì debbea Diomo bifolco Ciciliano, 
che che fenc dicano i Granatici. Ma Elianodice.chefu un 
Dafni, pur bifolco, figliuolo di Mercurio, o amato, pur Ci- 
ciliano . Il quale compiacque del fuo amore una Ninfa di 
lui innamorata . e le promife di non hauer affare con altra, 
predicendogli ella, che fccontjrafccefle, era dideftinoch’ci 
nc perderebbe gli occhi. Ma occorfè, ch’efsédo ebbro egli, 
una figliuola del Re, che di lui era accefa, gli fi accorto. & . 
cgliruppci parti efnbiramsnteperdèlauirta.laqual difa- 
ucntura dolorofamente cintando egli, diede principio a 
■ pociie Bucoliche. La quale ftoria, o fattola, Teocrito in 
i unoldiliocanròefcmbra, che per le poche mcmoric»po- 
chi poeti di coli fatto buccolico argomento fieno flati . & 
cgliilprimo.almenoadillurtrarlo. dea cotanto alto por- 
rarlodi eccellenza, cheparchaucreatuttii leguenti tolta 
Jafperanzadiptrcggiarló.Compofc altreliEpigrammi.e fc 
netruouaalcuno. ecerro Vouo,ccerrcAli,ecerta Scuile. 

Je quali alrn danno a Simmia di Rodi . Seri (Te eziandio, cer- 
to poema detto Prctedi e di piu ElpidL e Grazie, de Inni, & 
Eroine,& Epicedi j,e Mcli,& Elegie.c Giambi. 
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B I O N «E. 

Fu di Srairna.e fu poeta anch’egli di Buccolici . AI quale 
vengono attribuiti l'Epirafio di Adone, il Clcodàmo.il Gia- 
cinto. e quattro altri fenza titoli, e fono foauifsimi. Non 
truouo , in che età egli viuelTc. 

NICANDRO. 

Nicandro fu di Colofona, e fiorì intorno alla Olimpiade 
cxl. fiotto quell’ Affalo, cheda Romani fu fogeiogato.cfu 
Medico. Scritte in efametri, la Teriaca, l’Alcttcfarmaca , la 
Georgica,Ia Raunanza de medicamenti, la Prognoflica . la 
Eteriumena . De gli oracoli tre libri . 1 Sodalizi , l’Eraica,& 
l’Etolica,c vna Europia. & vna Cicilia di cui Stefano allega 
il libro x. & di piu di quelli vn poema de poeti Colofonij & 
vn’altro Beotico . & vn’altro Melelsiurgica. & finalmente ■ 
vn’altro,con titolo di Peripetic. 

MVSEO. \ [ 

Quello nuouoMufieo fu di Efefio circa alla cui. Olim- 
piade fu F.popeo . efcrifle la Perfieidein libri x.& v no Eneo 
mio ad Eumene, & uno ad AttaIo,& odedette Iltmia. e có- 
pole l'opra i circoli Pergamcni. 

dionigi. 

Stefano allegali pruno Rizotonico di Dionigi Vticèfc. 

DIONIGI II. 

Pure da Stefano èaddotto Dionigi diSamo.efcrifleBaf- 

fiarica, di Bacco, c ne cita il libro xv m.cla Gigantiadc. 

DIONIGI III. 

Dionigi cognominato Periegetc,ficrifié una Geografia 
& Ipoteche, & Eric di meteora . & una Litiaca, & Ornithia 
ca,& un’altra Baflarica. 


DIO- 
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Qucfti fu Bizanzio. c fcriiTc vn poema del Bosforo Bizan 
ciào . & vn poema detto Treni, pieno di Epicedi/. 

f* ’ • DIONIGI V. 

Queff altro fu di Corinto, e fece Ipoteche, e Meteora, & 
vna Geografia della terra, c[del mare. 

DIONIGI VI. 

. Milcfio fu cptefto altro . & anche egli feriffe Geografia. 

DIONIGI VII. 

Qupfto fettimo fu AldTandrino , o di Libia .[fece anche 
egli Geografia che ancor fi truoua.c Litiacà. 

MOSCO. 

Mofeo fu come Teocrito, Siracufano , e fcrittor d’Idili;, 
e fono de’ fuoU’Amor fuggitiuo, l’Europa, la MegaraJ’E- 
pitafìo di Bione,c certi rottami, & vn Epigramma ad Arnor ' 
AranteViflèfottoTolomco Filometorc, intorno all’Olim 
piade clvi. Dopò il qual e per lo fpazio di xc. anni fin do- 
po il confolato di Cicerone, che cade nell’anno terzo del- 
ia clxx xx. Olimpiade, mofiradi eflcrc fiata vna vacanza di 
poeti Greci . c per mio credere ciò addi uenne, perche, man 
cando , c in Macedonia, c in Alia minore, & in Soria,già oc 
cupatc da Romani, e ncll’Ifolc , i Re , c i Prencipi fauoritori 
de’ poeti. & in Grecia, &ra Atene afflitte, e da Tiranni, c 
dalla Signoria ora detta , cefsò lo Audio della poefia : dan- 
dofù begli ingegni , per piacer a nuoui tìgnori, e valerfene 
con loro, alla oratoria^ alla filofofia.Dcfiderio delle quali, 
e ftudio era già ne Romani entrato . Onde tanti oratori , e 
filofofi , in bricue fpazio di tempo, furfono in quella gente 
tanto bcllicofa.E perche là verfò i tempi di Cicerone di Pó 
pco, c di Celare, cominciò ad vfeir di Scena la poefia Lati- 
na, che poi fotto Augufto fall in tanto grado : cofi ri- 

Q ^ forfè 
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lorlc anche la Greca ,jion in (jrp€ia,ma in Roma . Oue vn 
de primi fu. « >a 

ARCHI A. sn 

Che fu di Antiochia ili quale fendoin certa acca fa (laro 
diffefò da Cicerone, defcriflc,quafiin i guiderdone di quel 
benefizio in poefia Greca tutti! farti di Cicerone nel fuo 
confolato. Fece! anche vn poema della guerraCimbrica & 
Epigrammi . - , i .• 0 : .. ; : . , ; 

•! TEOFANE. 

Fu coftui di Mirilena famolà patria de' poeti, ma fua vita 
menò à Roma il più.c molto. famigliare fu di Pompeo Ma 
gno.&ifuoi geftipofc in Eroica Poefia. % , 

SIMOLO. 

Fu Greco poeta anch’egli. & in Elegie, fcriflc i fatti de 
Romanie viene citato da Plutarco ,‘ 

? it’iid'b n XT — li ;' >i vr o. •. oJ: T' 
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Parimgrccoftui vienedal medefimo allegato comcpoc 
ta,chein Elegie cantaflè le geftc di Romolo. 

D I O D O R O. 

Nella Olimpiade cixxx. Diodoro di Cicilia, quelli che 
poi fcutlèla iftorica Biblioteca, poetò comedie . c tre fe ne 
nominarono. l’Aulitris, il Panigirilte.erEpiclcro . ? ol . - 

TEODOSIO. 

Colluifi fa di Tripoli, ecompofcvna poefia delle quat- 
tro iUgion deil'aano. & vn’alrro poema detto Trocmlias, 
chcfutoilcdelTrochojòc vn'aJtro aCleopatra. 

TEODORO il. 

Sembra £he ne tempi medeGmi viuefle vn’ altro Teodo- 
ro il quale in varie poeiiefcriuelìe. cfpecialmcntc fece vna 
Metamorfoso omeri ni tisi otìuauA or . :i 
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De' medefimi giorni co’ fopradetri fiori vn Calliftenb.fa 
cui pattiamoti m’è a notitiapcruenuta . Compò(è,foWc a 
gara di Teodoro, vn’altraMetamorfofi. unir 

ÌART.ENIO v, nivinrpio c 

La patria di coftui fu Nicea di Bitinia. c cornei due ora 
detti , fcrifle anch’egli vna terza Metamorfofii Le quali, poi: 
adOuidiodicdonooccafiont,diformare,e di arrichirla 
fua. Scrifle anch’Elegic , e fra quefte vna a.V cnetc.&ùri En-' 
comio ad Areta moglie fua in tre libri, & vno Epicedio aliai 
(Iella, & un poema, che intitolò Ardiclaida in verfo Elegia- 


f 
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qo. Diedi chefu madiro di Virgilio. 

P A R T E N I O lì. 

Vn altro Partcnio viene fóuente da Stefano allegato, co 
cognome di Focefq. Ma non diceadqqcegliil tempo, fia- 
mi lecito di porloacàntàalFaltrÒ.e de*pocmi1iioicita , 
i* Antiope, l’ Ilici o. I quali potrqbbono eflèrc diPastenio an 
:o,che poemi fece di quelli titoli , fi come anche vn Pro- 


tico 


pcmptico. Oche ambedue fedo no gii ftefsi. ScriHenc vn* 
altro, con nome di Ercole, &vn Deio, & vno Epicedio ad 
Aufsitemi . fece parimente le cofe di Focca pairia fua . 


E» JE.O T tO. ( 

Ili J V 1 1 V| 

Fu anche di quei tempi vn’altrò poeta detto Beoto, il 


quale poetò diuerfe Parodie . Il quale de Greci in quello 
Quinto fecolo fu IVltimo,ehe durò cccxl i 1 1 i.anni, fino 


alla cc. Olimpiade , e fino alla mòrte di Augufto . e chi be- 
ne anoouera npn piu di ljtxi i i. poeti Greci trouerà che vi 
fiorirono . e che non piu di 783 . poemi cfsi compofono . Il 
che pollo in paragone de* poeti, e de’ poemi del fccolo fu- 

E eriore,fi vedrà di gran lunga efler min ore . Percioche fe 
ene il Quarto fecolo ,fu del quintopiu lungo anni cxn. 
fu anche maggiore nei numero de poeti, piu di tre tanti, ci 
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del numero di poemi piu di fei tanti, e di fettanta lei . 11 che 
vince d’aflai la proporzione de gli anni. La qualcofadi 
inio credere adiuenne, perche il caldo de fauori ver fo i pbc 
tì, non pafsòdi molto i terzi fucceflòridi AlclTandro . cioè 
là intorno alla Olimpiade cxl.c fu miracolo, cheMofco 
fotto l’ombra viuefle del Fjlometore Re fi federato, & em- 
pio. efe pure in quelle xvi. Olimpiadi frapofte fra la cxt. 
e la c lv i .fiori alcun poeta, che fur forfè mch di v. fi foften- 
ncro da fc ,c da fc poetarono . Coli pare che i Poeti fieno 
fiati prole di poch’altre Republiche, che di quella d'Arcne. 
ma fi de Prencipi . il fauor de quali , e’1 disfauore, c forgerc 
fa 1 poeti, c mancare, ic anche nforgere,c riftinguereifi co- 
me, c per le due età fupcrioris’è ueduto. c fi uedrà altrefi 
nel Serto fecolo ,e nella poefia Latina che verrà appreffo. 
e poi nella volgare. A) qual fefto fecolo, dando principio, 

diciamo,primai poeti Greci, e poi fi uerremo a Latini. . 

<,:> o;i. ’ r •- io*' i: ■ r ' 'if roì :i..S 


SECOLO SESTO 
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j 

O p ò mancato Augufto, cominciò il fefto fcco- 
Io de poeti Greci. Il quale come che fia d'anni 
affai piu lungo che il quinto non fi fu , fi trotte- 
rà egli di poeti, c di poemi affai piu corto, & 
poucro. 

DIDIMO»! f 

Et il primo ch’incflb io truouoregiftrato, fi è UnDitli- 
m o, che fiori fotto Nerone, e fu Melopco. 

ALCEO. 

il fecondo fu Alceo Meffcnio . Il quale vilfe ne tempi di 
VefpafianO'C fu Lirico . 

DEMOCARE 

Democare fu di profefsione medico, fotto Adriano, e 
feriffe molti medicamenti in verfo Giambico Senario. 

~ GLI- 
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CLINICO;) 

li moftra che in q ucllo Imperio ueniflc un Furore di poc- 
fiiattamedici.chel’unoa gara dell’alrro ciò che vollonq 
fc ri uere, in poefia Io fcriflbno . e Pvn di loro fu quello Cli- 
nico .II quale poetò , della preparatone degli Antidotti, c 
dell’Erba Iberide. c della Teriaca . 

E V D E M O. • 

Anche quello Eudcmo fu medico, & altrefi fcrlflc poefia 
dellaTeriaca. • ; q r '1 I 

ELIODORO. 

• Vn certo Eliodoro medico pure, fece una poefia con ti- 
tolo di Analitica Medica . 

TOLOMEO. 

Tolomeo Citerio mcdefimamentcmcdico , poetò della 
Erba chiamata Pfalacante. 

MARCELLO. 

Quello Marcello fu di Patria Sidite, c medico ncllìmpe- 
rio di Antonino e M. Aurelio . e fendè poefia di cole medi- 
cinali libri xl 1 1. 

caninio: 

Sotto Traiano fcrifiè in poema Greco > la guerra Dadca 
fatta da quello Imperadore. 

OPPIANO. 

Oppiano fu diZerbo diCilicia ne tempi medcfimi.fu 
Epopeo-Scriflè un poema con titolo di Ahcutica,che è del- 
la pelcaggione in libri v uno detto Cinegetica, libri 1 1 il. 

che c della Caccia.Edilflcutica.o di uccellar a uifeo libri i;. 
e per ogni uerfo n’hcbbedail’Impcradorc, un denaio d’o- 
ro.cioè xx -millia feudi . 

‘ ' GIV- 
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GIVLiAN’O, 

Coltui fu un Caldeo, che fotto il medefiroo Aurelio, tfa- 
slatòin ucrfi Greci, gli oracoli di Zoroaftro.edcCaldei, da 
noi raccolti in parte nel noltroZoroallro . 

ALESSANDRO. 

Aleflandro di Mammea il buono Impcradorc fcrilTe in 
uerlì Greci, (oggetto limile afe, ciò fono le uite de buoni 
Prencipi. 

NESTORE. 

Nel fuo tempo, UiflTe NcftoreLarandéno; Il quale fcrilTe 
vnaMetamorfofi.evnalIiada, con capricciolo trouato. 
Perche legnandoli tra Greci il nouero con lettere ,-fi chel\ 
vno Ila A. & il due B. c coli de gli altri, egli fece quella Ilia- 
de in maniera, che nel primo libro, nota vi folle nctfuno A 
c nel fecondo qelfuno B.e nel terzo nefluno Ce coli negli 
altri Tegnentemente fino a libri x x 1 1 1 1. c chiamolsi quella 
coli fatta lliada lipogrammatos , per lo mancamento delle 
lettere predette. ’ * > - 

TRIFIODORO. ^ 

Seguitò il capriccio di Ncltore.vno Trifiodoro che fu di 
Egitto, e fece vna Odiflca.di quella fatta, tutta interadi 
xxiii i.libri . & vn poema della prefa di Ilio che tuttauiafi 

legge- 

T I M O L A O. 1 ; tòsnu 

Ma Timolao La'rìlTcò^rìrrìitò.non^colloro, ma in cer- 
to rriodoPigrerc già antedetto, li quale dicemmo chdad- 
ogniverfo di Omero hauca foggiunro vn fuo puntarne» 
tro . c quelli vifoggiunfe vno elàmetro de Tuoi* in am- 
beduci poemi. jn 

i , ' l . "jrj .'(i n d]T 5 flÌ, , !T , n r j'J 1 
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-'IDE 0.0 c, 

Ideo Rodio fece la lidia opera di fraporre ad ogni due 
verfi di Omero un Tuo efametro ,con che vennero ad ad- 
doppiare amendue, e Hliadc e rodiilea in I unijhezza.Scrif 
fcr parimente vii poema delle cofc di Rodi,in veri! tremillia. 

PISANDRO HI. 

Coftui , che tra poeti è il terzo Pifandro , fu figliuolo di 

I N etto re fudetto. e fece un poema di Eroiche Epigamie. 

ARIA Kb© [?iv rimcrnoìb -noi 

Vno Ariano , non fo Te lo iftorico, o altro, fcriflc del me. 
defimo foggetto, cioè i fatti di Aleflandro Magno, ma in vn 
poema di xx 1 1 1 1. libri, ch’hcbbe titolo di Alcfiàndriada.Fe 
cé parimente altri poemi fopraAttalo Pergameno.& vna 
Metafrafi» o traslazione in veri! Greci della Gcorgica di 
Virgilio. ( , j :j : •• ■ ,v 

Dopo il quale Ariano che fu fottó Alettandro.per piu di 
ix. anni fino a tempi di Diocleziano non li nomina aldun 
poeta, coll in ccxvm anni che palparono dal principio 
dcirimperiodiTiberiq,fino alla fine di AIeflandro,non fio 
rirono altro che xv 1 1. poeti , che non piu che xxvrpoefie 
. cómpofero .c dopo vna vacanza di i x. anni, fiotto DiOéle- 
ziano tornò alcun poco a rifiorire per vno. • otsinon no 

MARIANO. 

Vncerto Mariano., di cui non fonela patria, ne il tempo 
per apputofcrillein giambi la Metafrafi di tutto Teocrito 
in giambi 3 Argonàutica di Appollorriò ih giambi 
5608. la Ecalc di Callimaco, e gli lqni,.c gli Epigrammi, e ie 
caule meteoriche, in giambi 6910. laf enomena d’Arato in 
giambi 1 1 40. c la Teriaca di Nicandro in giambi 1370. 
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SOTERICO. 

Che fu della ftefia patria con Marcello medico antedet- 
to ,Siditc cfu Epopco . Scriflevn Encomio al detto Impe- 
radore . e quattro libri di un poema intitolato Baflàrica . & 
vn' altro, contro a pontia Babilonica. & un’altro contro 
ad vna Ariadna . & uno AlclTandriaco,chc contenne la pre- 
là di Tebe, e la vita di Apollonio TianeOjSc vn’ altro che 
Stefano adduce,dellc cole della Patria fua , 

ERDOCIA. V o * 

Moglie fu coftei diTcodofio il giouane . Scriflc in .cen- 
toni di Omero la vita di Chrifto . 

CIRO. 

Ciro fu panopolita , fotto l’Imperio di Zenone. Truouo 
che fu in pregio di poeta, ma non truouo quale poefia egli 
faccfle. -, , ; ..... v, ; 

P A M P R E Z I O. . j •' | ] 

Edcl medefimo tempo fu Pamprczio.il quale comcpoc 
ta lì ricorda, ma non di quale poefia . 

NONNO. 

Fu della medefima Patria Panopolidi Egitto , con Ciro 
ora nomato . Scriflcin verfi elametril’Euangclio diS.Gio- 
uanni . & vn poema lungo con titolo di Dionifiaca , che fi 
legge. 

oqmw ^ROociicM o-.wnV * 
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Fu coftui di Gaza.c viflc fotto Anaftafio. e compofe cen- 
tra lui vna Tragedia, e quattro libri in verfi efametri .degli 
animali quadrupedi »&vccclli, e ferpenti, cheli truouano 
in India, in Arabia A 111 Egitto. 


CRI- 
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CRISTODORO. 

Viflc pure foft 0 Anaftafio. ecompofcvnapocfia della 
prefa di lfauria da detto Impcradore. fimilmentc fcccvn 
poema delie cole di Coftantinopoli. & vn’altro di quel* 
ic di Teflalonica . & vno di quelle di Nacle;. & vno di 
Traili . & vn altro di quclledi Afrodilìadc . & vno parimcn 
tc detto Ecfralì delle ftatue di Zcufippo. 

CRISTODORO. 

Vn’altro Criftodoro fu Tebano, nonfo fe prima, o poi» 
fece vna Ifleutica,che è vcccllaggioncà vifeo . 

A G A T I A. 

Vifle coftui fotto Giuftiniano,compolc vn poema detto 
Dafhiaca . di molte fauole amoro fo . 

C O L V T O. 

Scriflecoftui.vn poema con nome di Pcrfica. & vn’altro 
di Calidoniaca . & Éncomi,& vno ch’ancor fi truoua,la ra- 
pina d’Elcna. 

I G N A T I O. 

Compofe Giambi Epitimbij . c vno contra Tornafo An- 

tarte-/, 

PANOLBIO. 

Fu Epopeo . scrifle varie cofc ad Eretrio,ad Etcrio, a Do- 
roeto,ad Aftonio. &vn’Epitafioad Ipatia. 

GIORGIO. 

Giorgio Pifitc , fiorì fotto Eraclio . e poetò la fua guerra 
contraPerfi. & vno Encomio a lui, e lo Elameron diMo- 
fc in tre mila giambi . 

I S A C O. 

Fece vn poema della ruina di Antiochia . 

R EZÉ-" 


IJO 


DELL W< *P O E T l'C U. 


. EZECHIELE 

Fra mezzo a quelli tempi, ( non truouo il quando ) fiori 
vn Ezechiele Giudeo . 11 quale in vcrli Greci , compole piu 
T ragedic di cali Tragici auuenuti già nelle cafe Reali de gli 
Ebrei . , 

Cofiin piu di altri cccxxx.anni non fiorirono tra Greci, 
fiotto ad lmpcradori Greci, piudixm. poeti. nepiu che 
xxvm.poemifuron fatti. 

POESIA LATIN *A. 

Molto tardo pafisò la poefia da Greci a Latini . Perche fc 
bene Ennio fece menzionedi certi véri! antichi di Lazio. 
Qjtos olim Fauni, vatefq-, canebant ,c Dionigi Alicarnafleo fac- 
cia memoria di certi altri cantati, nelle vittorie di Romo- 
lo; e Cicerone de’ uerlideSalij.ediccrùaltricantatinecò- 
uiti Sacri : tutto ciò fi può dire , principio piu tolto chcin- 
tera poqlìa . Con tutti quelli di Martio profeta , c que’ can- 
tati ne ludi fecoiari. e quelli che fieguirono a Ludi Scenici, 
e i vedi Fcficennini. Perche il vero principio de’pocmi inte- 
ri fi haurà a porre, ne comporti, c recitati in ifccna da 

LIVIO. 

Andronico nel confiolato di GClaudio Centone, ediM- 
Sempronio Tuditano. die viene a cadere nella] Olimpi 
cxxxv. allora quando la poefia Greca , a gran pafisi andaua 
all’occafo.Uqual principio, è diretano a quello della Gre- 
ci già detta d’Oleno, anni mcxxvii. Da quello comincia- 
menro adunque facendoci, diciamo , che Liuio Androni- 
co ora nomato, diede la fina prima fiauola in ifccna, cancan 
dola egli Hello c atteggiandola. La quale di che fipezic folle, 
Tragica, o Comica, o Satirica , o Mimica . gran fatto me- 
moria non li ha, ch’io mi fiuppia . Ora in rapprefentandola 
egli, c in cantandola, gli fi intcrrupc la voce; c prefie P® 
partito, che ncH’altrc leguenti, vn giouane la Tibia fònafle» 

vn’aJtro^ 
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vn’altrolacantaflé,cdegli(iriferbòfolo l’atteggiarla. Tra 
le altre lue Tegnenti, ne f urono di Comiche, di Tragiche, & 
anco di Satiriche. Tutte le quali Cicerone giudicò, che 
non fodero degne di leggerli due volte . Oltrea di quelle 
io truouo, ch’egli fcrifléanch’vnaOdiflea forfè trasfatan 
dola da Omero . Parimente compofc Inni, e fraquedi vno 
a Giunone, che da tretìate nouc donzelle, per Roma in cer 
te fede folenni fu cantato. 

ENNIO. 


L’anno feguentc alla rapprefentazionedella prima fauo 
la di Andronico, nacque Ennio, o in Rudi, oin Taran- 
to . Et eflendo poi foldato con Catone Cenforino,fuda 
lui condotto a Roma . e diedefi a poetare . Sctitìe vn 
poema tutto continouaro de gli Annali di Roma : ciò 
fono i fatti da Romani d’anno in anno. Quedo volu 
me , vn certo Vargonteio diuife poi in libri , e in certi dì 
folcnni, nella guifa de Rapfodi Greci, e de gli Omeridi,vsò 
nelle frequenze del popolo di cantargli . Compofe vn’al- 
tro poema pur delle gede de Romani in x 1 1 . libri . & vn’al- 
rro con titolo di Fagctica , materia di viuande. Scridc pari- 

méte Comedic, e Tragedie di argomenti perauentura Gre 

ci , fel'altre furono limili alIaTiedc . La quale egli vecchio 
già di Lxx.an ni, recitò l'anno deflò che ei (ì mori,nelI’OJim 
piade et 1 1 1. In certi verlì fuoi,cgli s’hcbbea dar vanto di 
/apcr tre lingue . La Grecala Latina, e l’Ofca. * 

C E C I L I O. 


Cccilio Stazio, fu compagno di Ennio; e dicefi che am- 
bedue morirono lo dedò anno . e fu Comico . Trad ulTc da 
Menandro ,il Piorio ,cd i Sinefebi . & altre d’altri . Il quale 
fc ben Cicerone chiama reo autore di Latinità , tutta via fi 
trou ò Volcazio , ch'ardì tra Comici Latini di porlo nel pri- 
mo luogo. r 
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P A C V V I O. 

Fu di Torci la, nipote d’Ennio . Fu pittore, c fcrittore infìe- 
mediTragcdic.diduedellequali ho trouato i nomi ciò 
fono Niptra,c Giudizio d’arme. Ville fino a i xc. anni. 

ACCIO. 

Giouane effondo Accio» vide Pacuuiogia uccchio.e fu 
anch’eglifcritrorediTragcdie.edidue hò lettoinomidi 
Atrco, ed’ Aftianattc. Cicerone il chiamò duro, e Licinio 
Ferreo . E ciò perche , niente facendo egli di luo , ma folo 
rraduccndo in Latino IeTragcdie di Sofocle, gli venne fat- 
to d’cffcrc duro.Ma Brutolo (limò tanto, eh e de' verfi fuoi 
ornò tempi/,efepolcri.eluidivna ftatua fembiantea lui» 
onorò , c la pofe nel tempio delle Camene. 

NEVIO. 

Quelli fu di Campania, c toccò i tempi d’Ennio . Fu poe- 
ta Comico , eTragico . E tra l’ v ne, e l’altre ne fcrifle venti; 
o tutte, o la parte maggiore, traslatate da altre tali Greche, 
& v na lì ricorda con nome diTrifalo . Nellcquali, talento 
hebbe di fare del faceto, c morde di molti grandi . e funne 
incarcerato. Ouc ftando, ricantò in lode, quanto hauea 
prima in altrui biafimo detto, c ciò có due poemi fauolofii 
Ì’vnoLaureoIo,eraltroLconteintitolati.Con che, meritò 
d’cllcre tratto di prigione. Epoi come Epico fetide la guer- 
ra prima Punica, in volume tutto continouato.il quale 
poi Gaio Otrauio Lampadione diftinfe in fette libri. Pari- 
mente fu poeta di Epigrammi. 

NOVIO. 

NeitcmpodiNeuio,fu vno'Nouio fcrittore di quella 
forte di comcdic che fi dimandarono Attellanc. 

POMPONIANO. 


Quelli ancora fu Comico delle Attellanc. 
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NONIO. 

Fu anche coftui fcrittorc delle comedic Attelane 9 
- •'/ S V E V I O. 

Ville altre!! nelTetà rnedefiina,vn poeta Epico, chiamato 
oueuio. che vn poema compolejcon nome di Morcto. col 
qualclèmbrach’habbia voluto gareggiare con Virgilio. 

OSTILIO. 

f E ne tempi ftefsi , vno per nome Oftilio , ad imitazione 
d’Ennio>in poefia fcriffe gli Annali . 

TR1MATIO, 

In quel torno de tempi primario, fcriffe,o piu tofto tra- 
slatò in Latino l’Iliade di Omero . 

N V M M I O. 

Il coftui eflempio feguito, Nummio Craflo , perche la 
mcdeiìmaliiadatraslatò » e ne viene il libro xxm. citato 
daPrifciano. 

MANLIO. 

A concorrenza de due fopradetti, Io fteffo fece nel tem- 
po ftc(To,vn Gneo Manlio . cofi erano in quell’età , elitra 
appreflòi Latini apetto a Greci mefehini diinuenzione. 


P L A V T O. 

Plauto toccò gliannidiCccilio, e non molti dopo lui 
anche (Imorio. Fu Comico, opiu veramente traducitore 
di comedie Greche. Parlò egli fi polito, cheM. Varrone, 
cofi gran cenfore, fu ofo di affermarle he fc le Mufe hauef- 
fero Latino fauellato > de* coftui modi fi farebbono valute, 
traslatò fpecialmente da Epicarmo,da Difilo , e da Filemo- 
nc. Del numero loro, vario fi conta, dicendo altri che furo 
no xxx. de altri che xxv. ed altri che x L.eGellio teftimonia 


che 
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che x l. e GcIIio tcftimonia che a Tuoi giorni da cxxx.fcne 
nomauano per Tue .E fu chi fi credeo , che fra le lue andaf- 
fcro mcfcolarc parecchie di quelle di Plauzio. e per lo fimi- 
le de’ nomijl’vnc per l’ altre, fi prcndelTcro . 

AFRANIO. 

Fu Comico medefimamentedi quel torno . e fcriflc co- 
mediedi quelle che fi nominarono Togate: e delle Atrella. 
ne . c di due, Compitala, c Selle, fono rimali i nomi. 

M V M M I O. 

Anche Mummio fu Comico delle Attellane. èMacro- 
bio dice, che ne fu riftoratore» dopò che molt’anni s’erano 
giaciute. 

DORSENNO: 

Fabio Dorfcnno fu fimilmcnte Comedo de’ traduciti 
ri. Truouo che fu vna di quelle l’Achariltionc. 

LICINIO. 

Anche Licinio fu vno di cotali traducitori, come appare 

E er lo nome di vna che fi chiamò Necra.Fu eziandio Giani 
opco,e Icrittorc di Epigrammi. 

M. A T T 1 L I O. 

E Comico, eTragico infieme fu M. Attilio . Ma nellcTra 
gedie non fu punto piu graziofo d’ Accio, c n’hebbe ilwc- 
defimo cognome di Ferreo . 

T I T 1 N i O. 

'■ ». 

Similmérefi nouera tra Comici di quelli delle Togate.* 
vna ne fu il Bar baro, vna la Gemina, & vna terza la Pfaltria- 

T. QY 1 N T 1 O. 

Scrittore Comico delle medefime Togate fu Tito Quia 
^tio efulaMatertera. __ 


LV- 
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LVC1LUO. 

Codili ferite Tragedie^ Satire alla Greca, e fa anche il 
primo che la Satira Greca trafl'cdi Scena,& alla forma la re 
cò,là quale fu poi feguita da Orazio, da Perdo, e da Gioue- 
nale. Di cui dille Quintiliano. Satira tota roflraefl Fu poi co- 
dili da Adriano Celare, antipolio a tutti quanti i Tragici . 

T E R E N T 1 O. 


Quedi clic à di nodri è tanto in pregio, non rantQ fu poe 
ta , quanto traducitorc . Percipche delle Comedie , fei che 
vi fono le quattro fono di Monandro, e le due di Apollo- 
doro. Pafsò egli in Grecia, e fi dilfe che gran numero di 
tradottcneriportauaaRonva, Le quali hauendo per for- 
tuna perdutein mare, fama fu chcpcr dolore limonile, o 
ch'anche ei vi fi affogadc. 

ALBI N O. 

Vn Albino , IcrilTc poema Epico de fatti de Romani . 

PETRONIO. 

Fortementeamòcoftui,vnafanciulladettaCoIlira.edal 
fuo nome pofe titolo di Collira a libri xvi. di poelìa, credo 
de Tuoi amori . 

VALERIO. 

Vn Valerio di cognome Valentino feccvn poema con 
maniera di v crii ridcuole. &il chiamò legge Tapulla. 

LELIO. 

Lelio, non foquale,fctiflevnapocfiacontitolodiEroto 
pegnia . che lignifica Amorofi Scherzi . 


M. FV- 
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Per fopranomc detto Bibacolo, fece vn poema comeEn 
nio,& Ofiilio.de gli Annali . & vn’al tro che nominò Prag- 
matia . scrifse fimilmcn te Giambi & Epigrammi c fra Giani 
bi.vno che chiamò pantomimo. • i 

ALPINO. ' '' ,r 

Cornelio Alpino,compofc vn’Eroico con titolo di Men 
nonia. 

CÀTO. 

Valerio Cato,fctifse più poemi: ma tre fra gli altri più 
grazioli,l’vn detto Lidia, e l’altro Diana , & vn terzo imito 
lato Indignatio. 

CATONE. 

Catone il leuero , fece vn Giambo contro Metello . 

OSTIO. 

Scrifsecoftuivu Poema della guerra Iftriana,nel quale 
molte co fe inneftò traducendole da Omero. 

f • * à 4 

, , lvcrezio. : v 

.( # .* I i vJ 1 X'4* 1# 1 0 l i V I w J 1 ■••"Il 

Lucrezio Cato.fcrifse il poema che ancor fi legge di Na- 
turala quanto par tronco. Pcrcioche egli non èpiulun- 
godifeilibri.E Prilciano cita il fettimo. EMacrobioil 
xvi i. e Varronc li fa efsere xxt. quando dice 

Lucretiusfitorum vnius & vigintilibrorum , initiumfecitboe. 

^tetheris ac terrf genitale qu^rerttempus. 

Etne libri che noi habbiamo il-principio è 
^iencadum genitrix , bominum , diuumó-, voluptas . t , 

c II per che dee dirli, oche quello fia monco da princi- 
pio, c da fine, oche quello altro poema fofsc . Et c pare 
efsere fiato egli il primo tra Latini a cantar cofedi Natu- 
ra dandofene egli vanto . 
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+Auta Tierid*m,pcragro loca , nullità ante , 

Trita foto. 

M. VARRONE. 

Ville di quel tempo anche M.Varrone il dottiamo di 
rurtiiRomani.epiuanniftefcla fuavita,dicoJui,cherheb 
bc corra. Fece anch'eglivn poemadi Natura. edi piu Sari- 
re fimili a quelle di Menippo Cinico . e perciò furono detre 
Mcnippcc.cGnichc. Leggo ch’vnahebbc titolo di Ful- 
mine. & vn'aJ tra . Hic alter Hercules, ma ambedue con paro- 
le Greche. 

L. A T T I O. 

Lucio Attio fu poeta Eroico, e fcriffecon iftilo affai leg- 
giadro vna lliada.ma non fo le di fuo ingegnoso toltala da 
alcun Greco . 

FVRIO. 

Pare anche Furio effere flato poeta di cofe di Natura di 
cui Gclho reca alcuni verfì. 

T I T I O. 

Coftui in verfi Lirici Latini , traslatò molte ode di Pin- 
daro. 

CICERONE. 

Volle cotcfto huomo efierc tutto, Oratore , Filofofo , e 
Poeta, c da giouinetto fcrilTc poemi varie Plutarco ne lo 
da vno intitolato Pàtio Glaucia forfè tradotto da Efchilo 
in verfo tetametro. Compofene vn’altro» con nome di 
Limon. & vna Elegia che chiamò Talemafti. & vn’altro. 
poema con titolo di Mario.E di cofe de’ fuoi tempi , vn’al-, 
tro. c traduffela Fenomcnad’Arato. 

C A T V L L O. 

01 tre alle poefic bricui che di lui fi leggono, fcriffe folo, 
ch’io fappia tra Latini vn Rifallo . & vn’altra poefia fotto 

S titolo 
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titolo di V cr die c Prnnauera . & vn'ajtro con nome di A- 
matoriaincantamenta. ” . 

" C A L V Ò. 

Licinio Caluo fu poeta molro lodato di Epigrammi, e 
di Fndccalillabi . Compofc vn poema che chiamo Hippo- 
nadeum Prcconium. & vn’altro addimandò lò. 

C 1 N N A. 

EluioCinna, poeta anch’egli molto gentile . Compofc 
vn poema detto Smirna. .. . il 

M ARSO.' 

Domizio Marfo pur s’annouera tra lodati . Scriflc vn’A- 
mazonida. • ■* ' l 


t; c i d a- 

* . / 1 /I t j 

Gaio Ticida, poeta Lirico, fece vn’Imenco. 
GALL O. 



i Ul i 


Cornelio Gallo .fece Latino tutto vn poema di Euforio 
ne, ma non fo quale, c fcriflc quattro libri de gli amor Tuoi 
verfo Citeride . La qudle da Virgilio cdnamata Licori: 


VIRGILIO. 


T roppò è noto chi egli folle . c da giouanc fcrilTe il Mo- 
reto , la Priapea, gli Epigrammi, le Dire, e il Culicc,& anche 
PErna, ancor che di quella (ì Ha portato dubbio, c la Bucco- 
lica, eia Georgica, e TEneidc-c di piu vn picciolo poema 
detto Copa, & vn maggiore detro Ciris . clic tutti ancor li 
leggono . Ma la Priapea pare haucre traslatato da vari 
Greci . -j M 

ORAZIO. 

E quelli parimente è poeta molto conofciuro . Scriflc 
O Je,5c E podi, e Sermoni, o Satire, &Epiftole. e fra quelle in 
vna tratto dell’arte poetica . 

T 1- 
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T1BVLLO, 

•* # ** * 

AlbioTibuIIo è fimilmenrc noto poeta-scritte l’Elcgic 
amorofe,chcfilcggono.egli Epigrammi 

PROPERZIO. 

Setto Properzio va con Albio del pari, autore anch’egli 
di quattro libri di Elegie. 

OVIDIO. 

'tìjL " L È • O ° f ' * X * J i r ' * | II* |* » 

Nequefti è mcn chiaro degli altri fopradcrti . Scritte la 
famofà ^etarqprfoli. e Pittoìeaniorofein Elegiecon tiro- 
lodiEroidi.&aliritrclibridiElcgicamorofe"& altti pur 
tre libri di Elegie fotro titolo dell’Arte dell’amare.e limil- 
niente altri tredcl rimediò d’amore in fclegicA vno altrett 
in verfi Elegiaci, oggimai di erà di i. anni contravnfuo ne- 
mico , con titolo imitato da CaJJjmaco , di Ibi . & vno-con- 
folatotioa Liuia Augufta,ncllamortedi Drufo pure Ele- 
giaco &vn’altra Elegia con titolo. deNucc,<5c vn’alrra 
del medicamento della faccia . e di piu, libri xi i.de Fatte, De 
quali fei fi fon perduti . clibri V. con titolo diTrifti . c libri 
fi ti- intitolatidc Ponto. Tutti e’ quali fono tra le mani 
dcgliftudiqlì.Madi que' poemi , che fi fono fmarriri , c 
non coli fi fanno , fcrilfc egli vna Tragedia di Medea . 6^ 
vnaFenomenajnon fo le quella d’Arato . & vn poema de 
Pelei» Scvn’altro con titolo di Vaticini), che credo furono 
Oracoli . c la battaglia Attiaca . & il Trionfo di Auguttò. e 
medefimamente^utri i getti dello Hello Augutto . Ma que- 
lli in lingua Getica, apparata mentre ci vi ttette sbandito, 
tra quella nazione. 'Scritte par intente vari Fpigrammi . In 
guilachefc 11 paragona Ouidioad Omero in nouero di 
poemiche l’vno certo fece , e all’altro furono indubbio 
attribuiti, egli gli è fuperiorc di gran lunga, e a tutti gli 
Epici, & Elegiaci , coli Greci còme La tini , eccettuato vn lo 
lo Orfeo, cfuora molti Scenici. 


■CrT 
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CRISPINO. 

Plozio Crifpino in quc’ tempi fu Filofòfo Stoico . e fece 
v n poema de precetti tutti della Ietta lua . e perciò tu chia- 
mato Arctalogo, 

L. VARIO. 

| t . j 1 . \ .t 

Fu poeta Epico, c fece vn poema della Morte . Fu anche 
Comico, eTragico.& vna dellcTragedie fuc,con titolo 
di Tiefte , fu fama, ch’era da porre a paragone, di qualuquc 
altra Greca delle migliori. A collui, & aTucca raccoman- 
do Virgilio l'Encidefua morendo. Del qual Tucca, non 
trouo nominata poefìa . 

BLESO. 

Vn Blclò da Capri viene da Stefano citato , come poeta 
di Spudcogelion . chec Sodifcherzi. c Ateneo cita il luo Sa 
no, e’IMnotriba. 

M A C R O. 

Emilio Macro Veroncfe, fcrillc in poefìa vari libri . Si co 
me di Vccelli, di Serpenti , e d’Erbe. Fece parimente vna 
Iliade delle cofeda Omero tralafciate , fino alla fine della 
guerra. 

CASSIO. 

Fu di Parma, c detto fu Parmcnfe . poetò Epigrammi! & 
Elegie, & anche Tragedie , c di effe vna,(i chiamò Tiefte . 

MANILIO. 

M.Manilio vn poema compofe d’ Aftrologia imitando, 
Doroteo Sidonio , ch’vn tale hauea già comporto . 

P O N T I C O. 

Compofe vna Tcbaida. & anche vcrli Amorofi. 


PAS- 
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P A S S I E N o. 

Fu Elcgiopeo polito, c poi anche Lirico gentile . 

SABINO. 

Fu quelli che ad alcune delle Eroidi di Ouidio fece le ri- 
fpofte . ScriflTe parimenre vn poema intitolato Trezenia . & 
vn’altro ne lafciò imperfetto, detto Dics. 

R A B 1 R 1 O. 

C. Rabirio dicono che d’alto fpiriro ,fu Epopeo,e Satiri*. 
co,&Epigrammatarioma titoli de Tuoi poemi, non ho 
trouato . 

CAMERINO. 

Scriflc collui vna Iliada dal fin d’Omcro infino alla fine, 
comcMacro. 

L A B E R 1 O. 

Quelli fotto Ccfare fu Mimografo,e Mimo, e ferine vari 
Mimi, di quelli nomi. Cofino, Fullone. Seminario, Rcfiio- 
nc. Compitai», Naca, Anna Peranna.Saturnali, Nccroman- 
tia,Aleflàndria,Cacomnemone. 

ALB1NOVANO. 

FupoetaEroico,efcriircvnaTefeida.&in vn’alrro poe- 
ma , le gcile di Germanico . 3c Epigrammi . liebbe alto fpi- 
rito poetico. 

CARO. 

Queftidcfatti di Ercole fece vn’ Ercoleida. ; • ' . 

GRAZIO. 

Compofe vna Cinigetica.ch’è caccia di cani. 


TV- 
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/tvtjcano. 

Amico 4’O u idio,traslatò quella Focaida,chc ad Omero 
venne attribuita. 

RVf FO. 

Antonio R ufto conucrtì in verfi Latini tutto Pindaro, c 
tutto Omero. 

ANTONIO. 

Giulio Antonio, fece vn poema di xi i. libri, con titolo di 
Dioniedca. 

FONTANO. 

Compofc vna poefia di Amori di satiri, e diNaiadi . 

,* / S 1 L L A. 

Ma aitanti a tutti quelli, e tra quelli furono i tre Prencipi 
Romani, che poeti anche vollono eflére . c Siila Dettato- 
re dicono» che compofc Comcdic,cSatircalla Greca, c 
'Mimi. 

‘CESARE 1 . 

E Giulio Ccfare fcriljc un poema cp titolo di Iter. &'vna 
Tragedia di Edipo & vho Encomio di Ercole . 

A V G V S T O. " # 

>. , , % . a ti A r , 

• 

ScrilTevn poemain efamctro.con foggetto, e titolo di 
Sicilia .&vn libro di Epigrammi. 3^ vna Tragedia che inti- 
tolò Achille &vn’alrrachcchiamo Aiace La quale non 
gli piacendo fcanccllò con vna fpugna.c dimandatola vn 
Lucio fuo famigliare Tragico, che taceffel'Aiacc luo?rilpo 
fé./»» ÌHCubuit ; accettando all’ Aiace che incubuit in 

enfetn.Sì leggono certi cfametri Tuoi, fopral’Envida di Vir- 
gilio.che non s’haueflc ad abbruciarle centra Pollione, 
verfi Fcfcennini . 

_ 
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MECE N A TE. 

- Giunto ad Augnilo:, pongali il fauorito Tuo Mecenate 
come poeta Tragico .e di tuo li nominaci Promctco,crOt 
tauia . 

Coli nella prima età de poeti Latini , fiorirono ixxir. i« 
poeti . ma piu clic la metà T raducitori delle poelie de Gre- 
ci • e fu tanto il caldo del fauoredi Augulto ,chc benexxx. 
d'elsio piu , fiorirono e vilVero nell'Imperio fuo colqtial 
fine»finì il primo fecolo de Latini inficine col quarto leco- 
lo de Greci. 

* / • , fi 

S E S T .0^ S EX 0 L 0. 

L-fauorc che diceuamo haucrclapocfiahatiuto 
dalla bontà, e liberalità d'Augu fio, durò per alqua 
tedozine d’anni feguenti. Pcrcho» 

. , .TIBERIO. ... 

•IO Ouno^SyQuOCuRO" .il Oj 

Il fuo fucceffore fece vn poema Lirico, con titolo di La» 
mentano, foura la morte di Giulio Celare. Scvn’altro con 
titolo di Acontia .nome di vna Cometa, ch’apparì nel luo 
v. confidato. Traslatò delle poelie di Euforione,di Aria- 
no, e di Partenio . 1 quali piu ch’altri poeti gli piaccano, e 
le ftatuc de’ quali fece porre nelle publichc librerie. 

GERMANICO.; 

Fri l’altrc grandifsime virtù di quello giouane/u Pcflcrc 
egligcntilifsimo poeta Greco, e Latino . Lafeiò da luì 
fcrittc Comedie Greche , Se Epigrammi Latini . e certo En- 
comio del Cauallo di Augulto. e traslatò la Fenomeni.» 
d’Arato. . v. J 

BASSO. 

Celio Baffo, che fece il commento fopra la ora detta 
Fenomena , fu tenuto poeta Lirico, ma non truouo ciò 
ch’ei fi fcriuelfe. 

~ ìTeT“ 
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NERONE. 

Non folo fu coftui amatore dell’altrui poeficj ma fu noe 
ta anch’egli. Compofevn poema con titolo di Mitridate 
feri u e n do le gcftc di quel Re grande . Vn’altro ne fece del- 
lo Incendio diTroia.scriflèparimcntcTragcdie.&lnni. 

LVCANO, 

Lucano, oltre alla Farfaglia che leggiamo, compofe vn 
poema » di Orfeo . òC vn’altro de Saturnali . edi Selue libri 
x.elaMedeaTragedia.elo Incendio diTroia. «quello di 
Roma, e Fauolc, e Pillole. .. 

SENECA. 

♦ 

Non il filofofo, ma vn’altro di tal nome, fu Tragico. e 
x. fuc, fole di tutte le Latine ci fono rimale» 

POMPONIO. 

Amico fuo c pure Tragico fu Pomponio Secondo ma 
non truouo niuna delle lue. 

PERSI O. /, 

Aulo Perdo vide pure fotto Nerone, e fcriflc Satire Lati* 
ne, che fi leggono. 

S 1 L 1 O. : 

Silio Italico fu in fiore, da Nerone fino a Domiziano, a 
cui fu molto in grazia. Scrifle quel poema,chc tuttauia leg 
giamo, della guerra Punica feconda. 

TITO. : ^ 

J. A > ' .{fi * un t: v:\ n 1 *> fio ^ n. f 

Tito figliuolo di Vefpafiano,acui nell’Imperio fucccdet 
te , Icriilc Tragedie Greche, & altri poemi . 

D O M 1 Z 1 A N O, 

Fratcl diTito.fi dice che compofevn poema de fatti de 
fuo padre in Idumea . 

SFv-“ 
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SPVRINA. 

VeftizioSpurina fu poeta Lirico. - \ s ■ 

PLACCO. ■■li-iòti: ;. 

Valerio Fiacco fcriflc l’Argonautica che ancor habbia- 
mo . . % “ 

SETTIMIO. 

Vn Settimio fcrilTe poefia,con nome. I{uru opufeuU . 

MARZIALE. 

■Jc *• ■ ■ j ! . ' i .. r. 

Ne tempi ftcfsi di Domiziano fiorì Marziale , i cui Epi- 
grammi fi leggono. 

STAZIO. 

« - • i 

E di Tuo tempo fu anche Stazio. II quale Icrifle di Sclue 
v. libri. & vnaTebaida in libri x 1 1. & vna Achilleida in 1 1 . 

ADRIAN O. 

• » 

Adriano Cefare , grandemente fi dilettò di poefia. e mol 
te compofizioni fece . Epigrammi, & altri amor oU di An ti- 
noo,e d’altri Tuoi Catamiti . Pece anche vn poema di titolo. 
Catacriano . ch'altri diflero, Catacliano,o Catacrito.di log 
getto ofcuro,alla guifa delle Ibi di Callimaco, e di Ouidio . 
Pregiò fopra i poeti tutti quanti, Antimaco Colofonio . e 
penderò hebbe, per introdurlo a leggerli nelle fcuole, di 
abbruciar Omero . & antipofe Ennio a Virgilio . 

G A R G I L I O. 

Ville a tempi di Adriano . e fece vn poema, Vt Hort'n opus. 

ALBINO. 

Quelli che volle cffercimperadorc,e ne fu vccifo, fcriflc 
vnaGcorgica in poefia . & parimenti certe fauole, cogno- 
minate Ltsbie. 

T GOR- 
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GORDIANO. 

Gordiano Impcradorc il vecchio, fcriflfcvn poema lun- 
go di xxx.Iibri de fatti di Antonino Pio , e lo intitolo Anto, 
niniade. 

A V S O N I O. 

• w • ■ 

Coli come dopo Augufto , la poefià tra Latini s’andò di 
mano in mano fino ad Adriano per la difeefa di x 1 1 1. Ini- 
peradori rarcfacendo,fi che appena x vi 1 1. poeti iivun no- 
uero d’anni ex L.venner nominati ; coli furono piu radi, in 
altri anni c x LVi.fino a Gordiano che non nc furono al- 
-tri che due Al bino, A egli^&daluifino ad Arcàdiopcr la 
fucceslìonedixL. altri lmperadori.o più.nellofpaciodian. 
ni c l. e piu, non nc apparì pur uno . che uenga nominato 
fino ad Aufonio Gallò, che fu di Arcadio maeftro . Fece in 
vria poelia gli Annali, e piu, i’altre che fi leggono u il» 7 

• fl CUVDIANO. 

r'i i k ; . . \ .. A 

, Efu miracolo, che ne’ medefimi tempi, fotto Onorio in 
Italia fiorifee vn’altro poeta chcfuClaudiano.Aleflandri- 
no.lepocfiedcl qualcli van leggendo tuttauia. Nel qual 
Oaudiano.lcmbrach’hauciìerofinclepoeficdcGentilL 
il che fu nel torno de gli anni diGhrift'o efetc. o r ■ c i 1. , ; J 

. r ..il/., mud)o 

P 0 E S I tA CRISTIANA. 

M A auanti,che in Claudiano finifee la Pagana, era di ot- 
tanta anni prima intorno al cccxx. cominciata la Cnftia- 
^introdotta come dicono da ! 

G I V VIE N C O. 

Il quale in verfi Eroici, conuertìi quattro Euàngeli, Et a 
luilcgui * t 

’ 1 LAT-^ 
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LATTANTI O. 
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» * | 

Firmianò . il qnalefeccvn poemadclla pafsion di Crifìo, 
& vn’altro della Refiirrczione. e pariméte vn'altro dell’Ira* 
& vno Itinerario, & vno della Fenice. ’ 
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VITTORINO. 

1 J ' ^ - ^ V/41 

E intorno al c c ex t.fiorì Vittorino maeftro di Retorica. 
IlqualcfcrifleinEroicoifattideMacabei. & Inni alla Tri- 
nità. 

. ■'> - . . v .rjniJbscn 

DAMASO. 

Et anni xxx. dapoi Damafo Papa i . in verfi Eroici fece vn 
poema detto Platonia. in lode dell’altare di S. Piero e di S. 
Paolo. & vn’altro de fepolcri di molti Martiri , che chiamò 
Conchilia. 

. v < GREGORIO. 

Tra quelli Latini , ma Chriftiani habbia luogo vn Greco 
Chriftiano degnifsimo per altro di maggior luogo: e cioè, 
Gregorio Nazianzeno,oltre cheTeoIogo incomparabile , 
anche poeta non comparabile . Percioche ferine Inni, & al- 
tre Liriche poefie di cofe pie in xxx. mila verfi. & vna Trage 
dia della pafsion di Chrifto.è fu Vefcouo, fatto del ccclxx;. 

• • • * r ‘ i |« > ' 1 • 4 «r | './ I 
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AMBROSIO. 

Et Ambrofio fu fatto Vcfcouó di Milano del ccctxxvi i. 
c compofe Inni che ancor fi cantano nella fua Cluefa, 

ATTILIO. 
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Et vno Attilio Scuerò x. anni poi fcrifie in verfo,e in pro- 
fa infieme vno Odiporico . che è viaggio, nel quale delcrif- 
fe crilhanamente la fua vita. 

* _ • • • ... 

T 1 PRO- 
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PROBA. 

F. dello ftcflo tempo fiori vna donna chiamata Proba 
Falconia. La quale di verlidi Virgilio .compilò vn Cento- 
nedella vira diCrifto. ficomc poco anzi l'hauea fatto de 
verfidi Omero. Eudocia moglie come dicemmo, di Tcodo 
fio il Giouanc lmperadore . 

PRVDENTIO. 

CoftuipareggiòinctàCIaudiano.cfi può riporre tra^ 
poeri Lirici. Perche in varie forre di verfi , compofe varie 

{ loefie.difoggcttivari Criftiani comc'lono, il Dittochco, 
’Efamerou.l'Apotcofi.la Pficomachia.la martigenia Del- 
la diuinità. Della compunzione d’animo Dell’origine de 
peccati.De’ martiri, Inni, e contra Simmaco , c Periftefano , 
il Romano. . , 

S E D ,Y L I O. 

Edopo lui, intorno al ccccxxx.fiorì Celio Scdulip , e 
fcrifle in verfo Giambico dimctro r vn’lnno a Crifto . óc vn 
poema eoa titolo Mirabilium . 

PAOLINO. 

E intorno a xx.anni poi , Paolino Vcfcouo di Nola,com 
potè Inni per la fuaChiefa. 

PETRONIO. 

Cognominato Arbitro, certa poefia feriflé in verfi, c in 
prò fa. 

:J AVITO. - 

EcolàintornoaxL.annidopo Paolino fiori vnAIcimo 
Auito, lotto oggimai Zenone,& Anaftagio. Il qualecópo- 
fe piu poemi, ecio fono . Dell’origine del mondo.Del pec- 
cato Originale. Del Diluuio. Della fentenza di Dio.Del paf 
faggio del mar Rofib,c della Verginità 

SÙ 


. L I B 1^0 T 1^1 Al 0. 1*9 

SIDONIO. 

D’intorno a tempi medelimi fu infiorc.Sidonio Apolli- 
nare. Il quale in vcrlo troico Fenile le antichità de gli tòrci 
fino a Sauic, in ini il*, libri>imitando,comeci ii fece a ere 
dere. Omero, e Mennndroin far comedie. cd Euripide in 
compor Tragedie, e Pindaro in icriuere poeiie Liriche.De! 
quale Ipiritorci merita molla loda. Le ben forfè non dell'- 
opera. 

L I C E N T 1 O. * v 

1 » » 

Coftui.o allora,o poco auanti fcrifle Inni Sacri, c di pro- 
fano la fauola di Piramo,eTisbe. * 

B O E T 1 O. 

xx 1 1 1 1 . anni appretto o di quel tomo » fiorì Boezio Scuc 
rino filoiofo . 11 quale fenile in v crii c in proia la Filoiofica 
conlolazionc. 

PROSPERO. 

Non molto lontano gli va di tempi Prolpero Vcicouo 
di Reggio. 11 quale in Eroico Fcrifle della Prouidcnza.& In- 
ni & Ode facre, & un poema De gli Ingrati . e vno di caute 
diucrfe.& Epigrammi. 

ARATORE. 

In ciàmetri , & in due li bri fece gli Atti de gli Apoftoli. 

I MARZIANO. 

Marziano Capclla fcrifle le nozze della Filologia co Mer 
curio, in ucriì c profa mcicolat a. 

FORTVNATO. 

Colà oggimai intorno a gli anni Dtxx. Scrifle Venanzio 
Fortunato mi. libri de’ Miracoli di S.Martino.& vn poe- 
ma dello Eccidio deTuringi, vnoOdiporicodiiua vita a 

" " Giu- 
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| Giultino 1 1. & vno De Regno à Sigiberto Re di Francia & 
Innialtrefi. 

MARCO. 

E dopo che Eraclio fu affunto intorno al dcxi i. vn Mar 
co Monaco di S. Benedetto , compofe in Eroico , la vita di 
quel Santo. 

- Etancorche alcuni altri pochi poeti fi nomano dentro 
alcorfo di quelli anni, perche non fi ricorda, quali poemi 
egli fcriflòno , non ci fono paruri degni di ricordanza . 

Dal quale racconto, lì come da quello deGreci.fi può 
chiaramente vedere, chcncllo fpaciodi dcxvi i i.anni non 
fiorirono poeti Greci piu di xxx i. e tra Latini non piu di 
xl. e ciò a gran faltoni di centinaia d’anni vacui piu volte.E 
che l’vna, e l’altra fchiera hebbe il fuo fine, nell’Imperio di 
Eraclio, infelice p altre cofe affai, ma nò meno infelice in q- 
fta.chc e! vide la cllinzione di due fi gloriofe fchicrc d’huo- 
mini riputati diuini.E fi arrogge alla miferia/ua chela fchic 
ra della fua nazione, nò piu-rilorfe mai. e la Latina fe riforfe 
mai , fu Barbera del tutto , c quafi Balbettante, c fcilingua- 
ta . e da non porre in conto . De quali fe bene qualche me- 
moria facciamo, fi la facciamo, non perche la ricordanza 
loro fia da eflere tenuta cara , ma perche , per mancanza di 
quello libro, non Eia desiderata . . ^ - •;uii 

B E D A. 

Carlo Magno gloriolo Prencipe tra rari, degno di gran» 
difsima lode fu, per lo (ingoiare valor fuo di guerra, c di go 
uerno . ma non men degno d'immortale fama per Io fauo 
re dato alle lettere, già quafi tra Chrilliani ellinre. Col qual 
fauore, intorno a cc. annidopola morte de poeti Grecia 
Latini , fece che Beda, molto alle lettere fi deffe. e primo in 
quel lccolo rifufeitaffe la poefia . Perche egli feriffe vn libro 
di Inni i n variverfi, & Epigrammi in Eroico, e coli la vita di 

S. Eudelberto. 

T. i i / / ut ip U>nu Li\»n v Y • \J. . : otl'j» * a 
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PAOLO. 

Paolo Diacono iftorico . poetò la vita di S Benedetto, & 
vn libero d’inni in varie forte verfi . 

RABANO. 

Rabano de tempi ftefsi , fece vn poema bizzarro di lette- 
re,di imagini, c di Varie figu re . 

Oìbtiii. . IA iu z: * ,5.'Ti'Rt''|ArB;G.v3y. s* nt •' '•• c l 

DifcepolodiRabanofeccunapoefiain efametro detta 
Hortuius. O " 

mI. , ANGL.ICO. 

Giouanni Anglico fcrilfcvn poema già affatto Barbero 
detto Architrcnia. > 

ALANO. 

Di cotale,o peggiore Itilo fece vn Alano , vn fuo poema 
intitolato Anticlaudiano. . 

T E O D O L O. 

Vn poema compofe,de miracoli del teftameto vecchio. 
& vn'altro difauoìc poetiche . 

V G.V B A L/D O. 

Al tempo di Carlo Qaluo» fccevnapoefiadc laude Cal- 
uorunu. 

• GODELBERTO. 

Queft’altro fcrifle in efametro, tutta la ittoria del tettarne 
to vecchio fino a Crilto,con le allegorie di ciafchcduna . 

ROSOIT A. 

CoftciMonacainSaflbnia,a tempo degli Ottoni intor- 
no al 920 . Senile in verfi vn Panegirico in loro loda.e in Eie 
. già lodi della Vergine Madre . & in altro la vita di S. Dioni- 
gi, e fei comedie. 

MARBODEO. 

Marbodeo Gallo, fcrifle un poema detto Lapidario , 
vn’altro chiamato Liliario e di piu la vita de Romiti di Tc- 
baida in vn terzo, c vide fotto Arrigo 1 1 i.intorno al m-x l. 

IDELBERTO. 

Fu meno Barbero che i predetti, intorno al m c. Scritto 
Inni in efametro. 

“ * mT 
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M 1 L O N E. 

F. nel tempo medefimo Milonc fece la vita di S. Aman- 
clio . c certi altri verfi di fobrictà. 

G VAL TI ERI. 


Pur Franccfe fece in vii poema la vita di Aleflandro 
Magno. 

PIERO. 

Cognominato di Riga , tutto il teftamento vecchio c 
nuouoj fenile in poema, e chiamollo Aurora . 

G V 1 D O. . i 

Vn certo Guido, fopra ambedue nettamenti fece in vcr- 
fo. crintitolò Margarita della Bibbia. 

TEODOLFO, 

Coftui , fcrifle un libro di Inni a Dio, e a fanti fuoi . 

G A N F R E D O. 

Fece in veri! vna poetica, che chiamò nuoua. .... : 

G V N T E R O. 


Coftui fuTedefco.edopo coloro nó pochi annfiferifiein 
verfo Eroico i fatti di Federico Barbaroira, intorno ai 1152 .. 

Coli la poefia , da capo , da tempi di Carlo Magno , non 
hebbe piu che intorno di xx. poeti fino all’Imperio di Fe- 
derigo Birbarofla che è il numero di anni c c ex l i. Ma 
perche furono tuttiBarbari.non merita il pregio che fi mcr 
tano in conto di poeti . La onde contandoli da Eraclio, fot 
to a cui mancarono , non dirò i buoni ma i men mali poe- 
ti per dccxxx. anni rcftò vedoua affatto la poefia, fino al 
trionfo del Petrarca, trionfo non piu vdito , ne fatto ad al- 
cun poeta de piu fourani, ornato di tre poetiche Corone, 
di Edera, di Alloro, e di Mirto,pcr hauerc egli il primo, do- 
pò tanteccntinaiad’anni tratta nell’Africa lua,la poefia La 
tina dal fondo della Barbaria inuecchiata . 11 che fu l’anno 
m. cccni. 


Jl fine del primo libro . 




« 
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d v t o s’è nel precedente libro , con' 
quanta piu diligenza s’è per noi potuto , 
non tanto il giulto numero de’ poeti, che 
in fei fecoli furono ai mondo in alcun prc 
gio ; quanto il nouero de* poemi, de qua- 
li, fatti da loro , qualche memoria ci e ri- 
mafa . E ciò affine di rintracciare per ifto- 
ria , non pure il nafeimento della poefia , coli fra flranierc 
nazioni , come tra Greci,e tra Latini . ma ancora gli accre- 
fcimcnti,e lo ftato>c le declinazioni,e le^morti fue E fpezial 
mente per di fccolo,in fccolo, vedere, quali maniere, c for- 
me, di lei vennero forgendo : per poter poi , da quelle tut- 
tecofc ritrarre, e TcHcnza del poeta, ci veri vffici fuqi: c i 
veri c propri tini; eie vere, &clìènziali forme de* poemi; e 
i mezzi da condurle alla loro perfezione . Ma cflcndoci per 
la gradc varietà de* pocmi,da piu di dlx. diuerli poeti com- 
pilati , venutafatta vna raccolta confutai c lenza ordine 
veruno, egli fa forza, ch’ai prc fen tematica per noi s’imprcn- 
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d i, di trarli di coli gran confufionc , cdi ridurli a certi & or- 
dinati fpczie , e generi : acciò che alcuno fcicrzialc frutto 
corre, c godere le ne polla ; polcia che per coltameli è , che 
l*ordine,ranima lìadcU'arti, edellcfcienze, il quale , evita 
dea loro.Sc ogni bene. Adunque pogniamo ora mano ad 
ordinareil precedente confufo caos di sì grannumero di 
poclìc Greche, e Latine . le quali, quanto a noltra notizia è 
perucnuto.cpiu fiorirono, c piu ammirande furono .spie- 
gando infieme, di quelle, di che alcuna contezza hauercs’è 
potuta, ciò ch'elle follòno . 

E diciamo, che ridu condole a fomma.trc fono Hate quan 
co a foggetti c materie loro , le generali e femplici maniere 
de poemi . le quali tutte raltrc,mcn generali, e fpeziali,e par 
ticolari in fe hanno comprefe . E ciò lòno Itaci, o poemi di- 
urni . opoemidinatura-.opocmidicofcvmanc. E di que- 
lle femplici tre, quattro fono Itatelccompoltc.ecioè.o di 
diuina,e di naturale : o didiuina,e umana, o di vmana,c na 
turale, odi tutte e tre inlìeme giunte Dmina, Naturale, c 
Vmana. Ne piu che di quelle lette guife, c pofsibilc ch’elle- 
no Hate fieno, o pollano oliere. 

Le tre adunque lcmplici per ordine ripigliando per le 
quali li verranno le compoltc diuedendo : veggiamo a par- 
ate, per parte , quali poche, a ciafcuno de’ detti capi fi rid uca- 
no. E ciò fecondo ordine di natura, facciam prima dalle pii 
maicin tempo, in degniti , &in natura . 

DIVINE. 

Le diuine poefie diciamo , clfcrc Hate quclle,che o da di- 
uinità proccdcronojo di diuinità narrarono . o diuinità 
lodarono; o a diuinità faucllarono .«intorno a diuinità 
operarono, o diuinità rappresétarono.Nc in piu.cheinque 
Ite fei maniere , io truouo , che poefie in mctcria diuina s’- 
adoperaflòno. E fiaci lecito, di vfarc quello nome di diui- 
nità , in quel lignificato, che 1 Latini il prefero; quando con 
eflo,& i Dei loro,elc cofe de’ Dei vollono dinotare, poi clf 
altra voce, non ci può quelli concetti efprimerc. 

, SPE- 
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SPEZIE I. 

La prima Spezie adunque di poefia,tra Greci, la quale da 
diuinità fi a procedura > (ì è quella che ii chiamò Crefmi,chc 
fono Oracoli, o Profczie.La quale fu creduto, che da Apoi 
i io, per bocca di Femonoe,e di Oleno da prima, e poi di al tre 
donne Pithie,e di Sibille , e di altri profeti folle prononcia- 
ta ♦ percioche noti folo in Delfi, oue c la profezia , e la poe- 
fia s’incominciò a dare, e a direa Greci; e non da Àpollolò 
lo , main molti altri luoghi , e da quello fteflò Dio , e da al- 
tri Dei , ciò fi Tenti a fare . Percioche, oracoli e veri , e parte 
falli, sVdirono eziandio da Apolline Delio, c dallo Adio , e 
dal Didimeo,e dalSelinuncio.cdal Clario,c dallo Smin. 
thio. Et anche da Diana Sarpedonia .cdalPEfefia jeda La- 
tona Buria. e dal Giouc di Dodona, c dal Trofonio. e da al- 
tri tali, non mica pochi . Ma di vero, Apollinei! Delfico, 
e piu antichi, e piu in numero , oracoli diede, e fu di tutta la 
Grecia il piu ammirato , & il piu celebre. Oue dicemmo 
che da prima nacque la poefia giunta con la profezia, men- 
tre Oleno, e Fcmonoc. dallo fpirito fuo infuriati, in verfo , 
e can rando, diedono,ad Aerino prima, e poi ad altri diman 
danti, per lo fpazio di più di mille anni, come tellimonia 
Plutarco, ifuoi rifpolì. per bocca di varie donne, in quei 
minifterio, l’vna dopo l’altra fucceden ti. 

E che in vedi deflòno i rifpofi,già s’c fatto palcfe.eche an 
che gli deffero cantando, molte teftimonianze il prouereb 
bono . ma ne baftin due.l’v na di Beo,profetefla in quel luo 
go medefimo,e poeteflfa, allegato da Paufania. 

jltqut Olen primus, Cecinit , qui oracula Tbcebi. 

Et vn’altro di Pindaro,addotto dallo fteffo . 

*4urcacantabant>e laquearibus &c. 
che cofi anche dice il tetto Greco. 

Di quello oracolo, e delle fueprofetefle, fcriuc Strabo- 
ne, paiole di quello fentimcnto. 

Dicono r Oratolo ejjere iena caua,e profonda (pelonca . (f entrata n&n 
molto larga, e da quella vfeire vno (pirico atto ad infuriare, e /opra 
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fa bocca i fiere pofio vno tripode alto: fui quale (alitala Tubia, prefo 
ch'ella ha lo [pirico, profetica in ver fi, e in profa. La quale prefa da 
certi poetiminiflrideltempioyfiriuoltainverfi.ela prima Titbia di- 
cono efiere fiata Femonoe . 

Nc folamcnte cortei, c le Pithicjf cefi fi chiamanano 
quelle profetefle ) che di tempo in tempo in quello minirte 
rio fucccderono, profetarono fopra quel tripode ledendo, 
ma anch’aJtredonnedi. fuori, fedendo fopra certa pietrate 
cero il mcdelìmo. Di che Pauiania fcriuc . 

Dicono adunque i Delfi , nella corte rnofìrarfi certa pietra , fopra la 
quale dicono efiere fidata la prima Sibilla , venuta d‘ Elicona \ 0 iie era 
fiata alleuata dalle Mufe.efu figlinola di Lamia Sidonia. 

Et il mcdelìmo narra cfl'cre ciò ad Erofila eziandio auue* 
nato. 

Vn [affo è quiui paflo in alto, fui quale hanno detto i Delfi , efiere 
fiata [olita di cantare oracoli, Erofila la Sibilla. 

Et quello che della profa dille Straboncèda prendere 
per dì rado, & per di molto tempo dopò Però che, più di 
nc.anuiauanti, chela profa vernile a luce, tuttii Creimi, in 
veri] furono dati .Eda quelli farri, cnondavana opinion 
di volgo,ne da poeti , quella a prò lorQ : £juoranti , (come 
alcuno ha fcritto) nacque, la credenza del poetico furore. 
U che anche a fuo luogo li verrà prouando piu a di0cfo. I 
Crefmiadéquc, bene da noi fu polla.e coli da gemichi fti 
mata per prima fpczic della diuina poelia , da diuinisà pro- 
cedente. È quelli di due forti , o in verli prononciati , o di 
profa in verlr trasformati. Mai Creimi, ( e Itami lecito di 
v fare quello pome con la medefima ragione , clic fi fono 
vfati a dire , e Treni, & Elcgi > con voci Greche , c Nomi , c 
Peani . c quali tutti gli altri ) i quali furono da diucrlì poeti 
compilati, che profeti non furono, come da Onomacrito» 
da Abari,daGiofone,da Euforionc, eda Ntcandro, furono 
vna terza maniera di poelia, cioè vna raccolta di cfsi Crei- 
mi primai . c fecondai . Conciolìa , che Onomacrito . 
raccolte quelli di Multo, come è chiaramente detto da Ero 
doto, c forte d’altri. & Abari raccolfe quelli di Scithia. c 
• ~~ Giofonc, 
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(jiofonc,Paufania dice che pofe infieme quelli de gli in- 
tcrpreti:volendo forfè dire quelli, che dati in profa dalla Pi- 
ttila, erano da minillri conuerrlti in veri!. Se Euforionc tut- 
ti quelli raunò,che in mille anni in Attica erano fiati dati e 
coli fatti deono edere (tati quelli di Nicandro. pofeia che 
non lìleggc, ch’cglincprofetafoflfc,ncdivcrunoracolo 
miniltro. 

SPEZIE 17. 

La maniera feconda della Antica diuina poefia diccm-> 
mo cflcrc la narrante. La quale ci pare, che dalla ftefla cofa 
fi conducaadiuiderlì,in tre maniere, cioè, ch’ella onarraf- 
feii nalcimenro di turti,o di alcuni Dei ,0 di vnfolo. onero 
contaffc le gclìe da piu di loro, oda alcuni operare, o per 
terzo raccontane le palsioni, ci cali, a piudiclsi, o pure ad 
vnfolo adiuenuti. 

TEOGONIA. 

Il primo de membri della fudètta diuifione, abbracciò 
tutti que’ poemi, che di Teogonia ,0 di Teologia titolo 
portarono . Quella fu fcritta da Tamiri . e quella nello fiefi 
Io tempo, da Orfeo, e lunghi fccoli dapoi,Tcogonia fu 
Iciitta da Elìodo, e da Cinctonc , e da Abari , e da Èpimcni- 
’ de, e da Ariftea , e da Eugannonc . Delle quali , quella di 
Elìodo fola eie rimafa : e rottami d’altifsimi fcnli di quel- 
la di Orfeo. 

Del nafcimcnto.non di tutti , ma di alcuni Dei, fi fecero 
altre poclic. fi come la nafeita di Apollinc e di Diana,da Fi- 
. lammone,cdaPalcfato.&il Ditirambo,Platonediflè,elTe- 
*rc fiato poema del nafeimento di Dionigi, olla di Bacco. 
Ne altri lo , che intero corpo di poefia faceflè della nalccn- 
. za>odivno,odipiuDei.mafibcneappare, che in poefia 
; d’altro trat tantc.fi toccò per alcuno, come alcun Dio na- 
: fcclTe,fi come Platone tcftimonia,chc di Amore fu fatto da 
Parmenidc,eda Acufileo . 

cos: 
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COSMOGONIA. ' 

I poemi de’ fatti di alcun Dio , fu il fecondo membro 
della foprapofta diuifione. e diciamo che il maggiore.e piu 
nobile fatto del primo c (ommo Dio . fu il produrre gli al- 
tri Dei. chefucomprcfoda fudetti poemi delle Teogonie, 
c la feconda opera fu il creare il mondo, c ciò da poemi del 
le Cofmogonie fu cantato ; La prima delle quali fu fatta da 
LinoTebano , comefi vide. Lo fteflò valcquefto nomedi 
Cofmopcia . che è fattura del mondo, c di quello tirolo.vn 
poema di que’ di Orfeo, fu adornato. Stvn'altro del me- I 
delìmo .comcchefotto nomedi feggi Mondani, conren- I 
ne la medelima materia, e cotale doueaeflcre il Protocol 
mo di Pronarida, l’vno de poemi di Parmenide, che trattò 
l’argomento fteflò, portò nomedi Cofmogonia . equcl- 
l’altro di Empedocle che produrteli mondo dallo Sfcro,fc 
bene s’intitolò di nome, di Natura. Ambedue le prodozio- 
ni.de Dci,c del mondo ? in vn’altro poema comprele Orfeo 
nominato, Sermone Sacro .forfè imitando Zoroaftro. 11 
quale tra Caldei ,vn cotale ne hauea comporto. come da 
rottamidiambeduedanoi polli inlìcmeli comprende. & 
vno coli fatto, per mio credere fotto il medelìmo titolo di 1 
Sermone Sacro.fu fatto da Cercopc Piragorco.e tutti que- 
lli, li potrebbono forfè ri porre nella prima fpczic delle poe 
lìecompollcdi Diuinità,cdi Natura. 

Fatti, poi de Dei, d’altra guifa contennero , leTitanoma- 
chic diTamira, di Melampo, di Artino, di Dinarco,c di Eu- 
melo.c la Giganriadc di Dionigi Samio.c la Gigantoma- 
chia di EgemoneTafio, fc trattarono^ome io mi fo a cre- 
dere, della guerra di Giganti contro a Dei. Cofi fatto argo- 
mento hebbe la fpedizionedi pailade,e di Bacco, di Dioni- 
gi Mirileneo. 

Delle gcftc di vn Dio folo, furono i non pochi poemi, 
che di Bacco furono fatti .‘Percioche e Lino,& Orfco.ne fc 
cero vn per vno, con titolo Bacchica, ecoli Eumolpo.cTi 
mete, c poi Dinarco, & Arignore. & altri con titolo di Baf- 
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larica, fatti da due Dionigi ,cdaTeolito ,cdaSotcrico. e 
Nonno con nome di Dioniliaca . 11 Peplo di Orfeo , di mia 
ftima,contenncla pugna di Mincruacontrafcncelado Gi- 
gante. Percioche quello nome di Peplo, fu quali proprio 
del manto di quella Dea. nel quale era figuraraa ricamo 
quella battaglia. Fatto di Gioue fu il poema del rapimento 
di Ganimede comporto da Ibico . e la fauola di Apollo 
Sminthio di Callino. 

P A S S I O N I. 

Pafsionic difaucnturc auucnutea Dei , hebbe forfcla 
Cronia di Melampo . pofeia che nelle fauole viene detto , 
Saturno clfere flato prefo, e legato dal figliuolo Gioue, e di 
piu caftrato, e di regno priuo . e del medefimo Melampo il 
rapimento di Proferpina. e i pianti e lcfatiche di Cerere cer- 
camela . e cofi quello di Claudiano . e tale parimente , fari 
forfè flato il Marroo di Madia, e di Orfeo & il Coribantico 
di qucfti.e quel di Epimcnidc. riferenti i lamenti, e le lagri- 
me, e il foricnnamcnto,egli errori di Cibclc per la morte 
di Ati . e coli fatti faranno anche Ilari i poemi di Filammo- 
ne,cdiPaIefato,fopra di Latonagrauida, Sterrante, e te- 
mentel’ira di Giunone . 

SPEZIE HI. 

La terza fpezic della pocliadiuina , dicemmo eflcrela lo- 
dante diuinità. La quale ora diciamo parimenti hauere>fot 
to a di Ce, fpezic diuerfe piu mi n ute . e di quelle elfere la pri- 
ma, e la piu antica quella che comunemente fu nominata 
Inno. 

INNO. 

Dell’Inno Platone cofi parla nel u 1 1. delle leggi . 

Et era certa fresie di Oda,di preghiere verfo i Dei \e per nome Inno fi 
appellaua . 

E quiui ragiona dell’Antica Mufica , e poefia. Ma nel 1 1. 
della Repub. dice. 

Tutti d' vna >occ Ilimnufi, (lodano ) come bella, e onefla tofala tem- 
perane. 

- — 
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Et in quello lignificato di lodare, e gloriare altrui, e ftato 
poi prefo, e vfato l’Inno, everfo huomini, e vedo Dei, e 
ver fo altro ancora. Ma quclPlnno» che dopo i Creimi, fu 
antichilsima poefia , di Òlcno , e d’altri fuoi fcguaci , fu 
lode dirizzata a Dei, e di cofi fatta lì fono nominati autori 
dopò OIcno.Mclanopo, Ante, 7 amira, due Orici, il grande, 
e’1 Ciconeo. e Panfò,e Mufeo diTamira. e poi inaltri fcco- 
li Omero, e Gitiada, e Tcarto.e Mia, e Mero, e Pindaro, e Ti 
motco, Se Euante,& Eraclito & Otpero Scllio,c Callimaco, 
eC Arato , e Teocrito, e Proclo . Ma Platone, pare haucrc 
hanuro mira a que’ di Orleo, quando dille, che gli Inni era- 
no Ode di prieghi a DeU Perche nella fine diogn’vno di 
quel li , ha la preghiera, a cui però precedono fempre iodi,c 
gloriamcnti. 

L’Inno adunque propriamente prefo, Ila la poefia lodan- 
te Dei, o piu inlìemc» o ad vno.ad vno . Del qual Inno Pro- 
clo nella fua Chriltomarhia ,da Focio abbreuiata , cofi 
parlò. 

Dicono l’Inno, e/fere flato nominato , dallo e/fere egli ma Hipom. 
ntfl ( ricordanza ) t perche a Mneme ( a memoria ) & Hipomneft ( ri- 
cordanza. ) conduca altri , degli H ìmnumeni ( lodati ) onero fu cefi det- 
to dallo, ldein, thè è dire, e chiamarono in pniuerjale, Inni tutto di 
che a Dei fi cantaua. e perciò, cofi ilTrofodio, come l' altre poefie predet- 
te , pare che diflingue fiero perfo l’Inno, come fpczie Perfo il genere . Trio 
che s'ode cb'efsi fcriuono Inni Vrofodtf,lnni Encomif , & Inni Tenni ,e 
fimili . 

Cofifàtta poefia adunqucfitrono glilnni, lodante i Dei. 
E come che ne in quc’di Orfeo, ne di Omcro.ne di Caliima 
co, ne di Proclo fi vegga clìere Strofe, ne Antillrofc Macro- ! 
bio nondimeno coli nefciiuc. 

In ipfis quoque bymnis Deorum per Stropham , & „ dntiflropham 
mena canori s verfibns adhibebantur^t per jlrcphem ri Bus orbis flebi- 
fieri motus, per antiflropham diuerjus pagar um digrefius predicaretur ; 
ex quibus duob’ts motibus prtmus in natura hymnus dicendus Deo,fim 
pfit exordmmLj. 

Ma nella Itoria precedente de poemi, s’ctrouata fa r ra 
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mcntione di inni Filici di Empcdocle.cdi Inni Apopempti- 
ci di Bacchilidc. lenza altra lor dichiarazione* 1 quali noi , 
da congiettura guidari , crediamo chci primi fodero Inni, 
e lodi cantate, a que’ Dei, che cura hanno , appo quel poe- 
ta, deliccolédi natura. che molti furono ( come lì vedrà 
piu innanzi) parte i communi della Grecia: e parte certi 
propri luoi , e da lui con nuoti i nomi cognominati.Et i fe- 
condi Apopemptici io credo clic fodero inni cantati a Dei, 
nella partenza ch’altri facea per far viaggio, quali preganti 
i Dei , che buon viaggio, c buon ritorno gli donalfcro . & j 
vn tale habbiamo appo Stazio fotto nome di Propcmpti- ' 
co,aMczio Celere. 

P R O S O D I O. 

Proclo fopradctto,pone il Profodio, come veduto s’c 
peripezie di Inno . 11 quale egli piu oltre dichiarando, in 
quella fentenza ferine . 

Si dieta il Trojodio , qu indo ( Vroftaft ) andauano terfo gli altari , 
o verfo i tempij . & in andando fi cantava a fuono d'aulo . Ma quello 
che propria ». ente era Inno , fi cantaua a fuono di ci tara, e fan do . 

Óuc fi vede che il Profodio era come vn’antecurfor del- 
l'Inno , c quali vn meflaggicro , del Signore, che douea le- 
guire. Era adunque il Profodio vna odc,o canzone prece- 
dente l’Inno, cantata in andando , c in accodandoli a tem- 
pio, o ad altare . douendo l’Inno cantarfi , non in caminan 
do ,ma dando fermi , giunti che al tempio fodero, o all’al- 
tare . Vn’altra terza ode era lo Efimnio , di cui Suida^ 
dico. 

Efimnio è Papua ( canto ) dopo f Inno. 

11 che di mio credere, vuol dire: che Io Efimnio fi canta- 
ua , dopo Pcflerfi cantaro l’Inno : & in partendo dall’altare 
o tempio, e quali al Profodio contrapodo. Del qual Pro- 
iodio, Snida coli parla. 

Trofodia ,fon detti, da Trofodi .che cofi chiamavano le pompe con- 
dotte a Dei. e Trofodia i poemi, nelle Tane giri (fe/ìe ) de Dei, cantati da 
Lirici, e Trofo Ha Cono Inni, e principio di Trojodio è 

X Tì 
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I ì x<tV./ot' Ài/Ofx irti f ir 

H KAleutautfAnirir 

H Si®» ì-rvar ***«' (<Lt iti far . i;j* .. a 

Qual più bello à cominciatiti t 

Od a finenti i che cantare 

'De' sferzatoti de' carni de Dei ì 

II medelimo Suida pone il Profodio , per vna di quelle 
pocfic , che Ciche erano dette . quali communi , & vhtatc . 
mentre dice. 

delia, erano Meli, battenti il medefimo argomento, Inni, Teani,Tro- 
fodH, "Partenti. 

E di Profodij già s’è detto che furono poeti, Eumelo» Ar- 
chi!oco,c Pindaro, c Pronomo Auledo.& Alceo. 

P E A N E. 

Se ci follerò auanzatii trattamenti cheSemo Delio fece 
de Peanbpiù certa hauremmo, la qualità,c forma di quella 
poelìa . Ma diciannc quello che fparfo quà c là , habbiamo 
potuto raccorre . Dicono adunque chcilPeanehebbcla 
prima origine, inliemc col primo verfochc fatto folle, qua 
do Apollo combattendo col ferpentc era dalla madre clbr 
tato, e fattogli animo, con quelle parole. 

Ih toJ , iiì irai, in Tal . . , 

Jepe,iepe,ie pe. 

Che in noltra lingua fuonano . 

Lancia figlio, lancia figlio, lancia figlio. 

lancia lalactta, adopcràdo egli l’arco. E lanciado egli, 
i Delfi che llauano a ueder quella battaglia, ad ogni Tacita 
àuuentatadi Apollo gridauano. 

Ih Tcuetr, in tojuly , in tcliÀt . 

le pentì, ie pean , ie pean . 

Lo An,aggiuguedo al dire di Latona.Sc quando egli heb 
bc morto ilferpcntc.i mcdefimiDclfi, per letizia esitarono. 

I« TAlàv, iti TCLlÀ" io'TAlÀv . 

lò pean, iò pean, iò pean . 

E cofi fi formarono quelli due vltimi verfi in giambici tri 
metri. E da quelli fiformò poi la poefia detta Peanc conte 


ncntc 


L 1 6 H 0 S E C 0 V p o. 


- - 1 6t 

ncntelaudiproprie di Apollinc.llquaJcpcrqueJJiiè iò fu 
cognominato Icio. Di che fa tcftimonio io fcoiiaftc di So 
focle.fopra quel verfo dcll’Edipo Tiranno. C 

Ini A* a n -rcudv . 

Ite Delio Tea * . 

De Tenni fi dice leie. perche ni ^potine fi cerumi Tenni. & 
apollo anche fi duca lem , come e,neUi che in cotale mela era iodato e Zi 
cerne Dwntg, era ietto Euicojofi'fofipra il penne nnuiene. pe, cieche 
peane fi chiamalo Inno ad ^polline. r 

EiÀriftidc contando di haucr in fogno fatto vn Pcanc 
cofi lentie. *■» 

Che il peantfia da fcriuerfi ad folline . e volendo franarmi , in Cui 
principio, quafifopr a primo {caglio* fondatomi , fino a due Strofe con- 
dufsitl canto -Aggiun fi anco la ter^aja quale fe io non erro Epodo chia- 
Con le quali parole fi manifella, che il Pcancad Apollinc 
fi fcrmea. e che fi facea per Iftrofe, Antiftrofc,& Epodo, ncl- 
la guila che veggiamo l’ode chcci fon di Pijidaro , e che fi 
vide per Macrobio.cflcrfi vfato anche ne gli Inni, e che vsò 
Stcficoro in tutte, oquafi tutte le fue poche . Ma da quelle 
airrc parole, che il medefimo autor fòggiungc. 

Il Teane da me compofìo,pare chefefieffo cantajfe t a cui fi accinneua . 

Io Tean,Ercule , Efculapio. 

Due altre cofe fi feorgono . L’vna che qucll’Iò Pcan , era 
rifpofta, e come Antifona del primo canto, c l’altra fe non 
folle in fogno,che fiato foflc il Pcane, non pur di Apolline 
ma di Ercole ancora e di Efculapio. Ma Suida dicci! Pcane 
clTere flato di due guife. 

V no Enialio, quando infui cominciare la battaglia fi cantaua.e l'altro 
quando fi vincea.Duepeani cantauano gli antichi ; alluminila pugna a 
Marte, e dopo la pugna ad d polline. ‘ 

Ma Proclo nella Criftomatia. del Peane ferine. 

llTeane,efpegie di ode, fritta a di noflri,a tutti i Dei: ma per antico 
propriamente/ attribuiua ad apollo, & a Diana, per teff amento di pe - 
flilenga,o di infermità cantato . Ma per abufo alcuni , ambe i Trofodù 
Team chiamano . J 7 * 

. X 2 Di 
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I Di proprio adunque che era il Peane di Apollinc » li fece 
commune a poco a poco anche ad altri Dei. a Marte, ad Er- 
cole. ad Efculapto , & come moftra vn rottame, dicentc, 
1» t <£v . lò Pan,a Pane, e finalmente a tutti i Dei come Pro- 
cho difie e non pure a Dei , ma come Plutarco refiimonia» 
anche ad huomini. Percioche leriuendo di Lifandro coli 
difie. A lui primo de Greci, le città dirizzarono altari, c gli fa 
crificarono Sacrifici. & a lui primo . Peani furono cantati. 
DelPv n de quali ricordano efiere fiato il principio quello. 

T«r T 7 f<tlììTÒt 

K-x Jpiycóptv rxàpxn: vpuntofitr 
il ni rrcuAV . 


Della Cj reciti buon duce 
Spartano loderemo 

Oii'Te*»- E da quello nome Pean, fi deriuòilno* 
me & il canto del Peanifmo.chc era l’arto del cantare il Pca 
ne ad Apollinc per libcrazion di pelle o d’ai tro male. Ma chi 
folfoil primo Scrittorede Peani, non lo io,benes èncllafu- 
detta fioria detto, come piu antico, che ne faceflè,Talcra 
Gnolìo.cpoiScnodamo Citcrio,cSenocriro di Locri, ehi- 
monideCco.eSofodeilTragico, Pindato , <k ArifroneSi- 
cionio , ne fece vno alla Sanità Atcnio nel fine de luoi libri 
recitatoli farro. 

T ‘piace 'Tpt tQuta (Xi.yJ.fat ■ 

Mtlei oov noifxt 

TÒ. (kiCTAt 

2s< Sìfxii'nptppav ovraix.tr tane, 

H ysf t te » tasi / rov ‘/aok , n tìktcov 
Tj( TJji'oufxaro: TA*0ptJxoir 
Hi.TiKniS't; &f/2e > " 

O'S-' xpufiaif cLfpaS'rm: Apyjot Omo dio pur 
H h rii a^a Avi farri 101 rtp-^ti 

H rrirair ÀurraA V.pAVTcu 


TSÌtrÀ jm (xAKAtpAvyitìA- 
T etd»At -rari a , tc, hAptexa ya filar tAj 
TLldiSÌ ^opi; ,tt/riiiufaufam. 


Sdniiì antichi fsima de' Beoti 
O', »’ irro habitajli 
1 1 resto della vit tu , 

■B tu benigni mi fifii compagt*. 
Verche ni di ricchelge, n i di fai* 
Graziar, ne del felice-/ 

V mina regna , è d ' amoro ft bratti 
Con mi afeofe , cerche , 

O i altro a noi i Dei itedet diUtH 

O di fatiche pofa 

Ver te'o beata Igia 

fiori f ce' l tutto, e (fiele frimaUtt 

Di Grafie , e di te fen\f 

Hi un viue beate . 
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PEONE. 

Il Pconeepoefia nominata da Platone nel quarto delle 
leggi. E come che paia, per lo nome, eflerc Iofteflò quali 
col Pcane, nondimeno egli vi ha differenza, fecondo che la 
poncSuida, dicendo . 

Teonifas . cioè pregando , & à Dei grafie rendendo. Terciocheil Teo- 
rie , è Inno rendente grafie. 

Eporrebbeefrere,chcdopòlaliberaziondc mali» per la 
quale il Pcane, fi cantaua, come detto habbiamo,con que- 
llo altro canto detto Peone, fi ringraziaflcro i Dei, di eflcrne 
ftati liberati . Perciochc i Medici fi diceano Peoni, per la me 
dicina ch’era chiamata Peonia . Epcraucntura era compo- 
rto quello rendimento di grazie di piedi Peoni, dequali 
Arillotilc,& i Metrici fanno menzione, e dicemmo elfcre 
già (lato rrouamento di 1 aleta fopradetto. Ma de’ poeti di 
cofi fatta Pocfia, io nótruouo nominato veruno fuor che 
TinnicoCalcidefe, che infuriato fcccvn Peone di che Pla- 
tone ncU’lone fa teftimonio . 

NOMO. 

Il Nonio, fu da Platone, e da AriftoriIe,c da molti altri au 
tori , nominato per vna fpezie di poefia pertinente a Dei . e 
fra Dei a i Apollo.eda lui nato parc.Conciofia cofa che Sui 
da di relazione di Ariflotilc , parla in quella guifa. 

T^omi citar odici, *4 polline con la tira , moflrò a gli buominì , J^omi 
( ) few do i quali bautffero a viuere : addolcendo infieme , col can- 

to , ciò che da principio , in efsi banca del fiero, facendolo conia foauità 
del Pjtmo manjueto , e obediente . e da cio,come anche ad ^tfiflotilc pa- 
re , degnamente 7{omi fono fiati chiamati ,i modi muficali fecondo i qua- 
li cantiamo. 

E nomi fi chiamano gli Inni a Dei . Ma d’altra guifa-. 
l’hauca prima Platone e (porto nel già allegato ni i. delle 
leggi, così. 
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Vomi,qurfloflejfo nome chiamarono fi come altre, vna ode, dinomi • 
nandoli Citar odici.] quali con certi alti i ordinati ^on tra lecitoci abufa 
ve^no in altra fpe^ie di Meli . 

In conformità diclic,criandio Plutarco fcrifle. 

Infornino la Citar odia di Terpandro fino all'età di Frine del tutto fem 
pii ce durè.Tercioche non era lecito per antico far co fi le Citar odie, come 
or fi fanno, ne trafpor tarerei' armonie, ne i ritmi. Imperò che in ciafeuno 
de' Homi ojferuauano il proprio accordamento . & però que fio cognome 
bcbbono.Tercbc Homi ( Leggi) furono cognominati, non t fendo lecito di 
trapalare la maniera dello accordamento ordinato a ciafcbeduno. 

Quelli Nomi , febene da principio furono pocfia pro- 
priamente ad Apollo pertinente , s’accommanarono poi 
ad altri Dei, come de peani fopradcttis’è dimoftrato, & ciò 
fi dichiara per quello che foggiugne il medefimo Plutarco. 

Tercioche^come voleano (dice) purgatifi,edefpiatifi verfo i Dei, v fila 
no toflo allapoefia o di Omero,o di altro. Epiu giunonmolto. 

£ queflo Olimpo dicono effere vno de fucceffori del primo Olimpo, che 
feceiHomiaiVei. Echcfofleimmutabilcil Nomo,confor- 
tfie a Platone,& a Plutarco, fcriue Suida in quello modo . 

il 'Homo Citarodicof vn modo di Melodia,\hauente ordinata l’armo- 
nia,& ritmo determinato.& erano fette i fatti da Terpandro .fra quali 
vno èl'Orthio,el Tetraidio,e l'acuto, 

E Proclo nelfudctto fuo trattamento di poefie, dichiarati 
do il Nomolcriue. 

Mail Homo fi fcriue ad Jì p olirne. & ha da lui il cognome. Tcrcìocbe 
Homimo è ipolline.efu chiamato Homimo , per che per antico facendo- 
li Chori ad aulo,o lira cantanti il Homo.Cbrifotemi il Cretefe il primie- 
ro , veflitoft di vefla ornata , prefa la lira , imitando apollo ,folo cantò il 
Homo,& ejfendone con loda riufeito , ancor dura il modo dell'^goue , e 
pare che Terpandro habbia condotto , a perfezione il Homo , vfandoil 
yerfo Eroico, e dopo lui Orione Met inneo di non poco l'accrebbe , cjfcu- 1 
do egli flato , poeta e Citaredo . Ma Frine Mitilento , nouità vi vsò , \ 
congiugnendo lo efametro,con lo fciolto,epiu delle fette corde adoperan- 
do.Timoteo da poi,alprefente ordine il conduffe. 

Lequalc tutte autorità ho qui voluto porrcadiltefo.pcr- 
che fono il migliore , chcintomo a ciò , in tutta t'a ntichità 

_ lì truo- 
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fitruoui. Etaggiugniamo,cheSono ftatii Nomi poetici 
di due generi .Citarodici i già detti. & altri Aulodici . quelli 
daTerpandro, come detto habbiamoritrouati. c quelli da 
Ardalo Tczenio,o piu tofto da CIonàTcbano ad imitazio- 
ne di quelli di Terpandro. & Olimpo difcepolo di Mar- 
cia , era fiato inucntorc di Nomi non Aulodici ma Aulctici, 
& Armonici , & Trenctici . 11 che palesemente fi dice in que- 
lle parole di Plutarco. 

. Imperòcbe fi dice, eh' effendoV antedetto Olimpo Aulete di que* di Fri 
gi& >fecc il ?s {omo auleti co ad polline, a nello ciò è, che è chiamato Voli - 
cefalo . & queflo Olimpo dicono e fiere flato vno de facce fforì del primo 
Olimpo di Marfta, quello che a Dei fece i lS(ami. Terche ejfendo coflui co- 
fa di Marfta , e da lui battendo l'auleft imparata , recò in Grecia 
ì T^omi limonili • I quali al prefente vftno i Greci nelle fefic 
de * Dei. 

Et è per ciò da racconciare vn’errorc n citello Scorretto 
di Plutarco,la ouc dice . 

Voicbe&i'Hpmi Aulodici .& in fieme i Citarodici antichi bab- 
biam manifeflato,pafflamo a J^omi Aulodici. 

E vuol dire. 

Palsiamo a Nomi Aulctici . Perche quale fenfo è 
quello ì Poiché habbiam trattato de gli Aulodici , paf- 
fiamoagli Aulodici ? Specialmente niunacoSa Seguendoa 
dire, de gli Aulodici , ma fi degli Aulctici & Aulefi & aulete , 
& auletica arte, come nel tello fegue. Tra quali Aulodi- 
ci $c auletici manifella è la differenza, quelli lignificando ,i 
Zonati ad aulo, c quegli i cantati a Suono d*aulo . Sendo 
che Auledo, e Aulodia , e Aulodici hanno in Se compofi- 
zionedaOde,&Ado,chcè canzone, e canto . Ouc Au- 
lete, & Auleti , & Auletici non l’hanno , c Significano, il 
«Sonatore e’1 Sonare l’aulo,ei Nomi Sonati ad elio, c con 
cio,e con Plutarco, con corda Snida , dicendo . 

Olimpo fu Aulete, ma perla Mufica sfortunato . imitiamo nel la- 
gnarci la Sinaulia di Olimpo . coflui in Frigia i T^omi Quietici 
fccc_s . 
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E icriflfe anche Nomi Trcnetici. Et 

Olimpo hlijo aulete, e poeta di Meli, e d’ Elegie fu principe della muftea 
crumatica degli aulì. 

Ouefe bcncOIimpo viene detto poeta di Meli, e di Ele- 
gie, c Scrittore di Nomi Trenetici , non però vi c nominato 
poeta de gli Aulodcfti. Sia adunqueoraroo l'vno, o l’altro 
Olimpo inuentore de’ Nomi Armonici, & Auletici,eTrcnc 
tici, da cantare come io mi fo a credere , i'Elcgie dolenti da 
Mida di que’ ftefsi tempi introdotti , molto tempo da poi 
Tcrpandro trono i Citarodici.c quefiimolto prima fnrono 
ritrouari che gli Aulodici. Scriuendo ciò Plutarco con que 
ftc parole. 

1 nomi della Citarodia, molto tempo prima degli Aulodici, furono co- 
flituiti da Terpandro. 

Del trouamento de’ quali Aulodici ferine il medefimo 
in quella forma. 

Clonà il poeta degli Aulodici 7<{omi,cbe fu poco dopo Terpandro , co. 
me dicono gli àrcadi, fu di Tegea e tomo i Beogi, T ebano. ‘Dopo Terpm 
dro,e Clonà,Mrcbiloco dicono che fu. filtri Scrittori dicono àrdalo Trt 
“genio, prima che Clona bauere conjìituito la mufa ^iulodica. 

Et il medefimo autore riferifcc che de Nomi Allietici, 
due furono i nominati , come fatti da Olimpo .o da altri.il 
Policefalo.Sc l’Armatio . E de Citarodici fatti daTerpàdro, 
il Brozio l'Eolio. il Trocheo, l’Acuto, il Cepionc.il Terpan- 
drio, c’ITctraidio . AqualiSuidaaggiugncl’Orthio .e dice ; 
ch’erano intonati ejinrenfi c che l’Orthio , e’1 Trocheo , gli 
hauea no.minati da ritmi . Ma degli A ulodici Plutarco nar- 
ra cheClonàfcce,rAporero,elo Schenione.& altri feguaci 
Tuoi hauer fatto, I’Elego, il Comarchio,il Cepionc, il Deo, il 
Trimele.e'Polinnefto Colofonio haucrnccompofto due 
dal fuo nomc,Polinnefto,e Polinnefta c 10rrrio,e Io Smin 
tio,& il Trimcrc cfi'ere di Sacada Argiuo.& il Cradia di Mim 
ncrmo adoperato anche da Ipponattc.c T eopompo Colo- 
fonio fecevn Nomo Mulìco detto Armatio,main verfo 
Eroico vn’alrra foggia di Nomi, fembra che foflònoi Liri- 
ci . fotto il qual nome fccciono mol re poefie le due Corin- 
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^e.Tonagrea, cTcfpicfe.À vo Grifone, e il figliuol Tuo Me 
nalippide il giouane . c Pratilla . e Tclenico , li vide , che fe- 
ce vn poema detto Argo, che fuvnatefsiniradi Nomi ci- 
tar odici, diuerfi da quelli di Terpandro. Ma le ci forte il li- 
bro che Ictiflc; Ariftippo.de' Nomopei , quefte cole forfè fa- 
ricno piu chiare, 

P R OE M I. 

-di OfbiD'j h ‘i; • ' ■■ ',f >3 .'.i a io i 

Andacòno atlanti a Nomi, come il Profodio , auanti gli 
InnijCerti poemichc.fi dimandarono Proemi, alla guifa che 
iProemiOfatorhivannoinn&ziill’altrecinqucpartidióra- 
zioni * óc il prim'Oche poemi cofi fatti componeffis fa Ter* 
pandro. Dc’qaaliPiurarco dice. aio,:. n;::ojtoo'Oi 
-Turo no fatti da Terpandro ancora. Proemi citar odici in t verfì éfa- 
metri. - e piu oltre. -hi. : ioo»qiaUq^ 

Ter dot he fatte le loro efpia^ioni vprfo i Dei , fi. come voltano , tofla. 
mente paffauano alla porfia A' Omero , o d’altri . & chiaro i ciò , per li 
•proemi Ai Terpandro. 

. Pccjle quali parolaio vengo in opinione, che Terpan- 
d.ro h%uea,qwcfti proemi fatti, tenendogli apparecchiati, 
(;ComcdiGtcc®onlifcrifle )perfcruirfencallc occalToni, c 
per atraccafgii a qual poclia, o fua,o altrui, piu gli tornarti: 
bcuc. Pcrciochcihiudciìmo Plutarco haueua auanti cofi 

parfatOwn < . jj . p JtiOSjtdOiisiiioiu * ,J 

-i imperoftbeefiendo.Ter pandro poeta de Itymi Citarodici per ciafcun 
Tronto, a Verft efametri, so fi [noi ,come di Orti ero. Meli kattea aggiuntile 
cantato negli tigoni . njwi; tir. iwl . ^uoiiJ ib rrJìOD iibf> 

io Adunque egli .aciafcntt nomo ft»o,chcpurdicfamctri 
era fattQk&tì quallìvogliaalmiipodìach’ei cantar volefc 
fé , antiponca, c prccinea i proemi. 11 chcmoftra che facef- 
fe anche Timoteo .il quale hàuendo xr*. libri deNomi in 
.Vcrlìefamctn ottomila feri tei, in altri mille vcrficompolc 
jlxxv l> Proemijche nominò eziandio Prononftj. quali prò- 
polli, 0 da.aatiporreaNomLnon altrimcnti.che Proaulij 
erano detti iverlicantati auanti a poefie cantate ad aulo , o 
quc'fuonuchcin guifa di proemio,cdi ricercata, auanti al 


;ow 


piu 
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piu importante fuono.fi faccano. Icotali Proemi adunque 
Terpandro, & a (uoi Nomi,& ad altrui poefie prcpofc, e Ti- 
moteo xxxvi.n'hebbe, da preporgli à lì gran numero di 
TJomi da lui comporti . Macie’ Proemi, furono anche poc- 
mifcpatari,& per ledami . Però che lì moftrò che Arione 
hauca fatti Proemi in verfi due milajlcnza che vi fi aggi u- 
gnefle,che ad altre poche gUac^omaiodaifc . e Paufania af- 
ferma che Alceo fece vn Proemio àd Apollinc. A cui ne fe- 
ce vno Empedocle . & vn’altro Socrate, come e fcritrofnei 
Fedone .e Paufania afferma che Piudaro fece parimente vn 
Proemio, in lode di Sacada. e non fo.s’iomivi apponga, 
ohe i Pcocriti fottìi come detto s'cda Eumedo, pò celierò ciTc 
re cofa.o limile, ola rtcilà , co’ Proemi di quelli Jforte che 
auanà^d.aJtrepoeiiciì can tallero y quali prenotici j, e prc- 
giudia per coli dire di ciò.chc douca iegoitarc . . . < 

• >1, • t . -j i\ . '• *■ q ' «>•.••* 1 0'lo\a\Wt! x mÌXiW 

DITIRAMBO. . ;i%m 

i* » * } ? vn i w mì ■* uHwtii mi 

Primo fcrittorc del Ditirambo , per teftiinonio di Arifti- 
le, fi dille cflcrc fiato Ario ne; & Erodoto il medefimo affer- 
ma , & hauerlo prima infegnaro in Corinto; «Tetti branche 
fi come il Nomo da prima fu del lòl© A polli ne , dipoi lì acr 
communò ad altri Dei , coli cflcre auucnuro del Diriranv 
bo. Il quale, Platone dille hauerfiaucllato del nascimento 
di Dionigi.o Bacco, & altri ha ferirlo chequefto nome* fot 
le perciò formato da Diotirasbenin . che ctducporrc paflà- 
rc: fauoleggiandofich’egliprima nacque diicmei e, ■« poi 
della cofcia di Giouc . Ma auucgnadio che quella poc- 
fia,da prima,dcl nalcimcnro di Bacco li cantane ; pafso poi 
a cantare tutte le lodifuc. e perciò fuda Suid»dctto. 

Ditirambo,! tino a Dionigi. 

' E Proclo difiinguendalo dal Nomo , coli ne ragiona . 

; £' dunque il Ditirambo commoffo , e moftrante nel ballo molto dtUo 
t ntufiaflico. e fatto eonforme alle pafùoni proprie del juo Dio. & e %o*~ 
fio di Rjtmi, ecompafic parole >/«. Mmiliqono per contrario , di paf- 
fi°ni è rtmcjfo , e procede con ordine, e magnificenza . e rhtiefii ha anche 
i ritimi, & vja veci non tufi tompofie . Di piu, ciafcunoÀ’efsij vfa ar- 


monie 
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«fonie proprie, accordando/i il Ditirambo in tuono. Frigio, & Ipofrigio, 
ma il ifomo, con vnfifìema Citar odico Lidio. E fcmbra che il Ditir am. 
bo ,fla flato ritrouato, tra giuochi di contado, e tra la poca temperane 
del bere . A la il T^omo pare che fta derivato dal Teanc . fendo queflo piu 
communej e ferino per cejfamento de inalile quello è propriamente ad 
apollo . Il perche non ha lo entufiafmo, come il Ditirambo . t{el quale 
ni é, ebbrezza,* feber^i . ma in quello priegbi, e molto ordine , e decoro . 
Ter ciò eh' egli, con ordinato e fiabile fiflcma va toccando i fuoni , e l'or, 
monie. *•* 

Chcl’entufiafmo fofle proprio de Ditirambi, appare an- 
che da parole di Socrate a Fedro, coG fatte . 

Si che molte volte, s'io f<crft prefo dallo fair ito delle Tfjnfe , in proce- 
dendo il fermone, non ne prendere marauiglia . però che al prefente io fa 
nello non Unge da Ditirambi . 

Et Ariftotilc parlando dell’armonie, c degli ftormenti lo- 
ro appropriati, diflc. 

Imperò che la medeftma facoltà ha f armonia Frigia , che tra gli for- 
vienti ha l' aulo.e fendo ambedue 0'giaflici,c Tutelici. e foggiunfc . 

Come il Ditirambo di confefsion di ognvno , pare effere Frigio . 

Dinotando, c per quelle parole, cper altre dettequiui, 
chcil Ditirambo era orgiallico,& cntuGaftico.cioèconuc- 
niente a Bacco e infuriarne . E Dionigi d’ Alicamafiò de di- 
tirambici coli fcriue. 

j 2) itirambici,anche i modi mutavano facendogli nel canto , Dorici , 
e Frigge Lidi), e le melodie tramut aitano facendole talora armoniche » 
talor cromatici ie.e talor anche diatone:C i ritmi v furono con molto ardi - . 
re, io dico di Filoffeno,di Timoteo fidi Telefle, perche appo gli antichi il 
Ditirambo era ordinato . Per la qual cagio- 

ne, e per le voci ftranamcntc da Ditirambici compofte, fu 
poi tenuto il Ditirambo vna corrottella dell’antica Mufica 
c fu alcuno che di loro ,rifcrentclo Suida.coG fcriflc. 

Se alcuno cianci affé, 0 riuoltaffe alcuna firofa , di quelle che fanno ora 
quefii Dijcolocampti,fi batterebbe,comefe le Mufe manda [fé amale . 

E cita vn detto di Callimaco che dicea. (feno. 

Fiorirono certe faune càgoni.volendo tuffare Cineftafi C Itomene ,c Filof- 

E fi come quella acclamazionc,le Pean fi dicea ne Peani, 

Y 2 c l'Eui 

- - ■ ■ » ' — '■ ■ — 
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e l’Eui Sabi.in altre poefic fatte a Bacco, coli nel Ditirambo 
fi dicea fpeflo . a .«Séte v • / 1 . 

A/u9//uoi anQot «r«*T* . ' '0 >’ '?'•;*» t. 1 » 

Intorno à me lo He. i. ? \M. .» ■■■■ \-y 

E il coli dire, fit chiamato Anfianaclizirt. ed etano i coli 
fatti poemipieni di concetti , di acre , di nugole, di venti, di 
cieli.ediftelle.cfenedavnoefempio, il principio, di vno 
Ditirambo di GioneChio.chc dicea » 

Ao~ov t)'ipoQoÌTcuuistp& » ' :>( 

'UhirtifAtJ mtdéu kJbìio-rftfUyei j ' ’UTSVHl) 

v4eo aer andante /iella . ■ 

Luna del Solebiancaligera precorritrice . Con tutte le 

quali tante ftranezze, fu poema nobile, e da molti nobili 
poeti cfercitato. Imperochcdopo Arione,e SimonideCcoi 
ncfccc,eLafo Ermioneo,cheancheil menò m Agone, c 
Pindaro, c i due Mcnalippidi zio , c nipote < e Pràfsilla, efi* 
loiTcno,e Cinefia.e Gione,eTimoreò,c Platone, e Cleome- 
ne, c Diceogcnc, c Lamprode, c Crelsò, & Alimmio,«Fili. 
tino, Scaltri, e ne fudi quelli, che trattolo di materia di Bac 
co , vi cantarono dentro, edi Apollo, edi huomini.fi come 
Simonide detto, fece vn Ditirambo Deliaco , Se quello ftef- 
fo,o pure vn’àltro, intitolato Menohe. e Menalippidcil zio 
nc chiamò vno Marfia , & Pràfsilla v n’alrro a CaJai.cClco- 
aienea Meleagro. eTele(le,vn’ImencoDirirambo.Ma del 
la podiadc Ditirambi, Icrifle Dcmoftene Trace. 

i a c o. 

Altri poemi ancora furono propriamentea Bacco dedi- 
cati . fi come lo Iaco . 11 quale Suida nomina, Inno a Dioni- 
gt-e Proclo fcriue. 

Si ctntaual' ìobmco nelle fefleA Dionighe ne facrifici fuoijmmerf 
fu molto {infilo, e tifa . 

DaU’làco lì deritìòPlachemà, che Suida cfponepcr Ode 
Dionifiaca. 

Vn’altrò Inno purea Bacco indrizzato , era quello che 
dvcano.Cantare Euoi. quali be ne a te. Di che fa teftimonio 

* : ^ e bui- 
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c àuida,e lo aritcderto Scolialte di Sofocle, e da ciò Dioni- 
gi f u cognominato , come li vide, Euio,comc Apollo, leio. 
fiCJtirEuoi , li aggiugnea talora , Saboi,coli EuoiSaboi . & 
era vno Epifoncma che a vcrli cantati fi foggiugnea . come 
nciPeaneilgia detto,0,ic Pcan . elìvfaua lo Euoi, anche 
da Frigi,neSacrifici,efeftediCibcla.come Strabohe e Cle- 
mente rccitauo . • - L 

I P O R C H E M A. 

Quella poefia parimente annouera Proclo tra le Sacre 
lodanti . e dice clic li cantalia ballando, e che fecondo alcu 
ni fcrittorii era fiata trouatadaCreteli. e fecondo altri da 
Pirro figliuol di Achille . da cui fu detta Pirrica certa fpezic 
di ballo armato, ma a fella di qual Dio l’adoperaflero egli 
noi dille. Ma frequente c quello nome ne gli ferie tori, c Lu 
ciano di elio ferini* in quella fentenza. 

i canti firitti a quefli ebori, fi chiamano Jporcbemi . E fi empie di tfsi 
la lira . 

Dalle quali parole, Canti,chori> lira, tnoflra affai chiaro, 
con quello , che qua e la fi legge fparfo , checolì fatta poe- 
£la era congiunta, con fuono, econ ballo, come per appun 
to fono Hate poco (opra all’età noflra, e in quella del Boc- 
caccio , le carole . Oue la poefiacantata , ballata fi nomina- 
ua. l’armonia era di liuto, o di lira,o d’altro. & il ballo fra 
le fette donne, & i tregiouaniera menato, e de gli Ipor- 
chcmi, il piu antico fcrittore fu di fopra nominato Senoda- 
mo Citerio. e poi Prarina,di cui fe ne legge un intero appo 
Ateneo, e Pindaro ne fece molti . 

Seeglièlecito di porredue contrarie fpeziefottoad vn 
genere , pongali fotto alla lodante i Dei la poclìa i Dei bia- 
finiante . fi come fu quella di Anfionc contra LatonayC con 

tra alle Mule diTamira. 

SPEZIE IIJL 

Là quarta fpezie di diuina poefia noi ponemmo ede- 
re quella , che a diuinitàfaucilaua ,elapregaua. e Proclo 

dal priego Euttica la chiama mentre fcriue. 

~ : 7 Gli 


■ 
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Gli Euflicì Meli, fi [criticano da coloro , eie da "Dei qualche tofadi - 
mandauano. /,; it :t0j • >. n.:i: in 

E quelli fono queglilnni pcrauwctura che Platone chia- 
mò prieghi, come s'è detto, & Euchè. ma poeti di cofi fatte 
poefiefeparate, non li fono trottati, fra tanti da noi (opra 
nominatile non fono forfè le Teletè di Orfco,c d’altri che 
fi fono detti. 

SPEZIE V. TELETE'. 

Ma leTcìctè, inoltrano di edere fra le poeficintornoa 
diuinità operanti . Delle quali Ateneo, dice . 

Teletè chiamiamo le fejle ancor maggiori , con alcuna] mifiica timo- 
[ragione, per conto delle fpefe che fi fanno in effe. 

Oltre che col proprio nome diTeletè importano l’atto 
del Sacrifìcio ■ c chi Sacrifica, opera . & in operando priega, 
e in pregando loda, e magnifica il pregato , c lui inuoca , Se 
il fuo aiuto . 11 che tutto lì vede fatto, nellcTeletè di Orfeo. 
Cotale doueteelferc la poefia de Sacrifici d'Egitto di Meli* 
po . e quegli di Cerere del medelimo,e di Eumolpo . c que- 
gli di Arignotc a Bacco. &vnafpezie di Teletè, io mi dò a 
credere che folle l’Ootelico di Orfeo, & il Tiopolico, c for- 
fè tale il Soteria dello Aedo a Giouc Sotcrc,che in Atene ha 
uca tempio, c fette folcnni .• 

MISTERI. 

E lì come le Telete erano Sacrifici palelle fatti con ifpcfa 
grande, cofi parte di quelli, o da quelli feparati erano quelli 
che dimandati,erano Milleri, fatti in parte occulta,oucera- 
no o cantati, o mormorati qualche brieui poemi, quali, 
verbi grazia erano quelli della Dea Bona in Roma . &in 
Eleufina quelli di Cerere, altri magni, & altri piccoli aliai)- 
gliuola . Ilari già ordinati i primi, cornee Diodoro, c Pauh 
nia riferirono da Orfeo. & per ciò furono detti Orfici. & 
Diodoro cofi di ciò foggiunge, e della loro fccretezza. 

In Jomma da gli antichi poeti e [nuotatori la terra viene chiamiti 
Demetra. e conforme a ciò fonale cofe dichiarate da pomi Orfiche U 

I cofe 
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cole introdotte ne Sacrifici . de ‘ quali non èletito di contare i particola- 
ri,* fronte non [aerata . 

E Paufania in certo luogo diflc. Che ciò intenderebbe 
chiunque, o i Sacrifici in Elcufina hauefTe vcduti,o i poemi 
Orfici hauefle letti . Oltre ad Orfeo fcrilTe poefiedi Mifte- 
ri, anche Eumolpo, appunto di queftidiCcrcre, e de me- 
delìmi Arignote.ele ben altri poeti non fono di ciò (lati 
da noi ricordati, e da credere però, che & altri Mifteri in 
Grecia fi celebraflcro.& poeti di cfsi in quell’età prima non 
mancaflero . 


-Di • < 


Dtf: 


ORGII. 


■» 


1 Si come Orfeo, infatui Mifteri a Cerere,c campo fc poc- 
fieda cahtarliifi 'cnrro . coli fu autore de Sacrificio Ccrimo 
oiedi Bacco, che propriamente li ditterò Orgia . 

Di che il medefimo Diodoro ferine in quefta forma nel 
ut. dopo l’haucr narrata la ftoria diTaropo.e di Bacco . 

Dopò ciò, a Taropo rendè Grafie "Bacco del ricettato beneficio . e gli 
doriti Idearne de' Traci:, egli infègnò gli Orgif ne Jacrifici . Da Taropo 
il fi frliitolo Eagro , prefè così il regno , come i Sacrifici , & i mifteri. 'Dal 
quale poi Orfeo fuo figliuolo apprendendoli ,ecccllence ejfendofopra tut 
ti, e di natura, e di dottrina, mutò ne gli Orgq molte cofe. & per ciò i 
Sacrifici da Bacco ordinati,Orfici furono appellati. 

Di quelli perauucntura trattò egli nel fu<3 poema intito- 
lato Bacchica.Et Onomacrito nominatamente nc compo- 
fc vno detto, Orgij di Bacco . 

^ C A T ARMI. 

I I Calarmi erano poefìe cantate con cerimonie vfatein 
purgandoli, & efpiandoli auanti a Dei , per le quali credea- 
no di mondarfi da peccati, c mondi ch’eglino follerò, di po 
ter piacere a Dei . eda loro impetrar ifauori , e bencfici.E di 
efsi, pcrlaiftoriaappare,cflercftato il primo autoreil fudet 
to Orfeo.e dopo lui nc compofe Abari Scita, c poi Epimeni 
- j — 1:^1— : di Orfeo, 

,di Amo- 


de, e finalmente Empedocle. Ma degli alni poemi di Orfeo, 
ch’andarono forto nomi diTronilmùdiTriafmi ,< 


copia ; 
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copia, di Carazoftico, c diGicrololica , io confeflo di non 
faper rendere ragione, fuor che per congettura, io ftimo 
che follerò poche Sacre . 

SPEZIE VI. 

Jt l • * J I i -J I v* -* E a V. ' • ' i . ^ i . il,/ | 

La fefta Speziedi poefia diuina fi dille edere la rapprefen- 
tante. Della quale fc alcuna fu polla in opera fuor di Scena, 
in alcuno dcprofsimi libri fi uerràmanifellando. & or di- 
ciamo chela rapprcfentazionc di poefiedi foggetrodiui- 
nc, pafsò fino in Ifcena, e fu trattata in palco . in Tragedie, 
in Comedic, 6^"in Satir^. Conciofia cola che Timifitco, fe- 
ce vna Tragedia della nafeifà di Giouc. & Acheo vn’altra 
delle parche . & Ariftarco vna di Hfculapio . & vn Satiro di 
Volcano Acheo. Et aflàip;u,il fecero iComici Imperòchc 
vn Frinicofece Comedia, di Saturno, e delle Mufe. e Plato- 
ne, il Giouc villaneggiato , e Nicofrone il nalcimento di 
Venere.ccolianche Anrifane. e quelli eziandio fece l’Fo- 
lo. c Gratino la Nemefi,& OfcllionclcMufe.& AIcfsi.cNi- 
cocare ambedue la Galatea. & An aflandridc il Nereo, eie 
Nercidi . & Eubolo il Dionigi, o Bacco. c di piu le Grazie.it 
al tri altre molte Comedic compoferojde' Dei, & in Ifcena 
le fecero rapprefcntarc. Ma quelle feruano pcrcfemplo. 
Coli adunque le diuinc poche da noi raccolte nel primo 
de' tre generi vfiiuerfali, fieno per modi in fei fpezic partite. 
& alcun particolare vi lia fottopollo, J.oirbar. 

• o:< - r.,5! 

G E E $ E 

Il genere naturale che fu il fecondo, 'ha molte manici* 
di poemi anch’egli . PCrciochc, odi tutto il momio infifr 
meli è poetavo,© dellcfpnncipali parti fue. o delle mene 
principali, o delle-di lorCompofte. 1 quali quattro fattaltec- 
ni generi, ^intendono ora, come corpi di Natura mofsiA ' 
mutati, e li principali fono i Cicli, c gli elementi. Acre, Ac- 


qua 
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qua,cTcrra. Eie men principali nel Gelo fono le Stelle ,il 
Sole,el.a Luna. Nell’Aere fono venti, nugole, pioggia , 
tuoni, baleni , e fuochi. E cofe di Acqua fono Mari^fonti, 
fiumi, laghi, e cofe tali , ci fatti, e contenuti in cfsi,ifole,pian 
te,pefci. E nella terra fono pietrc,Mctal!i, piante, & animali, 
& huorno. Delle quali tutte parti fembra che fieno fiate fat 
tc poefic in noucro non' picciolo . Le quali, noi, fecondo 
l’antecedente illoru, verremo ora a parte per parte regi- 
strando . 

MONDO. ,L; ' 

Di tutto il mondo come da Dio prodotto , già s’è detto 
cflcrc (fate fatte poche fotto titoli di Cofmogonie, di Cof- 
mopcie,di Protocofmo; De.'lequali ora fi ticn ragione, co- 
me di trattanti di corpo da Natura gouernato, c come pie- 
no d’altri corpi, di natura loro, l’vno nell’altro agenti. E di 
cofi fatte cofe , fi vide hauer trattato la Cofmogonia di Li- 
no. c l’opera maggioredi Parmenide, e quella di Empedo- 
cle fi vcdc|nc lor rottami, chedi quelle fauellano . c fu forfè 
tale,alrrcli la Cofmopcia di Antimaco Egizzio . 

> CIELO. 

Ma della parte del mondo , che il Cielo è , fecciono 
poefie, primo di tutti Orfeo , vna Aflronomia. & vn’al- 
tra ne fece Efiodo .cpoiTaletevna sfera. &Eudoflò vna 
Aerologia, e Doroteo Sidonio vna Aflronomia.c Maneto 
Egizzio vn’altra. & Arato di foggetto di Cielo , e delle cofe 
in elio contenute , ne fece tre. ciò fono vna Aflrologia.vna 
Aflrotcfia.e la Fcnomena . La quale da Cicerone, e da Ger- 
manico, e pcrauucntura anche da Ouidio fu in Latino tra- 
sla rara. & vna Aflronomia compofcM. Manilio, c forfè al 
Ciclo, o al mouimentofuo appartennero la Decaereria,e 
la Do decact cria di Orfeo. 


£ ELE- 


/ 
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r ELEMENTI. 

De gli Elementi in vniucrfalc fcrifle Parmenide vnpoe- 
ma con nomedi Sricopeia. e tali poemi in commuriedico 
Te di natura ne gli elementi fatte, (limo io che foflfela Fifica 
di Orfeo . e quella di Filolao , e quella di Bronrino . e quella 
meddìmamente di Senofanc,e di Archelao, e quella di Ma 
neto. ediEratoftene,cdi Aleflandro Licno, c tra Latiniil 
poema di Natura di Lucrezio, e di M.Varrone . e di Marco 
Furio . _ n . . , . 

AERE ‘ 

; o53v t li olimpi • 

Ma in particolare delle cofe fatte neiraerc,fu la Meteora 
di Talete.e l’Etie meteorologiche di Callimaco. 8cil poema 
de'ventidelmcdelimo.cleÈticdivn Dionigi. & . a quello 
ordine perauuentura lì dcono ridurre il poema diTcodo- 
ro,dclle Stagioni, e il Ver diCatullo. il . 

A C Q_y A. 

sa in9.onc!mii.i 'suina iirTrOjimBilOTloio * > 

Fu di (oggetto di acqua il poema di Callimaco, chcfu de 

Fiumi, e dcllecofe in acqua contenute, l’altro fuode pelei, 
el’ErgaTalafsia,crAlieuticadiPancrate.e lo Afpalicuti- 
| co, o di pefcaggionc di Seleuco. c gli Alicutici di Cedo Ar- 
gillosi NumcnioEracIeotc. di Polidonio Corinthio,cdi 
i Oppiano Cilicc. e quello di Ouidio de Pcfci. cqucllodcl 
} Bosforo di Dionigi Bizanzio. n.« • 

TERRA. 

Piu toccarono alla terra , il poema di Callimaco il Nipo^ 
te, clic fu dell’Uole. c la Pcnegcli di Dionigi Corinthio,cdi 
Dionigi Alellandrinojcdivn terzo Dionigi parimente. 
Alla terra appartennero anche quegli altri poemi, che info- 
gnarono acoltiuarla, come che congiunta vi folle operi 
vmana,c per ciò poemi mifti follerò. & ciò furono i due 
poemi di Orfeo, l’vno de giornee l’altro dell’opcre.& quel- 
l o deTeiremoti,c quello che Efio do, feguendo il fuo prò- 

» genitore 
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genitore intitolo alt reli,di opere, e di giorni, e dopo di que- 
lli la Georgica di Crifippo,c quella di Nicandro,e tra Latini 
quella di Virgilio, c la rraduzion fattane da Ariano, cpoi 
quella di Albino . Nella quale fchicra fi poflono riporre 
quell'altro poefie,chedialcuna parte dell Opere di Villa ra- 
gionarono, bicorne fu quella di Eumolpo della piantag- 
gine de gli alberi, e delle viti. cquell’altfadrSettinuo tra 
Latini, che fu intitolata i\uris opujcula . E l’altra di Gargìliò. 
(Debort isopus. 

PIETRE. 

Delle pietre prcciofc fece vn poema Orfeo» ilqualcan- { 
cor fi legge, tutto che con opera diuina,&vmana fia me- 
fcolato. &vn’altro ne fece con titolo diLitiaca.vno de Dio 
nigi cognominato Pcriegcte. ' •/ 

ERBE 

• :;r.i . t. . ;..u 

Di naturale materia femplice furono que’ poemi, che 
trattarono dell’Erbe . & vno tale fecondo Plinio,ne fece Or 
fco. Ma di Erbe congiunte con opera d’htiomo, furono i 
Rizotonici, oErbolai.rvnodivndAnacrcontc. cl’altro 
di vno de Dionigi , l’Vticcnfe. E tali furono altri due, l’vno 
di Clinico dell’Erba Ibcride. cl’altro di Tolomeo Citerio 
della Pfalacante. c tra Latini trattò pure d’Erbe in poefia 
M acww n oo ut Ul bb arthr ‘jn>u©b oIoji: lime ; ol 
SERPENTI. 

11 mcdefimoMacrofcrifle parimente in poefia de’Serpg- 
t i. e lo Hello fece fotto Anaftafio Timoteo Gazeo . 

Q JT ADRVPEDI. 

E quelli ftefsi due, quello in verfi Latini, c quello in Greci 
fendono degli animali quadrupedi . Ma Timoteo compre- 
fc rutti gli animali Urani, che fi trouauano,non folo in Egit 
toma tra gli Arabi ancora, e tra gli Indi. In quella fchicra lì 
potrebbon porre anche i poemi che faucllarono della cac- 
cia • e portarono titolo di Cinigetica. vno ncfece Qppia* 
no.& vno Grazio fra Latini. 

: TiìTTo “ ' Z"’l VcT 
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VOLANTI., 

II mcdcfiilio Magro, & il medefimo Timoteo, fcriflfero 
Umilmente poclìe di vccclli. & Dionigi il Pcriegcie,vna ne 
fece con nome di Ornithiaca . fe pero non fu piu tolto ope 
ratrattantedi Galline, cfeciofu, vi intcrucnne opera li- 
tuana. come nei Melelsiurgico di Nicandro,che tratto dei- 
l’Apio del mele, e la Uremica di Criftodoro , che parlòdel- 
l’vccellarea vifeo, e la Fenicedi Lattando, ediClaudiano. 
Ma le fcherzeuoli poclìe di Omero , delle guerre, deTopje 
de ranocchie de’ topi c delle Gatte c delle Gru.c de gli Stor 
nelli,c de gli Atagni. fi come Tal tre due de Tordi, e delleòi. 
mie>inquaJefchieraanderannoìinfiemecon le Galline, e 
l’Anirre.e le Rane, e le Vefpe introdotte i llcenada Magne 
te, e da Ariftofane Comici : Di mio credere, faranno anch'cl 
le poclìe miftcdinaturalc.e di umano, in quanto elleno a 
lembianza delle umane azioni furono in parto fatte.c parte 
con umane azioni in llcena fi melcolaròno. »l . 1 r. . >tn 
i ononii-, omoori'fi noooinuijincDacJiHibcM.eBit 

H V O M O. 

L’huomo anch’egli, come fatturadi Natura fu foggetto 
di poefia . Perdo che Arato fenile T Antropogonia,clie fc* 
còdo Tuona il titolo douctte parlare della lua concezione, 
enafeimenta 

E quelli tutti poemi di foggetti naturali che afeendono 
a x l i n. in nouero,cda credere per gli efempi che lene 
hanno, furono fatti in guila di trattamenti, cioèdifpie- 
gamenti de gli effetti di natura, accópagnati bene fpeflo da 
adeguamenti di cagioni .crEtic,chelì tono citate di Calli- 
maco.c di Dionigi, ce lo fanno manifcllo col proprio no- 
me, che lignifica cagioni. Il qual modo di trattare , none 
maniera narratiua , ma domatica ,& infegnantc. 

Bene lì fecero poemi di cofc di natura,in roaniera.Iodan- 
te, come il fece di Deio Eumclo, c Partenio , & altri d’altre 
cole, come del Nilo, e di Bagni d’ Abano Claudiano. e de’ 

Caualli 
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CauaJli di Augufto.c di Domiziano, c di Onorio iodati da 
Germanico, da Stazio, c da Claudiano . 

gemere 


y ai 


/ rc ^ omm * generi di poefia proporti, Diuino, Natura, 
v ' . VmanOjhabbiamo li due primi, nelle loro fpezie diui- 
li $ein ,elsirpgirtra$c tutele particolari poeGe di natura, che 
da poeti Greci e Latini fono ftatefatte Oracitcfta che il ter 
zoVmano dandismo, & intorno ad eflo la medefima ope- 
ra, facciamo che nè gii altri . Per tanto cofi diciamo . cheli 
Genere Vmano (òtto a di (csdfprirrra diuilìon comprende, 
poelìa,o di cofe,o di periòne,o deli’vnc.e dclfaltrc giunte . 
& querta è la fempliee maniera tripartita, od ella è mcfcola- 
ta,con la naturale,o con ladiuina; o con amendunc . & fo- 
no cileno (late fecondo i modi,o Narranti, o Lodati, o Bia- 
(imanti, o Efortanti,o Infcgnanti; o Lagnanti(ì,o Gioiofc , 
o Amorofe,o Lafciuc: o Rapprefentanti. 

Spttoaquali x.capi fembrano poterfi condurre tutte le 
poche vmane,oqua(itutte,dicuiaJcuna notizia, ci è (tata 
nell’antecedente iftoria additata. 


COSE VMANE L 




Di cofc umane fono Gate fatte poche da Erinna» che 
lodò la conocchia . e da Pittaco , che lodò la mola del 
molino . Sotto il quale nome di cofa , come che, tutto 
ciò che ad huomo appartiene , o da lui viene fi poHà-. 
comprendere. (ìa pero prefo orafolo per cofa, non ani- 
mata . e da lui fcparata . Ma ciochc a perfona tocca, c ad 
azioni, ca pafsioni,&a coftunii fuoi, lotto l’altro mem- 
bro (ia fottontefo. 


NAR- 


\: 


182 


D E L L T 6 t f i X jt. 


NARRANTE I, 

Chiunque o Scriuendo,o parlando,o cantando narra: o 
il vero, eiftoria-raccònraj'oilfàlfoefauotebil vero,eilfal ; 
lo di parte in parte . La qual diuifionc , anche altri membri 
riceuepiu particolari :Ma di quelli tire, diciamo ora, chci 
di pura iftotia,e di pura fauola, e di mefcolare iftoria e tauo 
la, poemi fi fono fatti, e cio,o di piu genti, o di vna , o di pto- 
uincia,o di Città, o di piu lignaggio di vno , o di piu pcrl’o- 
fone, odi vna fola . E pognian prima le iftorichepoefie, 
quellccioè,cheopérteftimonio chiaro, o per congiettun 

vicina al uero,tali faranno (late, per foggetto principale. 

r.>T . n 

ISTORIA. 

Per quanto chiaramente da Paufania fi trac,Eume!oCo 
rinthio, fece in poefìa la iftoria Corinthiaca.e per ciò fu det 
to poeta iftorico . & iftorie m olirà il médefimo che foUero 
i Cataloghi delle donne illuftri, fatti daEfiodo,elcGenalo- 
gic di Licea.c di Agi d’ Anfiptolcmo. e di Alio , e dì lbico>« 
le Gentilità del detto Fumelo.c quelle di Cinerone Laccdo 
monio. egliEacididiFilofleno.e laNaupattiadi Carcino. 
c medefimamente le Eee grandi di Efiodo fembra che Hate 
fieno Gcnalogie. Maiftoriedivnpaefemoftranoeflaefta 
te l’Attica di Egefino, c.quclladi Fcrecide Atenicfe. cpoi 
quella di Euforionc,e di lftro . e la Cieìliaì p<?r non dir quel- 
la di Qmcro, almeno di Ipi Regino .ediNicandro poi.edi 
Augufto.c rifalla di ipi. e la fi m Argolica con quella di Leu 
cea,e di Callimaco, e di lftro. e la Telprotidie àntica,e quella 
diEugànone.cla Etolica,e la Beoticà dì Nicahdro,cla Acai 
ca,c la TelTalica, e la Eliaca di Ria no 1 e FAreadia di Calliina 
co . eia Biriniaca di Demoftcnc,e la Parrica di Seìeuco ,efc 
Pertica diTimoteo, e poi di Giorgio. e la Perfeidcdi Mufco 
Efciio.c la Rodiacadildco.chctrtrtepaionoellcteftarcde.: 
fcrizioni di quelle prouincie,e narrazionidi iltori^e di farti 
delle genti di que’paeli. Sicomelefeguenti fem brano cf- 
fcrc fiate di alcune Città particolari, fi come la Smirna di 


Mimnerrao, 
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Mirrmcrmo, che narrò la guerra di quella Cictà contro a 
Gigc.elaLamiacadi Chcrillo Samio* e la Mefleniaca di 
Riano, che contenne la guerra di Mellcne contro a Sparta; 
e tala douette eiTere la-Egpnia del medefìmo . e la Etaica di 
Nicandro.ela edifìcazion di Naucrato di Apollonio e for 
feil fuoCanopico. e medcfìmamentc cantò Fenice , : la de- 
duzione di Colofona patria Tua, c di Lebaida. c Io ftelfofc 
cc Egefìanattc . Coli fatte furono parimente la Tolemaide 
di lftro:elalfautiadiCriftodoro,infiemc con lafuaTcfla- 
lonica,eConftantinopoli, eTralli,cNaclc>& Afrodifìade,e 
laCalidoniacadi Coluto, e V Antiochia di Ifaco .eia batta- 
glia Leuttrica diEgemoric Aleflandrino. e i fatti de' Roma 
nidiSimolo. e di Ennio . c gli annali del medefìmo Ennio, 
e diOftilio,edi Bibacolo, e poi di Aufonio.ela prima guer 
ra Punica di Neuio,e di Albino, e poi le iftoriedi Odio, di 
?Lueano,ediSilio,elegucrreGetica,c Gildonica di CIau- 
dianó . » ->fnir:i i... 

Ma dò* fatti di alcun Rc,o Capitano, fu la poefìa di Simo- 
nideCeo, fatta fopraCambife, e fopra il primo Dario . c la 
pugna di Serfe allo Artemifio , e poi quella a Salamina. c il 
Salaminiodi Solone. elafpedizionediCodro,diPaniafì. 
c la pugna diPittaco, e l’altra di Antigenida, cantate da 
Alceo, e la feela di Serie in Grecia di Empedocle . e di 
Cherillo Samio* e là Lifandria di Cherillo Spartano, e di 
Niccrato , e di Antiloco, e di Antimaco . e l’Archelaida 
di Partenio . e l’ AlefTandriada di Ariano , e l’Attalo del me- 
desimo . e FAIeflandriaco di Soterico. c rAIeflandria di 
Demoftene* , e l’Artace , e*I Maufolo del medefìmo e*l 
PeJopida di Filoftrato. e l’Antioco di Simonide Magne- 
sio. c il Romolo di Buta ,e ì! Cicerone, e il Cimbrico di 
Ardiia . e il Pompeo di Teofane j e piu poemi di Oui- 
dio fopra Augufto , e’1 Germanico di Albinouano . e*l 
Mario di Cicerone, el Mitridate di Nerone , e i’Idumca 
di Domiziano, c i Pxcncipi di Aleflàndro Seuero. el’An- 
toniniadedi Gordiano-, c la vita di Tianeo di Soterico, 
e le cole della patria fua. 
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Le quali tutte poche, in maggior numero che di cento» 
parteauanti ad Ariftotilc,e parte dopo , contennero fog- 
getto iftorico. 

FAVOLA. 

Comedeiftoria pura, fi fecero poche intanto numero» 
cofi di pura fauola , nefurono dciralrre . Si come la Mito- 
peia di Orfeo Ciconeo.c quelle varie fauolc di Egcfianattc 
e le Eroiche Epigamie, e Teogamie di Arifteo, e dd terzo 
Pifandro, eie Metamorfofi di Teodoro, e di Calliftc- 
ne , e di Partenio , e di Ouidio , e di Ncftorc . e tali per- 
auentura furono la Cicilia, c la Focaida.c l’Amazonia di 
Omcro,equeIladiPofi,claEdipodia,e l’Odiflea, l’Iliade 
fua. c forfè l’ A nfìarao . e gli Idei Dattili di Elìodo , e li Egdi 
fua, c di Corinna . c la difeefa di Orfeo all'Inferno , e quella 
diTefeo » e di Pirtoo. c le Tcfeidi di chi lefece,elcTcbaidi, 
cl’ErcoIeididi molti, ei Dardanici, ci Ganimedi, clalò»e 
la ScmcIc.crEcale di Callimaco. & il Lacrrc,c il Telcfo,c 
l’Arimafpiadi Ariltca.e la Cimeria di Caliino, Infiemc col 
fuo Apollo Sminthio . c le fauolc mefcolate di huomini.c 
di Dei adietro mentouate. Quella di Marfia c di Palladc. c 
ìc Galatec.c i Glauci,c le Scille. e le Naiadi. e la Dafne, e l’ Ao 
tippe,eil Cianippo. e la venuta di Apollo da gli Iperborei, 
clenozzcdi Ebro. eia chioma di Latona,&il 1 itone, c’J 
Nereo, e la Diana, c le Grazie, & altre umane . il Metabo ,c 
Mcnalippe. eia Circe, c Penelope, e l’Ariadna,&il Lean- 
dro, e falere tali ch’a nomi de loro autori fi fono già regi* 
Arate. 

ISTORIA, E FAVOLA. 

Mefcolate poche di fauole, e di iftoric, dille Proclo effcrc 
ftato il Circolo Epico di Stalino . e Macrobio.il poema etw 
nentedi Pifandro. e parimente mi foio a credere che tali 
fodero le Iliadi, cl’ilioperfi, e i coli fatti altri delle cofc tra 
Greci fuccedutc, e Troiani di cotanti che le lcriflòno,&i ri- 
torni de Greci . c il Ganimede di Eanocle . e coli fatti altri, 
— Coli 
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^f« r , a " nu k m<:ro adunque di poemuadooo fotte lami. 

W&sS$£X T 8Uiranno '> ucUi *» A 

LODANTE H. 

II racconto e la loda, non fono la ’medefima cofa . Però 

non c » c ^ c narrazione fchietra e pura . e la 
loda bcn' fpdlb non narra . e feiffc, magnificando il fa le 
tju alita, e le cole drl lodar» il <-c- innanzi fi farà piu 

:a.ccomechcfiIo- 

x'aVaZZ ’ 'Tu "'T ’ v u ‘ t' ,,tlura » noi ora fauclliamo di 

lode data ad huomo . La quale con vn nomefolo di Eneo 

mio venne tutta comprese fenza dii 1 di cui, fcriflero Encol 

mi Pindaro c Timoteo , e Coluto, ma con nomi /pccificati 

fewo Encomi Paterno il primo, a Tcttorc,c ad Iifclo.eSte 
Ccoro ad Elcna , nella Palinodia , e Saffo a Larice fuo fra tei 
”P . e nPaoncfuo innamorato. cSimonidc Cco ad Eualci 
de, e Muleo Efefio adEumonc.c Matre,e Caucalo.cCcfarc 
vno per vno ad Ercole. Acato vno ad Antigono. & Ibico 
com’io credo, a Gorgia. «^Antimaco, e Laminto, a due 
Lidc. esoterico a Diocleziano , e Giorgio ad Eraclio.c tali 
fonie Pancgin di Claudiano^ Stiiiconc.cadOnorio,ca 
ManJio,cgU altri. , -, * 

BIASIMO lìti 

Contraria'alla lodante, èia poefia che dà biafimo altrui . 
La quale ncirc'diuine pocGc.fottomettemo al capo della lo 
dan;^ perche poche n’hcbbc. ma qui dalla loda fcpariamo 
il biafimo, perche di molti modi, e nomi ella fi è fatta. Con- 
ciofia cofa, che & in Epico poema male di altrui fi dille . co. 
me di Margite.& in Comedia .come fu Lamica, e Ja media, 
da niojti autori . & in Tragedia diflTe male di Tcmiftoclc, e 
diSimonide,Tmiocrcontc. & in Ilarotragedia burlò gli 
EroiRintonc.Sidicdeanchc biafimo in quattro foglie di 
Sat ire . cioè nella prima di Archiloco , di Arionc , e di°Ana- 
creohte . e nella leconda in 1 feena . che vi fi beffò, & E rcole. 

•“«Mn’rvi.'. A a & altri 
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guita da Callimaco,’ e da Varronc . e 'finalmente in quella 
di Lucilio, c di Orazio, e d’altri. Anchcin vn’alH^fpezie di 
poefia di Palco, fi efercirò il biafimar^chp li difle Mimo ,e 
poi nel Pantomimo. & anche nel Mimigiambo diCerci- 
da . é prima nel giambo di Archiloco , e di Ipponattè.ed’al- 
iti molti: e nel Semigiambo di Promatrda . e Senofane il fe- 
ce in Elegia . c nel Siilo. & in quello eziandio Timone, e ne 
fuoiCinedi Sotade , e degli altri feguaci fuoii e poi nella Ibi 
fua Callimaco . & nella fuaOuidio parimente . : c forfè an- 
cirein altre. 

ò^n'iibololàrnor» n’/noo .■ i;i i.J .òmounto . 

ESORT A NTEaV,nnn 5 vo| 


Sotto quello nome io comprendo quello, die appo Gre 
ci fu Pareneli . e Nutetefi . mentre altri conforta altrui* fa* 


re, o a non fare . e cofi fatta poefia per mio credere fu quel- 
ladi Antìone,con la quale fu déiÉfoftaftier mollo le pietre, a 
fa r le rii u ra a Te b e . c i oè in nati iin ò g h' h irò m in i Ci t rad ini a 
fati CTàli pari mente furono fpó'émid i Tdf pdrf^ó ,éfo rtan 
ti -alla pace gli Spartani. & i Peam,e le Panche di Talcta 
Gnolio .clepodiedìTirteo c il Salaminio di So Ione ,c la 
pocliadiNaumachio alle Vergini. è le Paraneli di Fòcilide, 
c gli Angeltici di Teogoni . e coli fatte altre # pe*auehfof?,c 
tale è il Protreptico a Crjfpmo di.Stazfo alcuni talifono 
appoCatulJo. ., 

INSEGNANTE V. 

Le poefie che da certi poeti furono per ammacflrare al- 
trui compofte, di tre guiìc,moftra che follilo. Imperochc 
o domatizarono di alcuna arre, come la ChirofcopicarìiEu 
molpo. & il MelampodiEfiodo , el’arrefuadello indoui* 
nare. edeirarte dcirYgncrfi fu l’Afcptriadelmcdefìi'no >t 
vn poema di Medicina . & v n’altro tale dì Orfeo & vn’alrro 
di Filone, c le Teriache altrdì di Araro, di Nicandro , di Cli- 
nico, di Eudcmo.e la Alclsifarmaca,e la Pronoftica di Nica- 
dro ; eie cofe medicinali di Dcmocarc, di Eliodoro,e diTcL 
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lomeoCiteno.cdi Marcello Sidite c l’artc Retorica di Teo 
dettele la poetica di Orazio, eia (ìatuaria di Cnltodoro. e 
forfè fotto a quella regola caderebbono tutte le Georgi- 
che, de parti loro, eie Cinigetiehe,c quelle del pelcarc, c 
' deH’vccellare.&perauuentura l’arte dello amare. & i Ri- 
medi Tuoi di Ouidio . Ouero inlcgnarono leggi ciuili , co- 
me in Cren ,c le poefiedi Pitraco , c di Dracone, & alcune 
di Solone, & altre di Anacarlì , c le leggi di Caronda che lì 
càtauano fino alle mcnfc.Ele terze furono qucllechc infe- 
gnamcnti.diedonodi buon coftumi , come l’Iporcche di 
Mufco , e quelle diFerecide Atcniele, e di Cleobolo,e di Pc 
riadro, c di Chitone, eia Sobrietà di Anacarfi.ei verfi d’oro 
di Pitagora, e prima di quelli gli inlcgnamcntidi Eliodo a 
Perle fuo fratello, e quelli che in poema fcparato fece dare 
ad Achille da Chitone, e poi l’Eropeia di Arato c l’Areta- 
logodi Plozio Crilpino. & altre tali, eie Gnomologiche. 

LAMENTEVOLI VI. 

Coli come le profsime fudette maniere di poefìa, miraro 
no a migliorare la potenza ragioncuoledeH’huomo . coli 
le feguenti.o mirano, o nafeono dalla parte alfettuofa. E la 
primafièladolcnte. Laquale, oil proprio dolore sfoga.o 
in cali altrui dolorofiuicne adoperata. Quelle portarono 
diuerfinomi. ediefleranrichifsimafuil Treno da Lino ri- 
trouato,cvfaro. De quali Dionigi Bizàzio fcrilfc.Ma poi có 
i a fua morte Lino diede ad altri poeti occafione di pianger 
la.conpoelicdi nome dal fuoformate.PerciochePànfo , c 
Saffo pianfono la morte fua Gon Etolini & altri poeti il difl 
ero,Elino,& altri anche Nelino. Ma Simonide Cco,c Pinda 
ro il dimandarono propriamente Lino. Mida che dopò Li- 
no viflc, volendo indeare la madre mortagli , foprail fepol- 
cro piangendola , c replicando fpeffò quella dolente voce; 
E, E,dalei,cdal dirla, legon, dinominò quel pianto Elego.c 
coli Olimpo Elegie chiamòlepoefic.eiNomiTrencrici, 
ch’egli compofc. e da indi innanzi fu quella lamentcuole 

S oelia indifterentemente,eTrcno,& Elego chiamata . Ma 
affo.vn’altro ne dinominò pur dolente. Monodia. 

A a 2 Lo 
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Lo Epicedio altrcli fu poefia ne mortorij adoperata, e nefe 
cero Elìodo»Euforionc,Arato, Teocrito, e due Partenij , e 
Stazio nefe ben quattro, e Proclo cofi ildcfcrifle,i io- 

E differente lo Epicedio dal Treno. Tercbelo Epicedio, è fopre tffi 
Cedo , efopra tffo corpo morto fi canta . ma il Treno non ida tempo eh- 
coscritto . 

Lo Epicedio fu con altri nomi detto anche EpitimbioA 
Epitafio , che vagliono , fopra tomba, e (opra fepolcro. Epi 
timbio fu compofto da Ignazio in vedo Giambo^ l'Epita- 
fio da Panolbio . Vi fu eziandio vn’altra podia dolente, 
chiamata Gialemo, dal figliuolo di Calliope. & altre furon 
dette 01ofirmi,& altre Nenie , & altre con altri nomi . c Sta. 
ziofeccne due; e chiamò lacrime rvno,c Pietà l’altro. & 
Ouidio confolazionc . 


GIOIOSA VII. 

AlJadolorofa poefia, contrapofta fu laGioiofa. intcn- 
dendofi per goiofa ogni poefia fatta in ocCafionedi alle- 
grezza, quaKiqucclla b foilc.clscdo anch’ella tra le pasfiona 
te. Et perche lòno le occafioni dcli’alJegria molte, di ntol- 
tc gitile hanno fatto edere quelle podio . e perla prima pò- 
gniamo quella delle nozze . Alle quali, poefie fi cantarono 
chiamate ,i, 

EPITALAMI I. 

I quali Proclo dichiara 

CliEpitalamij fi contattano da Giouani , e da Vergini infieme, quan- 
do gli Ipofi in camera / in letto fi ritir auano. 

Di coli fatti Omero fcriflc alcuni . & Efiodo quello di Tc 
li » e di Pelco . che fu forfè tradotto da Catullo . c Stclicoro 
fece quello di Elcna, e Stazio appo Latini vno. c Claudiano 
alle nozze di Onorio . 

Vn’altro poema pur fatto in nozze s’appellò 


IMENEO, 
che da Proclo ècofi deferitto.': 


L’Imeneo 
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t’ Imeneo dicono che fi tanti a nogge per dtfidcrio, e cer contento di 
Imeneo , figliuolo di Terpftcore. Il quale dicono , eh' barando moglie pre- 
Jo , dijparue . Et altri affermano che per onore dell’attico Imeneo, il 
quale dicono che poflofi dietro a certi ladroni ,ritolfe loro ^ittiche ver- 
gini, dalor rapite . Ma io /limo , ebe fia vna voce di fortunata vita, 
pregata a quelli che in matrimonio conuengono con amore, trateffen- 
dola preghiera con parlar Eolico dicendo ylmenein , per Omonoin. 
ebe è , ejfere d’animo concordi fempre i congiunti inficme. 

Cotale Imeneo fece Filoffeno in Efefo, non chiamato a 
certe nozze, il cui principio già ponemmo, e tali fono quei 
li di Catullo, Collis, o Heliconi;. & Vcfpcradeft. &vn Ime- 
neo in Ditirambo fece Telette. 

V n’al tra fpczic di poefìa , confino alle due fopradette.fu 
la nominata 

GENETLIACO. 

Cheli folca fcriuere nel nafeimento di alcun figliuolo, 
quale fi vede vna dell’Egloghc di Virgilio del tìgliuol nato 
a Poilionc . c tale è appo Stazio , la poefia che porta ti- 
tolo. 

OB PROLEM. 

A Giulio Menccrate. ma col proprio nome di Genetliaco 
di Lucano, fatto nellaràmcmorazione del giorno del fuo 
narcimcnto,nel!aguifa,chefi conta che ifilofofi Platoni- 
ci a tempi di Plotino , il di Tetto di Aprile folennemcntc ce- 
Jebrauano, in memoria del nafeimento in cotal giorno di 
Platone, e fepocficcantauano, erano da dirli Genetliaci. 

E perche in nozze, c in cotali nafcimcnti, & in altre alle- 
gre occafioni , s’vfauadi far conuiui, varie forti dipoefic fi 
faccano chcdircmo . 

CONVIVALI. 

Furono vfatc a cantarfi ne conuiti,& vna fpczic di quelle 
fi chiamò . 
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PARENIE. 

% 

Quafi cantate preflò al vino,& in fui bere.edi quelle al- 
cunefecc Anacrconte e talee ferie quella. 

T »' pi ìtr, To’ t« k ipeilttv. 

La ro]a de gli amori . 

Ouc fi confortan al bere coronati di rofc.c cofijlafc- 
gucnte.dc altre. 

scòlio;. 

Lo Scolio Melos viene da Proclo, con quelle parole di- 
chiarato. 

Lo Stolto Melo ,/i cantata in fui bere . & perciò è , che talora il 
chiamino Tarenio .&èdi compofh/one fievole , e femplicifsitna , e fu 
detto Scolio (che Juona oblieoe torto ) non per antifra/i, come odale»- : 
ni parve , quafi che per ifeopo hauefie il lodare altrui, e traffortafie U 
maladìctn^a in lode. Ma perche ejjfendogià occupati i /enfi de? convi- 
tati, e dal vino rilafciati,fi introducea al convito il Barbi to tra bacan- 
ti. 1 quali a quel fuono cantando per lo vino già cantavano oblia. 
Quello adunque eh' ef si pativano per ebbre^a convertendolo nel Melos 
femplicifsimof colio il chiamarono . 

Ma Diccar co , ( riferendolo Suida ) diffe che ne conuiti tre maniere j 
di cannoni fi cantavano . L'vna quando tutti quelli che fedeano a mal- 
fa J’vno per ordine dopo l’altro cantavano .e la feconda quando quelli 
che piu fapeano , fi ponean a cantare . e perche auuenia , che di cofloro 
vn quà,& altro li , fenati ordine fede/fero, & vno oblico all’altro ,fv U 
cannona da ciò, chiamata Scolio. 

La terza maniera nel retto manca . ma egli vi augiugnci 
che lo Scolio era vn Melos di pochi verti.c n’adduce vno di 
Timocrconre Rodio, di-lei verfi. ' . 

n^tA«.'«Tt/$AlTA.0u7* fi 

Mmt iryr, punir SaKaHf. , , . ,ì 

M» rh Mirti pu Qcuvi/jtrau . . 

K tu A%cupeVTa . ini rtyt ^ , j 

tlofTecìr tt,r9 fuiroif tue**. chcdiCOHO. " 

! Toflu7~ 


L 1 B 1^0 SECO ? P 0 . 


191 


4L 


3 , 


FoJlityO cieco Tinto -* • ' ** A 

; ''hfein terra , »ew «arff.v ; i> woim .‘li dJ 1< amo? 3Pi30 f l 
T^ejo Epiro apparefin cui i q o:c|j oioTIddQUj fi iicnp slbQ 
:>• Mail Tartaro abitafii i ri vii r oqqifm33S.omqo2 ' r o 
£tJ4therot^ % cbe^frfei^'j[jtyjì or; arb ohe? oodu'd nv 
; . Fra gli huomini fono imàtr+ - \ j;*jì.I ib ciduIdI cJlbup ni 
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E Clemente di quella poclìa dello Scolio , coll fcri- 


uo 


esfppo glrttnticbi Greci ne conni ti al bere preparati, a firniglian^i 
de' Salmi Ebraici, vn camice Mumato Scolio , o obltco , fi cantano ih 
Commune, e tutti infume gridauanoil Teane . & talora a vicenda del 
tanto r mandauano intorno linuito al bere . & chi di loro era alquanto 
piu di mufica ammaefirato , cantano eziandio a lira. 

Di cotali Scolij ,oitrea Timocreonte, poeta fu anche 
SimmiapurdiRodi',8C'''vn Pericle della (letta patria;e Pin- 
darò fimilmentc, «Scaltri; efe nc trouano alquanti minori 
del fiadettoad Alceo attribuiti. Vn Nomo Silsitico, che è 
vfia legge coniuuale.fcrifle Callimaco. & Archeftrato Si- 
raeufano , fcriflè vn poema di varie cene, lì come fece-» 
anche Filonòno vno,chc chiamò cena, e Timachida ap- 
prettò, & Egemone Tatto, ma non (o fe furono cene da 
lor lodate , come c ì’Eupolo di Stazio , c l’Epitrapezio 
dello fteflò , c quello di cento conuiuidi Carmo Sìracu. 
fano . o pure fe ioflero , arti & ammaeftramcnti gololi 
da far vna cena come golofo fu Filotteno>& Archeftra- 
to , 6^ quale moftra eflere (lata la Fagetica di Ennio . 
Vfarono i Roman? certe fette dette Saturnali, nelle qua- 
li i ferui fedeano a conuito, e i padroni gli fcruiano.& ciò 
-fi facea con molte rifa. & vntale poema Con nomedi Ri- 
fus Saturnalium comppfe Stazio. 

A conuiri , moftra, quanto da Ateneo 11 trae, che s’vlà£ 
" feréahebe hf 1 ‘ 


Tib SaQfXJR. 


CD 


UT 


n i «u 

rrrrrr 


P A- 


I. 


19 * 


DEII«< T O E T I C -A. 


PARODIE. 

Poefie compoftc di cétoni divari verfi c propri), & altrui. 
Delle quali fi dific cflcrc fiato primo autore Ipi.e poi Matto 
nc,eSopatro,&Ermippo, &vnScnofanc,& Ipponattc,c 
vn Eubco Pario,chc ne fece quattro ji bri, e poi vn Beoto . 

In quella Ichi era di Liete poefie , io riporrei , cofidiauui- 
fo, tutti que’ poemi, che portarono titolo. 

PEGNIA. 

Che fuonan giuochi, e fcherzL quale furono i Pegnia di 
Omero il primo , e poi quelli di Omero Sellio.e di Arato .e 
diTelenOjCdi Gnefippo. e l’Eroto pegnia di Lelio .eia leg- 
ge Tapula di Valerio, c forfè liSpudcogcli; di Blcfoxil giuo 
co di Palla di Zonco. 

E P I N I C 1 I, 

’• * _ ' * 

Lo Epinicio da Proclo v iene fpofto. r ir, c; 

Che fi cantaua in fu l'allegria di Vittoria a coloro che l'bauestc 
Ottenuta-). 

Et tali fono l’Ode, Olimpie, Pithie,Iftmie,eNemcc, che 
habbiamo di Pindaro, da lui cantate, fopra varie Vittorie 
m que’ luoghi da vari huomtni,caualli,ecarrctte riportate, 
è tali credo io che fodero nftmicdi Mufeo Efcfio . e prima 
. tre Epinici; di Euripide fopra tre vittorie tali di Alcibiade. 

amorosi vnr. 

— f' -» i < fin') olr i * o ' cio x> v" /.fiOD 

L’amorofc poefiefono anch’clk tra le pafsionate. & han 
.no luogo vicino a gli Epitalami;, e a gli Imenei . cpoflonlì 
diftinguerc in due maniere, cioèin quelle, che gliainorial- 
truicantarono.aT'inquellcchei poeti fecero de lor prp* 
priamori. 

Della prima maniera fu il Leandro di Mufeo . & vnocoli 
fatto ne fece Partcnio , e Stdìcoro nel fuo Cai ice cantò l’a- 
more di Calice verfo Euatlo . & Ibico cantò l’amore di di- 
tone . & quello di Gioue a Ganimede. cPrafàlla, l’amore/ 


portata 
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portato da Orfeo a Calai , e Filelleno quello diPoiiuuio 
a Galarca.c Teoluo quello di Ariadna .ic altri .quello di 
Piramo ediTisbe. e Teocrito e Mofeo , e Virgilio diuerli 
amori di pallori. itOuidio, quello di moltcExotne.e Fon- 
tano gliamori diSatiri.ediNinfeNaiadi. 

Ma di quelli che gli amori propri cantarono fu come ap- 
pare, Alcmanc il primo, innamorato di Mcgalofirata . e 
poi Mimnermo di Nannó, e Stclìcoro.Ic lue Tedia & Ai- 
eco di Lieo, e Saffo di Faone. & AnacrcontediBattillo. 
tl) imofila canto degli amor tuoi . & lbico parimente, 
e poi Filcta, & Ermdìanattc . e Zonco pillole amoroic. 
e de Latini , canto Gallo la fua Citcridc , o Licori . e Pctro- 
nio Collira, e Catullo, e Tibullo, e Properzio ,6^ Oui- 
dio , Orazio > ót. Pontico vari amori loro . fit Adria- 
no Celato. a ; : r: ; • 

LASCIVI IX 

Confino all’amorofe poefie furono le Iafciue . poi’chc 
di opere, che in amor (ì fanno .fauellarono. e di quelle 
parcelTere Hata prima inuentrice molto antica Afiianallà 
fante di Elcna .e da poi Elefantina, e Fileni donne di rca^ 

. vita, e’1 non migliore Battalo . e poi Eutronio . che cantò 
| di Prtapo varie cofc.epoi Catullo in due Priapi, & in altre 
lue laide canzoni. Stanche ciò fu fatto nella Priapea che 
viene a Virgilio attribuita . 

RAPPRESENTANTI X. 

^ • * i . 

Delle poefie che in ifeena montarono, quale foftc<pri-i 
teiera , gran tenzona è, tra la Comedia , e la Tragedia.c lor- ! 
te la Saura di Archiloco non ne tace. Ma comunque di 
ciò il farro fiato (ia, furono tutte, e ire in grande credito, 
e lpezialmentcin Atene. Oue ì madlrart , per piacere al 
popolo nehebbero cura grande, e gran nouerodc poe. 
ti di elle vi li noclrirono ,e maggiore quello de rapprefen. 

Bb latori. 
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tatori,edcGhori.egrandilsimafulacopiadi poemi tali, 
in tanto che vi fu tal poeta, che piu di cento , e piu di ùnica 
to, e Tragedie, eComediccompofcro & Antifone arriuò 
col numero delle fueComedieal numero di tuttiji giorni 
dell anno ccc ixv. Dopo Atene, vili pofe, ma non có tan- 
to ftudio,in Alelfandria, forto aTolomei. cpoi molto tar- 
do elleno a Roma vennero . Non già come pare di propria 
inuenzionedegliltalici,main tradozione delle Greche^ 
Coli furono gli ingegni Greci, & all’altre poefic piu accora 
modati,& alle coli fatte, chcnon furono iLatini.e piu che 
non fiamo noi. poi che quelli a gloria fi tennero, di iolo 
conuertirein lingua loro ileomponimenti Greci . e noi 
grandemerito riputiamo haucre, le vno , o duedi quelli 
poemi ci vengon fatti. Ma che di ciò fiala cagione, in piu 
acconcio luogo fi porrà in aperto , E di già efieodotì a ba- 
llante detto molti titoli di Comedie, e di Tragedie, e di Sa-. 
tiri,ediloroauto'rijpafsiamoad altre, che pure falirono' 
In palco . E i >' 

MIMI. 

• cij*.;llA.Mtint odo. rwh j rj i Un! e ' vyjlto tnq j 

Fra elle mollra che follerò ì piu antichi. Poiché Platone 
hebbcdcl continuo alle mani i Mimi di ì>ofrone,Sc Afillo- 
tile e quelli cita, e quelli diScnarco. Ma quale cofa efsi folle- 
rò, io non truouoappoaltri,cheappo Diomede . Il quale 
dice . 

il Mimo è vn moto fenica riucrenig, d'ogni parlare. Oucroqfi 
è imitazione di' fatti conlafciuia ì diperfone,cdicoje , pili. 

A che dice che fi accordò anche Donaro,& da Macro- : 
bio,e da altri viene Icritto.che al tempo di Cefare fu in Ro 
ma vn Laberio Caualiere Romano, che Icriuendo Mimi 
fu fatto da Celare quali in Onta, egli Hello montar in ifcc- 
. na a rapprefen targli , c che in ciò fu mirabile. 

j 
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PANTOMIMO. ! 

E f ott oAugufto,firaccontachefurfe vna pocfia che fi * 
chiamo Pantomimo.chcfuona imiratrice d’ogni fo^get- 
to,& per quanto Tene legge in Luciano, pare clic Torto a ‘ 
iSleronelirapprelèntaflc ogni fauola, eli poneaauanti agli 

occ , . £° ^oh-e fenza niun parlare . E fc la diffinizio- 
ncdi Diomede cuerafpezie di Mimo, farà fiata certa for- 
te eli poclìa,^i cui Ateneo fa menzione, fenza però addurne 
1 niun poeta, cn allega il detto divn Ariftoclc in quefia 
forma. 

.1 chiamati llarodi.i quali ora alcuni chiamano Simodi, perche imi- 
ta.no il Simo , piu ffeffo ,fi veggono di altri poeti llarodi . e di cojìoro , 
nel libro della mn fica ci fa catalogo , e dice . il M agodo è lo flefìo col Li- 
fìodo . Ma Ariffoffeno dice , che colui che rapprefenta abiti d'huominì, 
e di donne fi chiama M agodo . Ma colui , che con abiti virili , rappre- 
fenti i feminìli , Lifiodo fu dimandato . A la efsi cantano zìi fìefsi Me- 
li, e in tutte l’ altre cofe fono fimili . 

Et dopo alquanto foggiugno. 

Ma dà quefli poeti piu maefleuole è , l'jlarodo . Tercioche egli non ro- 
de il Lenti feo, & vfavefta bianca virile. e porta corona d'oro cper an- 
tico vfaua /carpe, come Ariffocle afferma, & ora vfa pianelle . egli 
fuona, il falterio ,oniafchio,o /emina, come alT Aulodo . e la corona 
fi da , non alfonatore di /ulteriore di aulo,ma aWjlarodo , & all'aulo- 
do. Ma quello che Magodo /appella , porta cembali , e timpani, e tut- 
ti gli abiti feminili . e rode lenti/co , e fa ogni altra co fa fuor di decoro, 
rapprefentando orafemine,ora adulteri , ora ruffiani , & ora ebbri con 
lafciuia andanti all'amica . & Arifloffeno dice la llarodia ejfere graue, 
equa/ Tragedia .eia Magodia quaft Comedia , & i Magodi ffeffe vol- 
te prendono f oggetti Comici , egli rapprefentano fecondo il proprio vjo, 
c modi loro, e fu detta Magodia, quajirapprefcntante cofe Magiche, e 

qua fi incanteftmi, & vngioni di Malie. 

Dcllcquali parole, quelle che dicono de' modi lafciui, 
conformandofi con Diomede,moftranochela Magodia, , 
e la llarodia fodero amendue fpezic di Mimo . 
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Quali patente a qucltc" fu la òiwodia . di cui Strabono 

coli fende. , 

H nomini chiarì di Magne fia furuno Fgrfia Oratore. Il quale}* il 
orimo autor di quello ftlle , ebe fi domandò jlfiatico . corrompendo egli 
tattico gii sfittato . E Simo Melopeo , fu anch'egli corrompitore 
■lell'vianga de primi Me’.opei .e introduci tor e della Simodia. Si con e 
anche i Lifiodi , & i Magodi. e Cleomaco pugile caduto ad amare vn ctr j 
to Cinedo , e la fante fua, imitò i modi de parlaci Cinedici, e de lor coftu • j 
mi. e cominciò Sotade il primo il parlare Cinedico , e poi ^ flejfandro | 
Etnlo ma cofioro in parlare nudo. ma con Melo Lift, & anco prima 
che roflui Simo. 

Adunque per cotante redimonianze appare affai chiato, 
chcl’llarodo,il Magodo.il Mmodo.il Lifiodo,erjnotrafc 
confini, in poco piu che ne nomi differenti, c (ìmiglunti in 
materia a Cinedi , a Mimi lòpraderti. 

Aggiunfe a queftc.alrre due maniere non diminuii mol- 
to, Arcneo.riferendolo da vii Soiibio. 

Era appo Lacedemoni , va modo antico di fcher^o Comico, eoo 
molto or n aro. feguit andò eglino anchein queflo la frugalità di Sparte. 
Vercioche vn certo, con (empiici parole imitaua coloro che frutta fino* 
uano , o medico foraflitre. 

Echiamauanlìi coli fatti giuocolicri ,appoi LaconiDi- 
celi di, quali dìceflero Mimi, e apparatori di cofc Sceniche. 
A quali egli loggiunge gli {rifalli, e Fallofori, i quali lapoc- 
fia Fallica trattarono: della quale a piu acconcio luogojli 
dirà alcuna cola. 

Dalle fopranarrate, e dichiarate pocfìe.piu cofe io rac- 
colgo E la prima lì è, che molte piu poclic furono da poe- 
ti ad Arillorile anziani fcritte ch’egli.non piu che xij. in tfpc 
zie non nominò, tutto che arte di pocliahaucfle imprefoa 
fcriuere . e la feconda , che qualunque dopo lui prefe a me- 
moria farne, tra Greci» o tra Latini, Proclo, ci due fratelli 
Zczzi , c Diomede, e Lilio Giraldo , c finalmente GiulioCc 
(are Staligero,che tanto fece del facente, fu coli in noucrar 
le, come in ordinarle lommamentedifertuofo E terzamen 
te, che tra quelle che noi fotto a loro facitori habbiamo 

' 1 ri polle, Ij 
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ripoftc, alcune l'onoche perniuna notizia da piu vecchi la_ 
fciataci» ne per veruna congettura, pofsiamofofperrare 
ciò ch’elleno fodero, c tra quelle fono i Troni feiroi di Or- 
feo, c 1’ Amocopia,e l’altre dette, ne gli Entronifmi di Pinda 
ro. NelaDialceue, ne la Ftnida di Timoteo, ne i Delti di 
Antimaco.ne il Dalmas di Timone, ne la Ereriumena di Ni 
candro,neIaTrochi!iasdiTeodoro. neilTricricodi Apol- 
lonio, le non fu cofa di Galee . Ne gli Spondofori di Pinda- 
ro edi Arato, fc non furono Ode càtare da coloro che por- 
tantino, 6 cónduceano i Libamini,e cofeda Sacrificare.Nc 
il quali Ditirambo di Antea,feguito da Afopodoro ,e per 
auucntura altri coli farti. E per quarto , che olrrea poemi 
lopranarrati.aquàli fìfonoaflegnatii loro compolìtori , 
nc furono degli altri ,e diuini.e umani, che cantari da gen- 
te vile, non poterono conferuarei nomi de loro genitori, 
c della fchicraSacra furono il Pilelia cantato ad Apollinc. 

L’V pingo a Diana.E i Giuli, o Vii, o Cai liuti, a Cerere, che 
ficantauanoda pallori, c da mietitori mlicme col Linerie. 
c PImeo,c l’Epimilio da mugnai , Dalle Dalie , il Buccalefe, 
c la; Erigonc , la Epilenia da vendemiatori. c l’Elino de* tef 
litoridi tcle.&riulodetelsitoridi panni . & Erifanc Melo- 
pea innamorata divn cacciatore detto Mcnalca , il feguitò 
per monti, eper fdue lagnandoli ecantandovna canzone 
detta Nomio di cui li ricorda vn verlò. 

M ttifeu ùfv V u Mt»<tAxc . 

< Lunghe le (]uercie , o CMtnalca . 

Che fu poi folitaacantarfi,eda cacciatori, e da pallori. 
Cidi, de Ciclica, erano poelìe plebee . e di elTe forfè Orazio 
intefc quando dille. 

'ììec circa mlem, patulunujuc moraberis orbene . 

Oltrea tutte le quali, Proclo alcune altre ne racconra,e 
dichiara,dclle quali niuna truouo comporta da niuno de 
poeti nei libro antecedente memorati, fuor che due, vna 
con nome generale, che chiama Erotica, o amorofe. e dice. 

Erotici, chiaro è che cantano , le circoflan^e amorojc di donne , di fan - 
einllùe di Vergini, y ; , , , t / 

Etali 
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E tali potrcbbono clferellate faueda poetiche gliamo 
ri altrui cantauano. d’altra li è. . : . r 

Partenia che egli col*efpone, c Pindaro ne fece. 

1 poemi detti T or tenia ,// fcri/teano a cimi di Vergini. & in ef- 
fi, come in genere cadono i Dafhiforici. 

E cofa tale doueaeflèrc.rArpalicc, canzone cantata da 
vergini in Agone.Di che Ateneo ferme riferendolo da Ari- 
ftofleno in quelle parole. 

jficlo fare Arpalice di lui innamorata . ond'ella ne muore, e fife 

f opra affa , tra le vergini agone di vna cannone che fi chiama Ar- 
palice. ■/, .mj| 

Ma l’altre ch’io dico,che del tutto io',non truouo elTer- 
ne Hate fatte da poeti fouranomati fono le feguenti dalui 
dichiarate . 

ODA. 

c.rtriil!0 o ,il V o.il ijji 

Moltcmatcrie compofequel poema ,’cheOdafu nomi- 
nato . eil nome prefe da Ado, chcè canto , fi che per lo gc- 
neral fuo lignificato , Oda c ogni cantata pociìa, fi comcfi 
è anco l’Alma pure da Ado dcnuato.e lo fteffo dice anche 
ilMelos. Maelo Afma,eil Melos, e l’Oda oltre alia gene, 
ral loro lignificazione, n’hcbbono'anchevna particola- 
re . de quali cofi fatti,' Meli ,cd Afmati , non ho io trouato 
particolare menzion veruna . Ma dell’Ode alquanta Ed 
efempi molti n’habbiamo in Anacrcontc,cin Pindafro. c 
in rottami di altri antichi Mclopci, de quali coli Icriue l’ Ali 
carnalTco Dionigi. Gli antichi MeIopei,dico Alceo, e Saffo, 
picciole fiaccano le Strofe, fi che in pochi membri non mol- 
te induccano lemutationi . ed Epodi vfarono del tutto po- 
chi . Ma Steficóro,e Pindaro,maggiori fecciono i periodi 
irt'molti vcrli,e membri diftribuirono le ftrofa non già pei 
altro che per amor della muratione. E fi dee notare chele 
OdediSteficoro ,furonotutteEpodiche.cioè furono di- 
llribuite,quafi in tre membri, cioè ftrofa, antiftrofa,cd Epo 
do. e viencin prouerbio a dirli, i tre di Steficoro. e piu dato 
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j perlopiù il feguiro, colpe che malora Epodo non fece, li 
! quale Tempre (i vedè da 1 ui fatto diuerfo.c di numero di 
; vcr(ì,e di maniera, da quelli della ftrofa. Le quali Tempre, 
edi numero di efsi,c di qualità,furQno del tutto pari. 

’ Eutici Meli fi fcriueano a dimandanti alcuna grazia da 
[ -Dei-.' oi ' J >, f • 

Prammatici erano quelli checomprcndeano i negozij 
di alcuni . > . 

Emporici, tutti quelli che ne peregrinaggi,c nelle mcrca- 
ranzie , ad alcuni li moftrauano (critti . 

E Apoftolici, quegli altri che fi faccano, mandati ad, ab- . 

cuno . u ; up ; xi/bctnoilitO I 

1. - Gnomologici, quelli che conteneano conforti di .co^ ; 

fiumi . .. 

Epiftaltici , quelli che come comandamenti fi mandaua- 
no ad altrui. 

Di trcaltri fa egli menzione cioè, de Dafniforici , deTri-^ 
podifori. c degli Ofcoforici. 1 quali ci è partito, cornea-, 
piu proprio luogo , di trafportarc nel quarto libro . E 
crediamo, che & quelle di Proclo, e le fudette altre igno- 
te, ci farebbon note, quando la fortuna rea de poeti ci ha- 
Ticftc lafciarfi- libri, chea poetica pertinenti , furono da 
molti nobili autori Tcritti . Perche inlìcme co’ nomi de 
poeti, e delle poefieci haucano eziandio Parte dichiara- 
ta . Conciofia cofa che de poeti , fcriflero libri , Dama- 
ftc contemporanco ad Erodoto il primo . Ariftippo So- 
cratico vn'altro . Ariftotile Umilmente vn libro . e La- 
bone Argiuo ,e Dionigi Fafelite.-e Glauco Regino, e Gi- 
rolamo nc fecciono degli altri , e Chriftodoro Tebano 
nel libro che nominò , Ecfrafi de poeti , moftra che di 
loro faccfleiftoria,& Marco Varrone appo Latini. I qua- 
li è da credere, che di tutti, o della piu parte de poeti ,c dcl-$ 

1 J opere loro ci lafciatfcr conto , e della. 

; “ * 
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Primo di rurti fcriirc Dcmocriro. e poi Dionigi Tiranno 

il Padre.e tritone difcepolodiSocrate. e Simonefuocom- 
pagno, della poefia. & Anltotileduchbri,eTeofralU>altrc* 
ranti.c due Eraclide Pontico , & vn’altro Eraclidc.fccede 
poetici preccttì.c DiogcncdiTarfo,dcllcpoetiche quiftio- 
m . c Zenone Stoico della poetica vdizionc . c C Jeante fuo 
fcolaredel poeta, e Demetrio Bizanzio mi llibridel poe- 
ma. & Eratollcnc della poetica , li come Arido tileGrcnai- 
co , c Crifippo di vari poemi, c Proclo quiftioni poetiche, c 
Chiltomathia. I quali autoriè da credere che tutte le cole al 

la poetica in genere pertinenti comprendeflcro ncU'opcrc 
lorofopradctte, Lcquali fclìtroualkro , dimoltolano- 
lira fatica hautebbono alleggicrita. 


Jl fine del fecondo libro 
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Otavti.c coli diucrlè furono le ma- 
terie ddl’anrichcpocfic , quante c quali 
nell'antecedente librojfono per noi fiate 
diuifatc. Nelle quali quello è degno da 
notarli, che per la memoria, che ccn’cri- 
mafa,lepocfie dell’età primiera,* c fra gli 
Egizzi.erra gli Ebrei, c tra Fenici, tutte pa- 
iono eflerc fiate di materia diuina . Percioche ipoemidi 
lfìdc mcntouati da Platone fi cantarono ne tempi;, e fra cc 
rimonic facrc . c l’Inno di Mofc, c di Maria , fu medefima- 
mente facro. Cotali eziandio fonolcpoefiedi Giobo.di 
Dauidc, di Salomone, di Gieremia, diEfaia.cdc’trc fan- 
ciulli , c’s’ altra tale memoria ha, tra quella nazione. E quel- 
li diSidonia parimente furono Inni . Nello fteflò modo tra 
, Greci, nel primo lècol loro , che durò clxxxv. anni, tutti 
;i poemi furono di argomenti diuini, fuor che alcuni po- 
chi diOrfco , Aftrologici , o Naturali, o Medicinali,o vma ; 
ni . I quali per lo efempio che fi vedein quello delle Gem-. 


ver/i dell’ Antiche Poejte . 


Cc me. 
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ir»e non è, fuor di ragione a credere , che tollero ancóra di 
alcuna diuinitàconfpcrlì» li come è in qualche parte anche 
l’Argonauticafua. Oltre alle quali, non piu che laChiro- 
fcopicadiEumolpo ,ela pianraggionc ,c la Palpitazione ! 
dell’Eritrea, c l’Ercoleida di PiiàndiOit'uroBo.chedidiwiùa i 
matqrianon fp fiero, Ma nel ficco] o feguciit eliciate quali i 
del rutto le facre poelìe, tutte per poco, de’ fatti vpi^pi furo ! 
no teflifte': parte in tutto fauolofc, e parte in tutto iftoriali, j 
e parte, quelle e quelle mcfcolatc . E la fomma di elle, fu del- 
le cofeauuenutcintorno a Troia, o ne ritorni di coloro, 
che vi andarono, o delle fuccefsioni loro,c delle famiglie 
della Grecia. Percioche fattili per quella guerra ll!uflri,c 
popoli, e lignaggi, c baroni, parue a lor poeti, ch’eglino de- 
gni foflero,di cui conto fi tcnilTe. E durò quello umore, di 
poco variando, tutta quella età, lunga piu di anni có'cc. 
Ma in quella chcfeguì,advn’alrrofcopo mirarono icom 
ponimenti de’ poeti. EtciòfuaH’vfodellavita,ea gloria- 
mcnto altrui: a ciò per molte vie incaminandofi ; ora bù/i- 
mando gli altrui misfatto difetti, o donando a virtufh 
con precetti, c ricordi, mollrando la via di ben viuere: 6^ 
ora in ileena ponendo auanti a gli occhi la incoltanza delle 
vmanc cofc, e la varietà delle buone, c delle tee auuentuic 
altrui.E parte infegnamentidando di cofe di Natura in Ge- 
lo, e in Terra. Perche a vita ciuilepotclTero valere. Scaltre 
facendo, con amorolc, e feftcuoh poelìe , per alleggiameli- 
to de trauagli, onde c piena nollra vita, e per diletto pro- 
prio , ed altrui . Le quali llrade, aperte, e da molti cai pelia- 
te in quel fecolopcr piu d’altri cccc. anni.fi fcguila mede- 
lima traccia nc fecoli eziandio che venner doppo . 

Or quella tanta varietà di poefic, e di materie loro , non 
ha dub bio che molte forme prete : Secondo che variamo 
tefu trattata di inuenzioni, di accrefcimenti, e di ornamen- 
ti, c fecondo che a vari fini, fu indirizzata ciafchcduna. Di 
che piu innanzi], a fuoi piu propri luoghi, li verrà più cole 
decorrendo . 

Et or diciamo , ciò ch’è pro prio del prcfentc trattameli 
" to.“ 
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to.&ciò,(iè, dimollraxe,che tutte le .'materie antcnarra- 
te, o diuinc, o di natura, o d’huomo,o (empiici, o mcfcola- 
te,ch’ elleno fiate fieno, tuttedicodi vna forma comniune 
a tuttc,fi veftirono . Forma io chiamo fecondo vfo fìlofofi- 
co, quello clic alle co(c,eflereda>& cflenza,* di ciò ch’elleno 
fono.E quella forma comune, che a tutte le poefie in com- 
munc diede forma, lì fu , non il parlare, d’ogni guifa, a calo, 
o ad arte fatto , ma il folo mifurato , c verfeggiato . Con- 
ciona cofa chein cotefta forma quali embrione in fecondi- 
nainuolto , s’vfd da prima, di ventre di fua madre la poefia, 
i in quella crebbe, in quella ville, in quella regnò, e in quella 

piu volrc li condufic a morte. & in quella ridiuiflc quan- 
dunque rinafeere fi vide. Impcrochenon pureFemonoe i 
luoirifpolì, d’altre Sibille le lor profezie di verfi informa- 
rono, & Oleno.Sc Ante,e Tamira,& Orfeo, e Pàfò di verlì ve 
b ftirono gli Inni loro , ma ancora tutte 1’alrrc lor poefie . E 
t nonfolicotelloro.ciòpoferoin opera, per tutti icomponi- 
I menti loro : ma tutti gli altri poeti , che in tante centinaia 
habbiamo a dietro nouerati,tutte le loro poefie veleggia- 
rono. E niun poema fu da lor fatto mai, che in verfi non 
folle fcritto. e s’altra cofa, dopo i primate i fecondai , fcriÉ 
fero ilègucnti in profa, o vera, o fauolofa , ne clfa fu poefia 
{limata, nccglino per merito di quella, poeti furono, ne ri- 
putatane nominati . 

Sillea adunque, quanto ad illoria del fatto, per ferma , e 
per collante, quella rifoluzionc , tutti quanti i poeti , a die- 
rro regiflxati,pcr lo verfeggiare furono poeti . fe tutti quan- 
ti i poemi in tante migliaia da noi nominati , per io verfo 
furono poemi . & il verfo lor diede, eia prima forma, e Teli 
fenza prima di poefia , Ecio ora, quanto ad illoria dico, per- 
che quanto a ragione, & a necclsltà che coli fia (lato , e coli 
cflerc habbia fempre:cche poefia in profa elfere non polTa 
più o!rre,fra le deputazioni fi porrà in aperto . Alla quale, 
illoria ritornando ridiciamo, che la primiera, e la connara,e 
la naturalc,forma di poefia in communc,fia fiato il verfo, e 
fia . li come quello , che più che d c. anni auanti che la 

I Cc 2 prolà 
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profa nafcefle, diede edere a tutta la poefia . e che dopo la 
profa natatori le cedè mai il luogo ,e il fuo pofièlTo conti- 
nuamemefie fino a di noftri venuta mantenendo. Il qua! 
verfo , lèmplicc prima , e poi in molte guife , vario fattofi , 
fecondo idoria in tcrminatc,& ordin are cin que Ichicrcge- 
ncrali, quali in altrettante mcn generali forme didingnia- 
mo. Forme dico informanti tutte, quante furono le poc- 
he. Ciò fono l’Efamctro, il Giamboni Pentametro, l‘Elc- 
go ,cil Melico . Edio a parte a parte dimoftriamo . 

ESAMETRO. 

Per la prima forma adunque , e per la piu antica, e per la 

J >iu adoperata, e durata, pogniamo quella , ch’alle poc- 
ie diede il ver foefametro, cognominato Eroico . ]qua- 
lccomc folfeil primo, & il piu antico ad informare I epoc- 
he de Grefmi, e de gli Inni, e l’altre, giàtfò fatromanifcfto. 
E come eglifoflcil piu adoperato , altrefi cpalele, quando 
effò folo tutte le materie da piu che da t.x poeti, in pandi 
cc. poche ferine, informò. E che egli piu durato habbia, 
fimilmente è chiaro, pofeia che egli, predò che à oc. anni 
folo regnò. c ne feguenti tutti, ora in.vna,& ora in altra 
materia, non mai lì tralafciò. & all’età noftra in edò pio 
cheinncfl'un’altro,viliè da molti in Latino poetato, evi 
fi poeta .Oltre alle quali cofe tutte, che degnirà glidanno, 
il fa raguardeuole ancora, certa altezza, e certa maeftàfua, 
c certa, per cofi dire, magnanimità, con la quale moftra di 
haucre à Icherno, la compagnia d’ogn’altro verfo, per for- 
mare poclia. E fe pure talora non lo fchiua, il degna folo 
come fuo miniftro. Conciofiachc,non ho memoria, che 
altro verfo, a lui di accodarfi fia datò ardito, che folo , il 
Giambo ,& ciò in vnfol Margite,& in cflò bene rado ,e 
quafi ne vdito, ne veduto. & il pentametro gran tempo do 
po. De quali, quello, quali la indegnità fua conofccflc, 
in paragone di quello Eroe, li fattamente per nuerenza fi 
tirò a dietro, che non piu uni fu ofo, ne di framcttcniifi, 
ne di accópagnarlo , E quello, come lafua debolezza ha- 

uefle . 
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ucfle nota, non fa ardito quafi mai, di dipàrtirfi dal luo fià- 
co,c dalla fua protezione. L’Efametro adunque fra gli altri 
verlì, come Eroe tra gcntecommunale, ne altra, o poca 
l'altra compagnia foftenne che la detta, ne foften ne di eflc- 
re diuifo, ne in piu fpezie ripartito, ne egli, ne il fuo raccom 
mandato . Ma nella maeftÀ (ua fedendo, Tempre vniforme, 
& afe lleflb conforme Tempre, fi mantenne, c da fefolo , 
non fu materia veruna, diuina, naturale, vmana, -alta o bafi 
fa, o feria, o da fcherzo, ch’egli non vcftiflc,& informane, 
coli neprlmi.comencpiu moderni tempi. Nefu maniera 
di pocma,perlunghifsimo,o mezzano, o brieue ancora, 
ch’egli d’informare non fofic acconcio. Perciochein cflb» 
c i corti Crcfmi.e le Ju nghc profezie; c i corti , e i lunghi In- 
ni^ tutti gli altri poemi facri.ctuttii naturali, e tutti gli 
vmani , e tutti in qualunque modo mefcolati.e tuttii feue- 
ti, e tutti gli fchcrzeuoli, erutti gli ammacftranti, c tutti 
gli appafsionati,egli folo informò per tutta la lunghezza, 
de due primi Greci fecoli . & elfo fece, egli Epigrammi, e gli 
Afniati, e i Mcli,c i Nomi.c i Proemi, e i Prolòdi, e i Peani, e 
ogni altra forte fino che vennero Archiloco , & Alcmanc. 
Eli trattarono adunque prima, c trattare vi fi poflòno tut- 
fauia quante le materie in qualunque guifa elle fi fieno in 
VerfoElametro Eroe. 

PENTAMETRO. 

IL. * 1 1 >5.) !»’*•» 'J ' ' l* J - 

Non cofi può dirfi del Pentametro. II tjuale e non prima 
che da Archiloeo fu conofciuto ; e dopo ritrouato , per fc 
folo non piu di vna fiata fola, fece poema intero, per ope- 
ra di Panialì , de fatti di Codro , c non piu altro veruno , ne 
fungo, ne brieue ; ne grauc, ne leggiere, ne materia veruna 
pili di quella quali le lue forze, non vi bafiafiero fu ofo di 
tratrare.Colì quello a poefie moltifsime, fu valentc.c que- 
llo appena fu badante ad vna_>. 

* * b ■ . • 
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( GIAMBO. 

Il Giambo, quafi fpauen tato di pia metterti in compa- 
gnia dello EfametrOjhcbbe poi, per fc folo ardire diporti 
inmoltcpruouc,ene riportò orreuole nominanza. Per- 
cioche da Archiioco per prima imprefa , fu di rabbia arma- 
to , contro à Licambo, & a certi altri 5 e quafi di non mino- 
re da Ipponattei contra Bubalo,ed Ateni ; e da Sotadc con- 
tra altri, e da altri non pochi, fu efercitato, in maledicen- 
ze,ein vituperare altrui, c fu da prima, quafi qucfto folo 
i’vfficio fuo . c per molti anni poi ; entrando per Comedie, 
per Siili, per Cinedi, e per altre maniere di poelìc biafimanti, 
cpredendo dell’altrui, ire vaghezza, c degli fdegni gioia. 
Finalmente vn certo Mariano, di quelPafprezza il traflcj d’- 
ammolli, e piu il fece piaccuole, informando di elfo tutte le 
cofe di Teocrito, e l’Argonautica di Apollonio, c PEcale,c 
gli Inni, e gli Epigrammi, e le Ca ufe di Callimaco, e ia Feno- 
mena di Arato, e laTeriaca di Nicandro,in piu di‘xv 1 1 im 
verfi, con che moftra di eflerfi voluto porre in paragonerò 
lo efametro. E poi diuenne, quafi Santo. Perche per opera 
di vn Giorgio Pifite, informò lo efameron di Mofein tre 
mila verfi . Ma egli non iftette faldo in te medefimoj come 
Tcfametro, ed il petromctrojhaueano fatto, chenon mai li 
lafciarono,nc trasformare, ne diminuire, ma egli fi lafciò 
riformare, e trasfigurare, in Cohgiambì, in Emigiambi ,in 
lfcazonti, in Dimerri, in Trimetri, in Tetrametri, in Penta- 
metri, ed in Senarij.edipiuinMimigiambi,einTragigian> 
bi . e f orfe in al tre guife,e di fc cofi trasformato, lafciò infor 
mare varie poefie . E fi è anche lafciato mefcolare con altre 
maniere verfi, per porfi in Comedie , & in Tragedie cofi di 
Greci, come da Latini. ■ w' 

E L E G O. / § 

Ma fi come quelli in tante forme fi andò trasformando! 

' c con vari altri accompagnando;, cofi il Pentametro nato 
ad vn tempo feco, non a lui come a fratello, ma allo efame- 
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tro .cornea Barone s’appoggio, dalla cui protezione, non 
piu che la fudetta fiata s’abbandónò. e tutte l’altre,in com- 
pagnia di lui fi vide, e fiotto la Tua ombra, e caminare,e npo 
fare . E con eflò feco varie poefie, venne informando . c fra 
quelle vna brieue,che fi dinominò Epigrammi.dequali 
molti poeti vi hebbe. Vn’aJtra ne fu più lunga,chc commu 
nemente fu detta Elegia, non perche femprc, come da prin- 
cipio.ella tolVclamenteuole . ma perche a piu altre cole,e di 
uerle,fiandòaccommunando:cioèa lamenti ad amniae- 
flramenti,ad amori, & a quante altre, fi veggono nerotra- 
mi Greci, che vanno intorno, e ne gli interi di Ouidio,diTi- 
> bullo , e di Properzio . Ancora vna terza forma di poefia fe- 
ceroi’efametro,& il pentametro giunti inlieme. e cioè, il 
poema Eroico. Imperciochc Mimnermo in Elegia cantò 
la guerra degli Smirnei.c di Gigc.c Simonidc Ceo vi deferii 
fe lecofc fatte da Cambifc.edaì primo Dario, e medefima- 
rnentc la pugna nanale de Greci córra Xerfc all’ Ar temilìo . 
c Callino fimilmcnrc la guerra deCimcrij. Di piu delle qua- 
• li tre maniere di poefie, per quarto, vi fi cantarono cole di 
Natura , quale fece Senofane . c per quinto cofe di Medici- 
na da Filone, e per fello cofe morali, come T eogoni fece, e 
Tirteo.c per fettimo cofe Sacre, come Inni da Callimaco. 
& per ottauo cofe altre varie in lunghi poemi, quali fono i 
Falli, i Trilli, e il Ponto di Ouidio . e parimente l’arte Amo- 

10 fa, i Rimedi di Amore . 

MELICO. 

Fin’ora fi èveduto,chetrc forti di verfi informarono,© 
tutte, o quali tuttclcmanicredi poefia. Lo efametro tutte 
le fattefino ad Archiloco.emoltifsimedapoi. c da Archi- 
Jocoinpoi, il Giambo molte, il Pentametro vna fola, e 

11 congiunti pentametro, òC efametro, molte altre fimil- 
mcnte . Seguì la forma Melica , la quale in quel mede- 
fimo torno d’anni di Archiloco , fu introdotta da Alc- 
mano di Laconia-> . E da molti nobilissimi poeti 
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fu feguitara . e fu fi varia, cfi diucrfa, che fembra fenza niu- 
na ferma regola effere fiata adoperata . Percioche ne lo cfa 
metro, ne il pentametro, ne ambedue congiuntane il giara 
bo, in vna continuata poefia, per picciola che foffe adope- 
rò. Ma altri piedi, altri verfi, altri coli, eperiodi, e aitreftro- 
fe , pofe in campo, quafi infiniti . Conciofia cofa , che ru: 1 
piedi da mifurare i verfi , oltra al Dattilo, allo fpondeo,&al 
giambo, che tutti iverfi di tutte le antedette poefic com- 
pofero, grande aggiunta e varia fece. Percheal giambo, c 
allo ipondeo , due altri di due fillabe aggiunfe. il Pirrichio, 
& il Trocheo, al Dattilo che di tre filtabe era, fette altri pur 
di tre fillabe fe compagni . e fopra a quefti tutti , ne trouò 
xvi. di quattro fillabe. I nomi de quali, non guari quindi 
lontano fi anderà mettendo .co tempi, ccon le lor mifurc 
Del mcfcolamcnto de quali piedi, c verfi l*vn con Taltro, 
furfcvna moltitudine,&vnchaos di poefic molto grande, 
c con niuna,o poca regola . percioche Mario Seruio grani 
matico, rie nomino ben cento fatte da Latini. & Efefiionc 
numero molto maggiore apprefiò a Greci. Fra quali tanti' 
furono i poemi Melici , ed i poeti Mclopei, che quali non 
vi ha numero di lóro. La iftoria de quali fcritta da Euforio- 
ne,e da lftro, e di parte da Dracone Stratonicefc , fc hauef- 
fimo alle mani hauuta,di loro, e maggiore, e forfè badante 
contczza,orahaucrcmmo. Ma per quanto di quelle me- 
morie ci auanzadiciam alcuna cofa, quanto per noi fi po- 
trà piu chiara. Coli grande chaos>vollono alcuni in ordi- 
ne ridurre,alla fomma di noue quafi fommi gcneri,o fom- 
me fpezic di vcrfi.-diccndo che tutti i verfi MeJici,foflero, o 
Giambici, o Trocaici, o Dattilici, o Anapeftici , o Coriaoi* 
bici, o Antifpaftici,oGionicidal Maggiore, o Gionicidai 
Minore, o Pconici. Dannoli loro quefti nomi, dal nomedr 
piedi, che cntrauano nella lor formazione, o in piu nume- 
ro, ch’altrc^o per luoghi piu principali ch’efsi occupati* 
no, ne verfi, piu o meno lunghi, o bricui. Conciolìa cofa, 
che vi fi fccciono verfi , e di vn piede, e di d ue , c di tre ,c di 
quattro , e di cinque, e di fei, e di otto, nomin andogli dalla 
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mifura depiedi, Monometri, Dimerri,Trimctri, Tetramc- j 
tri , Pentametri ,& Efametri, d’altra guifa, pero quelli due, 
perla differenza de lor piedi ,deircfametro, cpentametro , 
già detti auanti. Facendoli anche lecito, quando lor parue 
che ben venifle, di fare vno,c piu v erli.piu e meno, lunghi, c 
corti della lor mifura'giulla fopradcrta, a noucro di piedi . 
La quale quado giulta era, appellarono i Grammatici quel 
verlo.di qualunque maniera egli fi folfe, Catalettico, che 
fuona,finente. 11 piu corto di vna fillaba, eliderò Acataletti- 
co, cioè non finente. piubricucdiducfillabcjodivn 
piede.dimandarono'Brachicatalertico.S^ il piu lungo del- 
la mifura fu detto Ipercalettico,che è foprafinentc. La qual 
licenza fi prefero que’ poeti mafsimamente,i quali, i loro 
vcrlì, a Tuono di ftormento , cantarono : aiutandogli il 
Tuono , non pure a coprire i difetti , ora detti de lor verfi , 
ma quegli altri eziandio, che nominarono i medefimi Gri- 
marici , Acefali, Lagari, e Miuri,che voglion dire,fenza ca- 
po, fenza ventre, e lenza coda, cioè, mancanti di fillaba.da 
principio, di mezzo, o nel finire . Onde e* fu notato, che per 
contra que’ poeti, che fenza aiuto di armonia di (tormenti 
canrarono;comeTeogoni,eFociIide,eSolone, e Senofane, 
c Periandro, & tali altri , condufiero i loro verfi compiuti.e 
in niuna parte differtuofi. A che nel Giambico, non miraro 
no ne Archiloco, ne Alcmane,ne Alceo, ne Anacreonte,nc 
Iponatte . Ne nel Trocaico Alcmane,nc Archiloco, ne Saf- 
fo,ncPancratc,nc Bacchilidc,ncSoradc. Ne fimilmcnte 
ncH’Anapcftico,n5 vi mirarono, ne Alcmane.ne Steficoro, 
ne Simonide,nc Pindaro, ne Partenio.Nc meno altri » nein 
quelli tre, ne negli altri Tei generi di metri fouranominati. 
Óltre a quali verfi, ne furono nò pochi denominati da loro 
autori, come il Saffico, l’Alclepiadco, il Gliconio, il Fcrccra- 
zio,il Falccio,eco(ì fatti altri.Ne furono eziàdio de cogno- 
minati dalle felle, oucfuronocàrati, cornei’ Adonio, il Pria 
pio.l’Uifallico.o d’altre circòltàzc,comc l’EulogicoiC’l Enit 
rologio.E nò folo fu in qlto sòma la varietà formata varia- 
mòre da diuerfità di vcrlì vari, ma nò minore fu la Iccóda di- 
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uerlità degli accoppiamenti de’ vedi foptadetti. De quali, 
come che alcuni, componcflcro qualche pocmiccllo cor- 
to di vna fola forte di vcrfi.comc in Boezio molto efempio 
vi è di tutti quelli che Monocoli, quali folimcmbri fono 
Itati dctti.e cognominati Falecij, o Pindarici, o Cliconij.o 
Adonij, o Fcrccracij.o Parteniaci, o altri rali.Ncll altrepoe- 
liepoidc Melopeio Lirici, varie maniere di vali, andarono , 

l’vn con l'altro accoppiati. Dequaliaccoppiamcnti.Efc- 
ftioncgrammatico.epiudiligente.cpiua diltcfo, ch’altri 
checiiienoto,fivcdehaucrefauellato: al quale rimettia- 
mo coloro che di piu faperne hanno talento, e noi in lem- 
mario piu filofofico diciamo . Che vn (ìftema, o vn corpo 
di poema, de brieui,c Lirici parlando , potè edere informa- 
to, o tutto di vna loia maniera verfi . c quelli fono ftatii Mo 
nocoli, fudctrùo di maniere di verfi, tra loro tutti differen- 
ti ,o i piu di vna maniera, e i mcn di altra : o per con trarioJ,i 
piu di altra, & i meno di vna ; o in numero gli vni, al nume- 
ro de gli altri pari»c vguale . E di quelle cinque maniere del- 
la prima, fono fiati come ho detto, tutti i monocoli . E del- 
la feconda , ouc tutti fino ad vno fieno differenti i verfi, per 
auuenrura ne fu per antico fatto da qualche autore ; nudi 
quegli dieci fonfoprauanzati,ncin Anacreonte.nc in Pin- 
daro, ne in certi rottami d’altri, nein Orazio, ne in Boezio, 
non credo io ch’cfempio fi ritruoni. Ma della terza guifa, 
ouc la maggior parte fono dati di vna fatta, c la minore d’- 
altra. Anacreonte ce n’ha piu d’vna fiata, e fra quelite 
la oda . 

’S.Ttfa.Yovr xfoTcLQHTi . 

Corone alle tempie. Nella quale tutti fono limili, fuori 
che tre, che fon di altra mifura. E della quarta forte, ouc i 
pi u fieno diucrli, & i mcnoiien di vna mifura, clem pio à 
può dare la prima oda Pithia di Pindaro. Nella quale,il fccó 
do,& il nono fon fimili, e gli altri tutti , c da quelli , e fra di 
loro dilsimiglianti. Della maniera quinta oue fono gli mi, 
agli altri pari in numero faràno quelli che appo Orazio fan 
no queU’odc.chc Dicolùc diltrofi fono appellate, lì come c, 
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Beatusille qui procul ncgottfs. 

Vt prifca gensmcrtalium . 

E tali altre, ch’anno il primo vcrfo cTvna guifa,& il fecon 
do d’altra, c poi tornano a ripigliarli i mcdefimididucin 
due, ( c perciò è detra diftrofo quella maniera ) fino in fine, 
cfonopariinnoueroglivniagli altri. Altria quelle lìrni- 
gliiti , 1 ono dette Dicoli tetrafirofi,e tricoli tetraftrofi,ouc 
di quattro in quattro , i verlì tornano i medcfimi, cornei di- 
ftrofi,ma non fono i verfi pari in numero . conciofiacofa. 
che quell’oda. 

lamveris Comites. Ha fole due maniere verfi, mai tre pri- 
mi fono di vna,& il quarto d’altra . E i Tricoli tetraflrofi è la 
feguentc. 

^ iudìuereLyce Dtj y &c. Che tre forti di v erfi ha,i due primi 
conformi, il terzo da quelli difforme, c il quarto è, e da que- 
llo, e da quello dilimilcitornano però per ogni, ( per così di 
re ) quadernario a rilponderfi i medefimi. oue fe non fono 
ugnali in numero fono però pari in rifpondenza.Ma in Pin 
darò niun Monocolo, niun Dicolo, e niun tricolore diflro 
fo,ne terraflrofo fi vede.ll quale in ciò che fece, da niuna leg 
ge fi lalciò aftringere,e per ciò fu di lui detto. 

T^umcrifcji ferturjegc folutìs . Fuor che da vna. e quella fi è, 
chefatta la lìrofa, limile in tutto fa laantiftrofa,ein qualità, 
e in numero ,e in ordine di ver(ì,ma l’Epodo in tutto difsimi 
le. E talora fa l’oda d’vna flrofa,c d’vna antiftrofa fenza Epo 
do veruno, come è l’vltimaOlimpia.etalor due, pure fenza 
Epodo, come è la xii. Pithia . Et è ancora, quando egli tre 
llrofe, c tre antillrofe con vn folo Epodo fece nel fine, quale 
è IVltima lllmia . Ne fi all rigne a numero di llrofe , percio- 
chc egli fece ode,econ vna, e con due,c con tre llrofe, e con 
quattro, e con cinquc.E nella quarta Pithia,pafsò fino a xiij. 
llrofe,con lepaiianti{lrofc,& Fpodi Ncmcno lerbò legge 
alcuna nel numero de verfi dati ad vna llrofa. Perche la mi- 


nore fu di lei verlì. e da quello numero andò variando fino 
a xvi 1 1 eia maggior di tutte fu di xxi ì.MaSrcficorop^ic 
che tutti ifuoi meli, haucllc fatti con llrofa, con antillro- 
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fa, & con Fpodo 11 che di lui, anche palsò in prouerbio.l tre 
di òtelìcoro. e perche non vi manco mai l’Epodo, fu la fua 
poelìa detta Fpodica . Ma Orazio fece vn libro di Fpodiàn 
niuna cofa rifpondérc a gli Epodi, ne di Srcficoro, ne di Pin- 
daro mail fece perauucntura,alla guida di coloro, che poc- 
fic Icrillono che Epodi furono appellate, come Archilocc, 
c Solonc, eCallimaco.O pure pcrch’haucndo egli prima 
fatto quattro libri di ode , volle che ad elle leguifle il libro 
degli Epodi, in proporzione agli Epodi, di Stclicoro, che de- 
guiuano alle ltrofe,5^ all’anriftrofe. 

Ora rutto il precedente conchiudendo ridiciamo»chc 
cinque furono le generali forme delle poefie, quanto a for 
ma verdeggiata s’appartiene . L’Epica delverfoEfamctro. 
L'Epica del pen tametro.c la Giani bica. & quelle tre furono 
femplici : c poi due ne furono di giunte inficine, vna di efa- 
met ro,e pentametro che lì dille Elegiaca , e la quinta fi fu la 
Melica nelle cinque fudette maniere complicata. 

La quale,quali tintele maniere delle minori poefie andò 
informando, è dopo vn tempo alPclamctro le tolde, Proto- 
dij, Pcani, Peoni, Procmi,Nomi,Iporchemi, Ditirambi, Ado 
nidij, Epitalami, Imenei, Partcni j, Scoi j, Epinici;, Erotici , Pa- 
rerne, Iti fa Ili: & tutto ciò appreflò, ch’andò dotto a quelli tre 
nomi piu gcnerah.Meli, Almari,& Ode . 

Ma c’ ci ha anche memoria, che poema lungo folle in me 
lico verfo fatto piu di vna fiata . Da Simonide Geo, la batta- 
. glia di Tcmiftocle contro a Serde. DaFilolTcno la genalo- 
già degli Eacidi.Eda Telenico, l’Argo duo» tcHuto divari 
Nomi cirarodici , eda Diotimo la Lotta di Ercole, e d’ An- 
teo. Per della dorma di poelia s’aggiunga quella chevna 
fola fiata l’informò per man di Chcremone,di tuttcmanic-, 
reverfimcdcolati nel duo Ippocentauro. i ' * 

Ma quella parte noi perauuenrura haueremmo piu no- 
ta deque’ libri, che Democrito , eSinimia Tebano , che del 
verdo , e della bellezza , ecanto duo filodofando Perlifero,» 
nollri tempi foldono pcruenuti. 
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*De gt vfi dell’ Antiche PocJì<lj. 

L I B Ilo Q^,y H T 0. 

\ lunga, come che non bene piena iftoria 
de poeti , e de poemi, in tre antecedenti li- 
bri da noi diuifàta, a molte cofe, che per 
trattare fiamo.ci farà di non picciolo pro- 
fitto . 11 quale noi crediamo , che ci fia 
per venir maggiore , fc auanti che all’arte 
lì proceda, recheremo innanzi , quel piu 
che de gl’vfi dell’antichc Greche poelìc , raccorre habbiam 
potuto. A quello adunque da buon capo dandoci, pognia- 
mo qui vnduogo di Platone, che origine c tonte moflra 
ctlcre de quelli vii. & è nel fecondo delle leggi di quello 
fcnl’o. 

Ter tanto mofsi i Dei a compassione y dell' affaticato genere vmano , 
certi ripoft delle faticagli ordinarono, le ■vicende ciò fono, delle Solennità 
de Dei. E lor in ciò diedono,quafi compagni le Mufe, e apollo Mufageta, 
e 'Dionigi, perche loro indhri^ajftro i con ititi in quelle ftfte . 

E feguendoeglia dire,comeniun animale mentre è in 
tenera età, non quieta , ne dimotodi corpo,ne di voce^ , 

e coli 
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( ccolì fanno i fanciulli, a noi foli , in quelli due primi noftri 
1 all'ari Pentimento di ordine, e di buon ritmo, c di armonia 
con diletto , han donato . Perlo qual diletto, cantiamo ,e 
danziamo, con ordinati moti del la v’OCCjC della pcrfonacò 
allegrezza . Dalla quale, che in Grcchalingna,Charà(comc 
egli dice) ha nome, con nome quafi connato, i chori decan 
tori.cde ballatori fono (tati detti . E perciò ordina ,chc la 
prima difciplina che a fanciulli li debba infegnare.liaJaMu 
lìca , la quale tutta fi riuolge circa il ritmo , e l’armonia . cf- 1 
fendo la chorca,non altro che ballo c canto . E nel terzo 
del Communc , dopo di haucrc della Mulica faucllato,con 

chiude. # I 

Che il Melos di tre cofe fta compoflo . de Tarlare di Emonia, tu ( 
Rjtmo. | I 

Che fono lccofc, anche nel primo luogo comedoni del- | 
le Mufc.edi Apollo, edi Bacco, per confolazion dcllefati- 
che, date all’vman lignaggio & Ariftide Retore, limile in 
qualcheparteal Indetto, lcriue. ! 

Le ferie di Bacco , celebrare noi dobbiamo, e quelle di V enere , t di ( 
tutti gli altri 'Dei . e ciò libando , facrificando , Teani cantando, eie- i 
rone portando .- 

Mailluftrifsimoinqueftoaft'areèvnluogo di Stratone, 
o Straboncch’cifi lia, in parte dal fudetto di Platone, e in 
partedall’iftoria leuato de facrifici, e degli vfi della mulica, 
c della poetica .11 quale ctgioua di qui rutto recare, come 
molto al noftroprefentc propolìto facente. Et ènelx< in 
quello Pentimento . 

Communi cofa è , co fi a Greci , come a Barbari , che fefleggi ondo fi- 
eri fi ci facciano . alcuni con Lntuftajmo , & alcuni ferina . & altri nifi- 
tamentc e in occulto , & altri palefcmente . Tutto ciò dettando land- 
ra . Ter cicche le ferie, & il ripofo,fottraggono l'animo dalfoccalfiù | 
e 1' 07 ^ 0 fa mente ergono a Dio. Lo entufiajmo ,parehauere vnacertib- 
nina qpir anione , e auuicinarft al genere profetico . E C occultanti 
tn lituo de facrifici alla aluinità apporta riuerenga, imitando Ufi* 
natnra,naJcoJa a nofn i fenfi. Eia MuCica ,tcnfi(icndo, in ballo, e in ut 
mo t c in canto, col diletto, e conta varietà deli' artificio , per »:a col * 
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total ragione , 1 on la dimmi à ci congiugne . fm però che, bene f u detto 
queflo ancora che gli huomini fi factan fimili a Dei , mentre eglino ad 
altrui faceano beneficio . Ma meglio farebbe fiato detto , che ciò fife, 
mentre efsi erano beati . E la beatitudine e polla in godendo , in fileg- 
giando , in filofofando, e in trattando Mufìca . Tercioibe , non perche 
la cofa in vi^io fi conuc' ta , mentre i Mufici ,gli artifici loro accornmo- 
dano al diletto de corniti t delle Scene, de Teatri ,e d’altri luoghi tali ,è 
ella da biafiniarfi ; ma è da efaminarfi la natura delle difcipline , le eguali 
hanno quindi il fuo principio. E perciò Tlatone ,e aitanti a lui T ita- 
gora , chiamarono Mufìca la filofifia : e differo il mondo effere con.poflo 
di armonia . riputando che tutto ciò che Mufico è, opera fta de Dei . Que- 
fli fiefsi la info) magione de’ buon coflumi parimente danno alla AJk fi- 
ca. Quafi che tutto ciò, che al diritto mena la nofira mente, fta vicino a 
Dei . fi perche , il piu de Greci, a Bacco, ad apollo, ad Ecate, accampa, 
gnaror.o le Mufe Dee . e apollo fu da lor chiamato Mufageta. e tutta 
la poetica, che Ionica è, cantando le lodi degli Dei, gli fi attribuite, 
jqjl medefimo modo alle Mufe , e a Cerere , fono attribuiti gli Qrgij , e 
le cerimonie facre . e tutto il Bactare, e i (bori , e l’occulto de fa enfi ci , 
e 'Bacco lor duce, appellato lacco, è genio di Cerere. E il portamento 
de rami ,e le dah7g,e i facrifict, fono communi a qutfli Dei, eie Mufe fono 
fopr a flauti a Chori . cMpollo , co fi albori, come al profetare . e miniflri 
delle Mufe fono tutti gli fi udì 0 fi , e ferialmente i Mufici. Miniflri di 
cipolline , fono e quefli,ei profeti. E miniflri di Cerere fonoi facerdoti, 
e i portatori delle faci .e gli fpofitori delle Jacre coje .1 miniflri di Bacco, 
fono i Sileni , i Satiri fie Bacche, le Lene, le Tieje Mimalloni, le Triadi, 
leTijnfe,eiTitiri . 

Quelli luoghi, molte altre cofein procedendoci uer_ 
ran'aprcndo.& ora faputolì per clsi.chc la mufica intera can 
to , c Tuono >c ritmo,abbracciò predò a gli antichi ,vediam 
piu innanzi , in quante occalioni quella intera niufica ferui 
appreflò alla Greca nazione. & a quanti vii ella Te ne valfc. 
Per certo dal luogo di ìirrabonc li raccoglie, ch’i Greci l’vfa 
rono nc lacrifìci, nelle lodi de Dei, ne conuiti,ne teatri, nel- 
le feene; per filofofare , e per buon collumi, e Platoncdifle 
per alleuiamenro delle fatiche, per piacere, per difciplina, 
per celebrare le felle de Dei, & Ariltide per lo Hello , per gli 
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fncrifici,e per cantar peani, cioè lodi di Dei. e da Plutarco 
per lo libro ch’egli Icrilfc, di Cornei giouani doucan’ ipoe 
ri vdire,e da altri detti Tuoi, e d’altri autori nobili, quelli altri 
ufi fi raccolgono della mu(ica,e delle parte lue. e ciò fono, 
ch’ella era ulata alla guerra . ne gli Agoni, a lode d’huomi- 
ni ualorolì,a cantare i fatti de femidei A confolazionc degli 
animi. A palTarempo dilettcuole, e uirtuofo . Ariftotile ne 
fuoi reggimenti ciudi, ditte la mufica clTcrc utile per infor- 
mazionede collumi, a Pediàchcèfcherzo,&adiagogcchc 
è paflatempo nell’ozio, e col teftimonio di Omero, e di Eu- 
ripide ad ufo di conuiti,e del bere. E noi di piu per gli auto- 
ri habbiam raccolto, che i Greci l’ufarono ancora, nellein- 
fermità, ne mortori), e negli incantefimi.e nelle pompe , c 
nelle nozze, e nelle uittorie , c ne trionfi . 1 quali tutti capi, 
confufamcnte raccolti,e ricordati, ordiniamo in quella gui 
fa, e in certo numero riduciamo . Felle de Dei,facrifici,pom 
pc, rapprefentazioni . agoni , teatri, cantare degli Eroi, can- 
tare degli huomiili prodi .fare animo a combattentLVirro 
rie, trionfi, conuiti, nozze, pafiatempi, fcherzùalleuiamenti 
di fatiche, confolazioni, infermità, mortori), Incantefìmi.B 
lofofarc,collumi. Ragioniamo adunque di tutti quelli ufi, 
che in nouero fono x x 1 1 1 1. con l’ordine propollo ad 
uno ad uno . 


Non fu al mondo, per quanto fi può in illorie ofleruarc 
nazion ueruna , che piu Dei hauefle , e che piu tempi) loro 
ergefle , e che con piu felle , e cerimonie gli cel e b rafie, della 
Greca. In tanto, chcper niuna cagion del mondo tralafa* 
ua, di folennizarlc a fuoi tempi determinati, ccofa mir 


lefilcgge,cheefiendoXcrfcinGreciauenuro,con qu 
cfercito,dicui maggiore appo gli antichi, non ha memoria, 
e tutta l'haucfic piena, di fuochi, di morti, edi rapine, nonfi 
rellarono però di fare le felle à loro Dei. in maniera, ebe 
udendo il Rc rifonaredaper tutto, mulici.llorméri.ecanri, 
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c balli , in tanta calamità, lìupito di cola co(ì ltrana , penso 
che quella, non forte gente da Ipaucntar con armi. 11 per- 
che volonticri.dopò le rotte riceuutc, rorlc il camino in- 
. dietro , e fi sbrigò di quello impaccio . 

Di tanto numero di fefteggiamcntì , menoma parte 
b (lata da gli autori fcrirta . e della menoma Icrttta , meno 
nìa c Hata quella , che a notizia , per memoria di libri.a noi 
fia peruenuta . E di quella coli menoma , poco numero la- 
nda noi ora ricordato , efe non tanto, quanto faccia per la 
dichiarazione dellccofe da noi propoftc,c delle poclicncl- 
Ic dette fede vfatc. 

Il primo vfo adunque edi tempo, e di degnità primiero , 
fu quello che ad onore, e a lode de’ Dei , fu fatto . E quello 

S * i quattro guife . O in priuato e fenza facritìcio , o ne làcri- 
ci,o nelle pompe, o nelle rapprefentazioni. * 

Della maniera ptima.efuordi facrilìcio, fu il Proemio, 
poetato da Socrate in prigione ad onor di Apollinc. E tali 
paiono edere gli Inni di Omero, c di Callimaco . E Apollo- 
nio Tianco compofe vn’lnno alla Memoria madre delle 
Mufc,5eognidiilcantaua, ficomcSimonidc Ceo hauea 
prima fatto . Il quale hauendo l’artificiofa memoria ritro- 
uata.haucala con vn’lnno lodata, diccndoche dal tempo 
natceano lecofe,e il tempo era dalla memoria confcruato, 
percheron inuecchiaflc, e forte immortale. & per dettarli 
agliftudi,ognigiornoilcantauanoaieftclsi. , 

SACRIFICI li. 

Della Seconda guifa furono altri Inni , da cantarli ne fa- 
crifici.e corali, chiaramente fi veggono edere quelli cfOr- 
fco, che per ciò Teiere furono intitolati. E tali doucano 
edere quegli di Panfo, fatti ad inftanza , comcfcriflc Paufa- 
nia.de gli Atenicfi.equeglialtri dello fterto. 

De Cupidinc nonnulla >e>Jibus mandauit fuis qux Lycomcdi initijt 
celebra ndis cantarentur . 

• Epatl ando di quei diOrfco dice lo fletto. 

Ec 'H'qxt 


! 
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T^eejuc omnino miiltos numero effe. Lycomed# cos , piatii qui fìat > 
fciunt, & initijs fuis concinuunt , . * ” . 

•. o E quello di Mufco . 

Muftì nibil extat prater bymnum in Cererem , quem Lycom* 

di' fecit. 

E d’alrti facrifici parlando egli , ferme 

Qnare non ab re tUid.in fieri Tergami in zAefculapti fiunttfir 

uarijcio, 1 >t cum bymnos i Telepoo cxordiaatur } nibil Euripito laude- 
tionis impertiant. 

Edi Pindaro faucllando dice, ch’egli a richieda de gli E* 
gincti hanca comporto vn’afma ad Afea. Et che anche ha* 
uca mandato hinnitìnoin Libiaad Amrnone. e che all’età 
Aia, in vna Pila triangolare all’altare in quel tempio dedica 
todaToIomcn di Lago, era fcolpitovn’lnnodt Pindaro, 
e coli tatti Inni erano quelli, che di l'opra fu detto cflcrlìcan 
tati dopo iProfodij, ne’ tempij.ScJt gii altari de’ Dei.ftando 
fermi, cantandouili dapoi gli Etìnntj.Cotali poemi furono 
anchei Mirteti, di Orfeo, e gli altri, c parimente gli Orgi;»& 
iCatarmi. fidali ri di quclta gitila. Acquali fono anchcgli 
Inni, e i Salmi» cantati nelle nollre Chicfc . da quelliin tan- 
to differenti, in quanto quelli fono,o Tempre gl iftelsi, odi 
poco variati : e in vn medeiimo modo cantati . douequel- 
ìt fecondo lefeftcdiciafcunode’ loro falli Dei erano varia 
ti, c yariamentedi forme, c di canti,c di balli, ancora di ceri 
monic adoperati. 

[ ' POMPE III. 

I L terzo vfo de’ Poemi facri.era nelle pompe, e cioè tan 
to, quanto è quello, che noi chiamiamo processione. Eco 
fi fatta dee effere (lata quella di Filammone Delfo, quando 
aggiunto , al canto , c al Tuono da Oleno ,e da Anhoneri- 
trottati, il choro, fece che ballando, e fonando,!! canralfe 
' . dal choro intorno al tempio di Apollinc, la poclìa da lui 
comporta del nafcimcnto di quel Dio . Ne dee pareremo 
" " ratti- 
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rauiglia,cheiGreciin eoli fatte procesfioni.olrttf al can~ 

to,cal (nono, ballaflero eziandio. Perciò che fi legge e 
nella (aera Bibia ,& appo Giofefo , che Dauide , in cotale 
pompa/ono camò.cdanzò aitanti all’Arca. Fnoi habbià 
mo veduro in Madrid in Ifpagna nella proccslìoncdcl di 
del corpo di Grillo, e fonarli, ccantarJi.c danzarli, & anco 
rapprcf'cnrarli alcune idoric del redi mento vecchio Di 
corali pompe ,o proceslioni erano perla Grecia in grande 
numero . e tra l’alrrc in Arene, nella fella che dimandaro^ 
no, Magna Ponarenea.chc ogni quinto anno lì celebrati! , 
(tendendoli la pompa dalCeramkó , fuor della Cittì fino 
in Eleulina, e portandomi] varie ima® ini di Dei. Maprin- 
eipalmcntcquelladi Minerua.àcuierà la feda dedicata. 

Eril luo Pcplo.cheera vn Manto grande, nel quale, era a ri- 
cami figurata la battaglia , e la vittoria di lei fopra Encela- 
do Gigante. & io credo, che Orfeo facelTc il filo poema che 
porto titolo di Peplo, accio qhc in quella pompa lìcan--, 
talTc, ‘ -• 

DAFNIFORIA. 

Simigliarne a quefta futa poefia chiamata Dafniforica, 
ferina da Pindaro fra gli altri, e da Proclo dichiarata in 
qucdoniodo. 

« , / « • • t , • . -, . 4 

7 Tomi detti V attenti fi fcùueano a chon di Vergini, ne* quali come 
in genere cadono i Dafnif orici . Et ciò è » ihe i Sacerdoti per Ennate- 
ride portando Lauri nel tempio di cipolline, gli cantauano Inni ,-e lodi. 
Eia cagionediciò era fiata, die già, gli abitatori di ^frna,e dii fuo te - 
nitoro , per certo oracolo , di lorofedie leuati t affienarono Tebe, e il pad | 
Je Juo pofero a ruba , che era habitato da Telajgi . Ora venendo la fe/la 
di cipolline ,fb' era commune , fecero tregua, e tagliati allori, qu e fli da 
Elicone £ quegli di vicino al fiume detto Melano, gli portarono ad poi 
line.Tolemata il capitano de'Beogij vide in fogno,cbe vn gioitane li por 
gea vn armatura , imponendogli che ad M polline pogtfje prirgbi por _ 

Ee 2 landò | . 
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i un dogli allori per Enna Tcride ,fopra che da indi a tre giorni affatiti,! 
nemici, ne bebbe vittoria . e perciò portò la 4 Dafniforia , egli fa criccò . 
e da quel tempo fi f erba il coft urne : e la Dafniforia è tale . V n legna 
' di Oliuo , coronano di allori , e di vari fiori . e in cima ad effo fi accom- 
moda vna palla di rame, dalla quale fanno pendere dell' altre minori 
&a meggo il legno ,ne pongono vn altra minore di quella cima, con 
corone di porpora cbedaquèlla pendono . & al baffo del legno , danno 
colordi pifferano . £ vuole la palla fuprtma fignificar loro il Sole , » 
cui riferì] tono (fio cipolline, e quella di meggo , fignificala Luna, elt 
palle attaccate , fono le Stelle, male corone fignificano il corpo dell’an- 
no .perche anche ne fanno cccixv £' prencipe di quefia Dafniforia vn 
giouanetto pubefeente ,e ch’habbia padre , e madre : e vn' altro il piu 
profsimo parente fuo, porta il legno coronato, ebeè chiamato C OT 0' 
Et il Prencipe fegnendolo con le chiome fparfe,e con corona d'orojco» 
vefia lunga fino in terra ;econ pianelle in pie , tocca gli allori . fi qua- 
le} poi feguito da vn choro di y ergini , porgente rami d’alloro ,e can- 
tante funi fupplicbeuoli . E conduceano quefia pompa nel tempio li 
ti polli ne l[menio,c Gal af sio, & i rami che le vergini cantanti portata- 
no, fi appeUauano Efacì . 

Et è cofa degna dgt notarli, che le palle, c le.corone ornan 
ti il Copò haueano miftico fcntimcnto.di Sole, di Luna, di 
Stelle, e decorile giorni loro. A clic è conforme cofa da 
Anaerobio fcrittain quella forma. 

lmperoche,perciò è chiamato ^polline Mufagcta,quafi ducejpren- 
cipe degli altri Cieli . Si come Cicerone riferifee . cosi . Duce e prencipe, 
e moderatore de’ refianti lumi , mente del mondo , e temperamene che 
le AI ufe fieno canto del mondo il fanno fino a contadini. J quali, le 
dimandarono Camene , qua fi Canene , dal cantare . & perciò , i T «do. 
gì , approuando cbe il Cielo canti, fueni mufici agginnfero a Sacrifui. 
1 quali appo altri con Lira , e con Citar a . & appo altri con tibie, o al- 
tri mufici iftrumenti , foglio»’ farft . E negli Inni de Dei , per ifirofa , & 
antiflrofa fi adoper aitano mifurc di ver fa canori : a fine che per la fin- 
fa, il moto retto del Cielo {Iellato , e per tantifirofa il ritorno in tot- 
trario delle {Ielle vaghe, {offe efpreffo . Da quali due moti il primo Iato 
in "b{atura da dirfi a Dio prefit cominciamcnto. 

I Coli mirarono gli antichi c iacerdoti , e ppcti no n foto 
; nc * 


r 
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( ne mifteri , e nelle fauole,ma anche nelle figure, e ne gli or- 
namenti delle cerimonie, e ne mouimenti,? balli difotton 
dendere alcuno fimbolico fentimcnto. 


TRIPODIFOR1 A. 


V 


a T 


| 0 / 

Il medefi mo Pro clo>tra poemi , a Dei, c ad huomini per- 
tinen ti, predo alla Dafniforia, pone la Tripodiforìa.& a Tuo 
luogo poi, la dichiara in quella guifa . 

Ma il Mehs Tripòdiforico , appo i Beo^if fi cantava , precedendo vn 
Tripode . E quello ancora hebbe cagione tale . Certi de Velafgi manda- 
vano a ruba il Vanatto della Beozia y e i Tebani il diffendeano . £ quejìi 
mandarono all'oracolo di Dodona, per rijpofo della vittoria di quella 
guerra . E gli fu dato in rijpofla , che vincer ebbono , dopò ch'hauejfero 
commeffomajfima empietà, Tarue dunque loro , che maffima empietà 
far ebbe uccidere il Vrofeta . e co fi l' vccifono > Di che le Sacer dot effe del 
tempio ,gli accufarono , dimandandogli alla pena di quella vccifione^. 
Mai Tebani contendono^che le fole donne non fieno lor giudici. Fecefì 
adunque vn giudi ciò per metà donne , e per metà huomini. Da quali 
huomini fendo fiate date le faue bianche , i T ebani fuggirono quella pe- 
na. Dipoi riconofcendo ciò che loro hauca l'oracolo ordinato mandaro- 
no in Dodona , vno de T ripodi , che in Beozia trottarono confacrati , ha *» 
uendolo come facrilegi furato . e da allora di miglior fortuna vJando 3 pcr 
f avvenire in fefla folennc convertirono quel fatto. v .. 


-, 


OSCOFORIA. 


j&'ì t\vru. 




i 
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nell' 1 fola 




Vna terza fpezie di poefia pur fatta in procefsionc ricor- 
da ,e dichiara Proclo , che fi nominò Ofcoforia . e coli ne 
ferme-* . 

esfppo gli lAteniefi , fi cantavano Meli Ofcof òrici. 7)uc giovani 
delchoro , da femine refi iti , portauano pampini di vite, pieni di grap- 
pi d' vua y e chiamauangli Ofchi . Da quali fi din iuò poi il nome de * can- 
ati della fefla. E quefto fatto efierfi cominciato da Tefeo affermano . 
Tercioche dopo che egli volontariamente nauigò in Creti , e liberò la pa- 
tria dallo sfortunato tributo , rendè grafie a Mineruajc a Bacco , i quali 
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nell'iota Dia gli erano apparfc. E nelrendergli grafie con Sacrifici >\ 
vsò l'opera di due giouanette nodrite in agio E gli *4 tenie fi menavano 
qnefla proiesjione dal tempio di >io4tgi,a quello dt Minerva cognomi- 
nata Sciriade. Et erano quelle due giovani legnile dal toro ibe cartonai 
JMelt . E da ogni tribù, giouaitttti sbarbati contendevano tra lordi 
corfo. E i hi di loro era il primo al figno, guflaua della Fiala detta Ten 
taple, mila quale tra temperato, olio, e vmo.c meli, e cui io, e farina , 

Nc folo faccano quelle procesfioni nelle citta loro iCrc 
ci.ma anche t'uora a certi tempu piu celebri nemàdauano. 
li come 11 Jeggencl principiodel Fedoneche cia'cunanr.o 
faceano gli Atenieli ni andando in Dclo, coronata quella 
naueche hauca riportato Tcfco di Creti virroriofo Equa 
le Plutarco racconta che Nicia fu vna tiara a ctò mandato, 
la quii cofa perche al noftro proponimento onorabile af- 
fai, porrò qui iurta intera . 


Si contano di Tjjciaje et fe fatte in Delo,tome cofe onorevoli , e ffdtn 
ni & a quel Dio convenienti .Verciochc i tori chele città mandati 
no a cantare a quel Dio s' auui cinauano di for dìnati al litote toflocht 
turba di terra veniva alla naue, erano comandati a cantare fruga or 
dine veruno. E fendendo interra fenga ordine anco Tenga ordine 
fi coronavano , e fi vifliuano . Ma egli quando lo jpettacolo e la 
pompa condvjjeld, / monto in Ilenia, infieme col coro, e confo- 
fiie da fa cri fi care. E con tutto il reflante apparato .Et bauendofino 
tn ditene fatto fare a mi fura vn ponte magnifiiamente ornato , di indo 
r amen ti e di colori , e di corone , e di tapeti , fbaueci fico portato , edi 
nottetempo, filo gito da 1{eniaa Dtlo f òpra lo Jpagio del mar(_j, 
che era non molto . Quindi in Jul far del giorno , condulendo la pom- 
pa e’I cimo riccamente guernito e cantante , pafsò per lo poniti» 
Deio , E dopo il Sacrificio e' f agone , e i conviti fatti , vna palma fi / 
tadiratne ,driggò anatema a quel Dio, e comperato vn terreno fd 
mille d'amme , a quello il confettò , l' entrate del quale obligò i Defi» 
fieri fii are ,e a conuiuate , molti beni a Tqjiia da Dei pregando . 

E Paulania parlando diEumclo Poeta Corinthio coli 
fenile. 





Regnai- __ 
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Regnando oggimai Finta figliuolo di Sibota,i CMrfltnii il primo 
facrificio mandarono ad t/f polline in Deio , &vn coro d’ buoni ini, à 
quali Pimelo infegnò Cafma t Profod!o,eol quale quel DfUfalut afferò . 

•Aggingniamo alle dette pompe vna de gli Spartani aliai 
notabile, riferita da Ateneo, die fu detta , 

G 1 AC I N T I A. 

Tollerate bà uelTifloria dì Laconia fcrittù/ht i Laconi per tre gìor 
W fefleggiauano ifacrificii Giacinti . E per lo dolore del cafo di Giaciti 
to, nelle cene non fi coronano , ne pane vi mangiano , ma frutta e dopo 
pafii , ne Tri cantano il Teane ad bonore di quel Dio fatto , ne altra cofa 
vi introducano di quelle , che ni II' altre fefle folcano fare . ma conmol 
lo ordine hauendo iettato ,fe ne vicinano . Il giorno di mngo di quei 
tre ,fifa vn Tanegiri riguar dettole , & vna pompa , efpett acolo vano, 
"biella qttale fanciulli in veflejuccinte , fuonano di citara,& afuo- 
no di auto cantano, ricorrendo col pletro tutte le corde, & in rit- 
mo */ inaptflo , & tuono acuto cantano quel Dio . filtri fopra ca- 
ualli ornati, paffano per lo Teatro i. e vi entrano moltifsimi ebori 
di giouanetti , cantando certi vfati lor poemi. Fra quefìi fono me- 
fcolati ballatoti , i quali con mouimenii all' antica , J'otto il fuono 
di aula , cantano lor cannoni, e delle V ergini alcune vanno Copra 
carrette fatte di vimini, e coperte, in foggia di (jriffi , e di Tra- 
gelafì, ne' quali fono pofli fanciulletti , e fono riccamente ornate , 
&altie con carrette à duecaualli in concorrenza fanno la pompa , e 
tutta la città di allegrezza di quel (feti acolo è in moto . e quel giorno 
facrificano molte btfiic-a ,e i Cittadini danno cena a tutti i foreftieri 
lor conefenti,& a propri loro ferui. E nìunoèibe lafci difatrifharc , 
e tutta la città fi vuota per ire a quello ffett acolo. 

Dalle dette cofe,e’fi vede manifcfto, che nelle corali 
pompe,eproces(ìonideGreci,li vlaua di cantare poefic, 
e Tuoni vari di (tormenti , c balli, & altre gioconde cofe. 
c fi noti, per quello che poi ci verrà inpropolìro di dire, 
che in quelli Giacinti) il ritmo li facea in Anapelto . 


RAP- 
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RAPPRESENTANTI HIL 


Il quarto v fo de poemi (acri , era nel rapprefentare , i fat- 
ti, eie pafsionidi alcun Dio,.confatti,epalsioni proprie^. 
Di quella guifa, conta vna lloria àit rabone delle fede di Ct- 
bela .fctiuendo in quello fenfo . - 

* propri alla Tibia, & allofìrepito de T impani , e de’ Cembali, e a gu- 
fa di EiiaCmi, tal battere de piedi , (fono gli orgtfftioi ) e fono ambe /ia- 
ti fìnti nomi da dare a capi de balli, e a Sacerdoti chiamandoli Cabin , 
Coribanti,Tani,Satiri,T ititi, E’I Dio Bacco, e Rja,eCibtlc,c Cibe * Dm 

E l’altrc cofe che feguono, la fomma delle quali è , che le 
felle diCibele.o della madre de Dei lì celcbrauano, imitan 
<do i Tuoi miniUri , le grida, ci Tuoni de’ Cembali , e de’ Tim- 
pani di lei, quando infuriata andò per lo mondo errando , 
con altrcvoci.cgridi limili, & con altri luoni de (tormenti ; 
quel (ito fatto rapprclentando E poi nel x. Icriuc , ede’ là- / 
enfici di Rea in C reti , e di quelli in Frigia , in quella forma. 

Et in fon, ma da tutti fi deferinono, infuriati di certo furor dittino , e 
Baccanti, con balli,c con iflrepito d'armi ,edi Timpani, e di Cembali ,e 
Tibie, e grida fare gran tumulti per intronar la gente . Et hanno que- 
fle fefte communi co’ S amotraci , con que’ di Lenno , e con altri molti, 
“perche quefli fle/fì dicono efjere mini/lri di tutti • Tutta quefla con fide - 
ragione, pertiencaTeologia.edx contemplatone filofofica non ilo». 

f J ”Aquc{lc cotali fede di Cibclc, credo che feruilfono i poe 
mi Matroidi Marfia.ediOrfeo ciCoribanticidi coftui, e 
diEpimcnide.Et iTelchiniaci di quelli» e quel io di Telccli- 
dc. Perche Telchini , c Coribanri , come poco fopra all’ad- 
dotto luogo Stirttbone afferma , furono gli ftefsi. limili aWr 1 
fede diCibelc , fono Itati gli Orgi j di Bacco .ouc hebbono 
luogo quegli altri poemi* che portarono titolo di Orgij^li 
Bacchica, Se altri tali . e Diodoro dopo haucrc raccontato 
le cofc di Bacco nel terzo ,.c nel quarto colìloggiugno. 

: -v — - Yt 


L 1 Ti ^ 0 K.T 0. 


11 5 


Ef i Beotjì, t inoltri Greci , e « 7V«« rammemorando la fu a anda- 
tainlndia elele littorie inflitti irono triennali fàcrifici à Bacco , cre- 
dendo , ch’ogni tale tempo, il Dio i gli huontini apparila . Et per ciò 
in molte delle città Greche fi ratinano, alla fefla 'Bacchia donne . eie 
vergini per legge hanno à portare Tirfi infuriate, è cantanti lo Euafi 
moal Dio celebrandolo .e le donne à dr a pelli gli faaificano ballando 
& cantando della fu a prefenga , imitando quelle Menadi , che l’i fiorie 
narrano cjfere con lui fiate nel viaggio . 

EClemcnte Aleffandrino di quella fletta cofa fcriuc di 
quella fentenza. 

■Hel celebrare gli Orgij di Bacco chiamano Dionigi Mende . Iman 
gundo carne cruda operano la faCra infama, i coronati di Serpenti vile, 
lano Eua Eua, quetlaper la quale (Urtare con feguito. el’infegna degli 
Orgij di Bacco ,( il fer pente ne itti fleti con fegrato. ■ 

E Piuratco nell’ Alettandro qi qucftcfeftefa mentione, 
dicendo che, Olimpiade fua madri ira vna di quelle Mena, 
di . Egli Orgij nomina Orfici, perché da Orfeo, flironoin- 
ftituite , come è Diodoro , e Clemente affermano . E quel- 
le ancora di Cerere Eleufiriia . Di cui Clementi ha quefte 
parole^. 

Il pianto di Cerere , che i con laudi etlebtató . È ia Tefmi fotta, in moU 
ti modi il rapi mento di Vrofcrpina Tragicamente Cantano . 

La quale Telmqforia , era proprio nome della fetta di 
Cerere, quafi di legislatrice, perche alcuna legge in quel-' 
la procelsione lì portatte.E la Jciroforiaera medefimamen 
te la fetta di Cerere, e di Proferpina, che fi facea à irdi mag 
gto, otte il Sacerdote di Erculeo portaua vn’òmbrclla bian 
ca. Eichori gli andauano cantando dietro, il ritorno di 
Tcfeo dalla Vittoria rlel minorauro. ^oitTnij 

Simigliarne rapprefentarion di piantoera là A D O N 1- 

D I A. LaqualeProcIoponefFalcpoefiepcrtinemiàDci.' 

E fi cantaua nella fua fetta in Biblo, città di Fenicia pretto al 
monte Libano, dal quale feorre vn fiume chiamato Ado- 
nio. Il quale Luciano fauoieggia chccorre tutto fangui- 
gnoi giorni che Adon fu morto clic fù di Luglio, e ne qua 
li quella folennità lìcelcbraua.DicuiEzcchiei Profeta per 
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' J a vicinanza del pacfc hebbe notitia, c dille . fao, eluvi don. 
uefedèano- piangenti . E $• Girolamo così ne pirla. 

cftf noi.Adonide.habbiamo interpretato, il pennone Ebreo, e 
J ifo chiama Tarnu^. La onde , perche fecondo la fattola dementili, fi 
narra nel rnefe di Luglio il belliffnto giovane, drudo di tenere hjje ye- 
ti fo . & eziandio rifnfdttfo , il detto mefe appellano dello fttjlo nmt. | 
e eia fetta anno gli ctltbrano vna folcane fella * nella quale fi conte tnot I 
to viene pianto . e poi >ì come tornato a vita fi (anta, e loda, 
j- ^SuhdaadducevaverrodiFerccr^rcCpjiùqOf ) ■[ 
L'Adìniafacciam , e tsfdon piangiamo. .tsnv 

Efoe^iugne,ch^Vdonccraa,n€hctleffp-v9 pianto (acro 
in ì jbàno c in Biblo.pcr cagion di Adone . Et in Grecia in 
certe feftcdi Venere li facealo fteflo . c Ipezial mente, co- j 
ni e afferma Paufania in Argo ,ouc così come infenicia le 
donpe piangeuano Adone. EPIntarco nellAlcibiadeef- 
fcrii fatta anche in Atene Jafcfta Adonia, fcriue così, l’Ado 
nia.erancr-i|iquet gionjh» c molti idoli limili À morti por- 
rati à fcpoltura eran preti in mqhj, luoghi’ dalle donnc.ciie 
imirauanò fcpcìlimenù battendplì. eTreni ^anta.ndo Et al 
cuno hà Icritto che quello pianto lotto nome di Adone, 
eralofteffocol pianto, che fopra la morte diOlìrifì facea 
in Egitto. Ma chi babbi? poelia lenito di quello foggetto 
notici evenuto nominato poeta veruno degli aptidetti.fc 
non |c fu Prafìlla„^ao^cdi4iceo h c in certa (uaPoelia, 
cantò » che dopoché In morto Adone-. andòaJlpijitcrno. 
Etu dalle deità diqucl luogo dimandato , quale, qota egli 
haueflè latciatoal mondo i e ch’cirifpofe , Iole, e poma, e 
cocomeri . La quale parendo tilpofta Iciocca, pafso in prò 
uerbio, tu fe più fciocco dell’ Adqncdi Palili? . L pcroda 
credere, poichc,Proclo tra Je poche annoueraL Adonia, 

che de poeti di ella anche vihaucjflèalcuno. 'M 

NOMO PITHIO. 

Quello Nomo nò fu niuno diqqelji di Olimpo, ne de fuW 
di iccpoli , nc di Terpandro, nè di Cloria, nè de fuoi.e fù co 
fa rappreièntante. Dei qual Strabonc ntèrilce in qlta gitila- 
jippo Delfi anticamente y fu *u tigone di cantanti in lode del , 
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l l'ideo vi Veane , inflituito da Delfi dopo la guerra Ctìfea . Aia loft • 
Eurrioio gli Anfitrioni p‘ aggiunfero l'agone de caualli,c 7 Ciuflico, 
p'Opofia Pna corona per prtmio, al pincitoie.e'l nominai onoAgoneTì 
thto figgiti fero anche à Citaredi antedetti^ 'Auledi, e i gitati flit qua 
ifetga i auto, rie ara joncfftio. e rappreferitaffirc il MtloSubt fi t burnì 
tra il Homo Vithio . Di cui cinque fono le patti . ^ tnacrufis , lempira, 
Cataceleufmo , Giani bt, e Dattili* Siringhe . Qutfla Alelopea topo] e Tì- 
noflene Capitan dell' armata del fecondo Tolomeo.il qual' anche /caffè 
de To' ti, io. lib. E polle con quel melos lodare la pugna di Apolline co'l 
dracone y e l'tsfnacrufi fignifica Pn certo preludio {af-parcubrimfto al 
la pugna i \ empirà i il cominciameli to d'tffa # quaji la pi ima pruoua . 
Il cataceleufmo è ilf eruor della battaglia.il giambo è maledice nga con - 
tra il Serpente • Il Dattilo è il Veane cantato à gloria del Dio con ritmi 
lor connenienti. e la Siringa fhridulà tepprefenta lo ftriderede denti del 
draconeahe fi muore. Nel qual racconto fie bene di tenirmen . 
te, a ciò che fi dice del giàbo.e del dattilo, co’ ritmi lor con- 
uenicn ri, per quella ftefl'a occafion chedi fopra fu auuerti- 
radcll’Anapcfto. 11 chefidourà anco fare nel fcgucnrcchc 
Giulio Polluce recita, dcH’ifteflò Nomo alquanto differen 
temenre.in quella formadi parole. MadelmmoTithioaule 
rio fono le parti cinque, Vira, Cataceleufmo, Giambico, Spondeo ,Cat 4 - 
cortfi . Et il Ho™ l » n manifeflamento, della pugna di ^polline lon- 
tra il Dra cone. E nella Vira , mira il luogo , s’egh è i om odo alla pugna . 
Ve l cataceleufmo lo sfida alla battaglia. Enel Giambico combattere co-' 
prende il giambico ilfuono eziandio delle trombe . e lo {Iridar de denti, 
quaft ( he il dracone nel {entri fi J dettare ,fìrmga i denti , e /Inda, lo Spon 
deo dichiara la pittar ia del Dio, e nella Catachotei-fi ri Dio per la pitto 
ria dinga . Quella differóadi relationi potè nalcrrc perche 
Sraboncrhaìieliè IcuaradaH’illeflà Mclopca diTcmofic- 
neda lui citato.c Polluce d'alcun’altro Scrittore, ó dal fuo 
tèpo dcH’crà di comodo fotro cui viflè , forfè mutato l’vfo 
da quel primo F s’ella nò fu prima in vfo ella venne molto 
tardo, dopò i primi Agoni Pitici degli anni più di mille che 
corfero tra cj!li,c’l lido Tolomeo. Dequai agoni comoda 
noi propofli in quello j> vno de gl'vfi deH’antichc poelic p 
eller ina r cria g <elleflà )uga aliai, rimetteremo di ragiona r 
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ci Kbto ftgucntc .Nepiu a lungo ci indugieremo in que- 
;o a recar piu cfempi,nc delle pompc,nc delle rapprefenta- 
iioni de poemi, perche intendimento noftro non è di qui 
raccorglitptti, ma fola di con alquanti cfcmpli, prouarc 
cflcrcvcrclenoftre propofte. Riportando dunque a quei 
tempo gli Agoniche il quinto vfo era nell’ordine propo- 
fto, non farà malagcuolc à prouarc il fello, che furono i 

TEATRI VI. 

PcrciochcnS è niuno coli ignaro dell’ antiche, c mo- 
derne v&nze.che poemi fi rccitalfcro nelle Scene, e ne Tea 
trijComcdie, Tragcdic,Satiri, Mimi, Pantomimi, Uarodi, Si- 
modi , Magodi , e LiGodi . e infino a poefie Sacre .Poiché 
Sue, tonio riferire che Nerone a Napoli in Teatro cantò 
vn Nomo,fenza dire quale .egli Itifal li parimente a Bacco 
confegnati,dQ quali Atcnco,e Clcmètc,& altti hanno fcrit 
to.^hcnellp felle, Dio nific» i Sacerdoti fuoi, formato del 
legnò del ficaio, mebri virili diritri.chc poi fi fecero di cuo- 
io rotto, in cima ad vna pertica nc poncano vno il maggio- 
re,^ altri minori fen’accommodauano intorno al collo, 
dC*amezzclc cofcic,e vediti di panni donnefehi lunghi fi- 
no in terra,c mezzo bianchi, inghirlandati di cllera,e di vio 
le, e con manilidi altri fiori.con mafehereda ebbri, entra- 
uano danzando con lìlenzio per v na porta della Scena.ma 
giunti ncll’orchefta riuoltilì al Teatro cantauano. Sorge- 
te, fatte luogo al Dio . Pcrcioche egli vuole, diritto, e telo, 
entrare per lo mezzo . Dietro a colioro.che fecondo diucr 
fi: patrie , erano appellati Autocabdali.o Itifalli . veniuano i 
Fallofori,non marcherati. ma fattili capelli di ferpollovi 

t ioncano Amorini,e vna ghirlanda Folta di ellera, c di vio- 
c. e vcftiri di pelle di capra, altri in pafl'ando,& altri ferma- / 
tifi»efcrmo ilTallo portato da vnopien di caligine canta- \ 

uano • - ivi ’.u ri •’ *0'»* >M|' 

biamtì Bacco qutjìa Mufa Iplen dida' 

E fem pine ritmo , fpar^iam di canto 
VarioMo y ergine . Ve fuonianticb 
" yftatn 
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Vfiiam, ma immortale 
Inno ti cominciamo. 

1 •• Hchc finito, c/si occorrano a que* degli vditori ch’cfsi 

; piu volcano,& atti Jafeiui loro v/auano. La fella ouc ciò 
? li lacca, come ho detto era di Bacco, chiamata, come Fur- 
5 huro afferma ,Fallagogia, dal portare,c condurre il fallo. 
11 qual vfo onde venifleClementc narra da certa Scefa di 
Bacco allo inferno, e /uo ritorno . Onde dice che i Fallofo- 
d, e gli Itifalli furono detti, e la Fallica poefia anche da Ari- 
ftòtilcmentouata. 

I : EROICHE VH. 

L’Eroiche poefic, fono al pari di quelle della Scena note 
* cpalcfiad ogn’vno. Che da prima furono da Orfeo, e dal 
i primo Pifandro poetare, epoftein vfo.cdamoltialtri poi 
feguite a fcriucrli raccontando i fatti da diuerfi Eroi adope 
; rati . & ciò con proponimento non folo di lodare, & cfalta 
\ cechi meritato fernauea,maanchepermuouerealtri,con 
l’altrui cfcmpio,e con la celebrazione, a delidcrio di gloria 
i & a far cofe,chc per la grandezza loro fofl'er oda poetiall’- 
immortalitàconfcgratc: 11 che chiaramente fu da Platone 
detto in parole fimiglianti a quelle ben due fiate. 

Diuino adunque, & indeatoj il genere de poeti, lodante con certe gra 
7{jc,e LMufe, molte co/e veramente fatte. & a ncora . 

Il ter^o occupamento, & furore, é dalle Mufe,il quale prendendo ani* 
nto delicato , e non profondo /eccita^ fa baccante, e con odtje con altra 
poefia diecemila fatti degli antichi ornando, e lodando, ammaejlra quel- 
li che dopò nafeono . 

Ora quelli poemi fi cantauano da principio da poeti lo- 
ro facitori. 11 che a ballante pruoua Erodoto Ch’Omero 
fece . Poi vennero huomini , i quali fi prefero per meftiere, 
l’andare, per la Grecia recitando l’altrui poefic per guada- 
gno, e fu loro pollo nome di Rapfodi. De quali poi fi ter- 
rà da noi ragionamento . 



t 
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LODARE PRODI Vili. 

Fu per antico in molto pregio l’Iliada di Omero, come 
quella che cantaua.i tatti egregi degli Eroi . Pcrcioche co- 
me tedimonia Ateneo, di tutte le ciuili virtù, gli antichi ri- 
putarono edere fourana la fortezza . Alla quale mirauano 
rutti gli (ludi delle Città bene ordinatc.Creti.Sparta, Atene 
& altre .Edt qui venne che cotanto cafo Alcflandro il ma- 
gno , fece della detta lliadai quanto Plutarco recira .e che 
CalÉindro fuo vccifore, tanto l’hebbc famigliare.-eche poi 
Clcmccne il buono, cl prode Redi Sparra era (olito di dire 
che il poema di Elìodo.come quello ch’infegnaua a lauo- 
rar la terra,era buono peri Contadini diparta . equel di 
Omcro,periCittadini,comequello chea combattere infe 
gnaua . c quindi fu che per leggi di Licurgo, gli Spartani,c 
fede (olenni.e poemi, a queda fortezza indirizzarono.cdd 
le fede fra l’altre fu la chiamata. 

C A R N I A. 

Della quale Ateneo tedimonia in queda forma . 

'Demetrio Scepfto nel primo del Troice ‘ Viacofmo,dtce , che la fi- 
fle de Carnu^tpprejfo a Lacedemoni/, eravna imitazione della militare 
vita . Tercioche none luoghi per numero detti Sciadi , ( qua fi ombrofi ) 
fatti in certa fi vigilanza di (cene , e di tende di campo drizzano , e per 
ciafcuna , noue huomini alloggiano, e vi cenano,e mangiano,il tutto In- 
cendo di comandamento . E ciafcuna ombra ha tre fratrie, e fraterne; e 
dura la fefta de Carni/ per noue giorni . 

Nella quale che fi faceflero anche agoni di poefic tefti- 
monia il medclimo coli. 

Che Terpandro fia piu antico di ^inacreonte i da queflo palefl, 
perche come Ellaràco in iftoria fenffe , primo di tutti li Carni/ *in[u 
Terpandìo.cofine ver figliati Carneo ni ci, coment prò fati. 

E già fi vedc.chc Talcra in Crcti inlcgnauà i Peanj.elePir 
ichebclliche a fanciulli.eche pcrcoralecaufa Ligurgoil 
rntandòin llparta c chepoiTirrco,compo(ee Pirriche, e 
poemi bellici dodi de lla to rtezza , e quelte tutte erano, e 

TTI . cantate | 
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canrare,&crercitarc dalla giouentu loro, in molte occalio 
ni;ma anche in vn’altra fefta.chiamataGimnopedia.l.a qua 
le dice Atcnco.chc menauanochori di (alternili in liparta 
1 quali canrauano Inni a Dei,& in onore di que’ Cirtadini 
. loro,che alla guerra moriuano fotro a gli (cudi . Perche 
(ìi coltumcdcHc donne Spartane, di armarci maritaci figli 
uoli ci (rateili quando partiuano perire alla guerra ,c do- 
po armatiglieli timearme|infinelorporgeano gli feudi ;e 
dtccano » là» , «Wì 7*V Cioè , o que fio , o /opra qurflo . 
mtcndendo.oquclto feudo riporta a cala, o (opra quello 
lia riportato. E non Colo, con coli fatti, & altri limiglian- 
ti fi udì, c d’alt ro,edi poclia (j àllucfaceano a cuore, cavita, 
e a dilciplina militare, moire a cafa llauano.ma anche dopo 
ch’eranoviarijCincàpo.E Paulaniail teftimonia dicendo. 

J N N A N I M A R. E IX. 

r *Alla fmìflra del Calcieeo, ch'era (Tarmarla degli Spartani) trn tem- 
pio alle Mufe edificarono, per cagione che i Lacedemoni f e/cono alla pu- 
gna, non a I non di t r òbi,*na a modi della T ibia } & a cà^òcelle della lira. 

Il chcanche Tucide riferì. & da lui anche Gellio con mol 
te parole. Al tuono delle quali, c moucano i palsi.e cantan- 
do pirrichc , e poemi di T irteo , & il peane a Marte , come 
già s’c detto, vrrauano il nemico. 

. VITTOR IA X 

Et ottenuta che la Vittoria haueano canrauano , l’alrrò 
Peane ad Apoi line, come pur anche dettò s'è con altre can 
zom che lì dimandarono Epinici;, che fuòna , lopra vitto- 
ria,© per vittoria . I quali li (criueano.elì camauano anche 
pcraltrcvittorie di corfo, ed altri giuochi, e di coti farri, 
e Pindaro, & altri poeti lì dille hauerne comporti molti. 

- . . sren-.r - . , v* 

TRIONFI XI. ' 

Solcano i Greci dopo la vittoria hauuta de nemici dirizzar* 
ln q!lo Hello luogovnTrofco.ch’cra arbore, tròc o, carico 

di 
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di varie arme de contrari fcriucndoui.la cagioncEt in quel 
lo Hello tempo fcrcfacrifici, e fefte,cconuiti,c canti, e mu- 
fìca d'ogni fortc,in ciò imitando Bacco : il quale non pure 
in India hauca ciò fatto, ouehaueai luoi auucrfarij vinti# 
ma anche ritornato in Beozia come Diodoro fcriue,fopra 
vn* Lionfanre Indiano hauea primo d’ogn’ altro mena- 
to vn trionfo, delle fpoglie de nemici. & hau uro feco.e Sati 
ri, e Mufc,& clTcrc flato il primo trouatorc degli Agoni Ti- 
mclici.che fono i poetici, e Mulìci.Coli Ateneo riferifee So 
foclc haucrc intorno al Trofeo della vittoriadi Serfe, dan- 
zato con la lira, e cantato, e Plutarco narra che Alefiandro 
dopò lo haucrc l’Egitto foggiogato, tornato in Fenicia, 
fece. 

Sacrifici, e pope a i Dei,&il choro degli Enciclij>& agone di Tradii 

In tendendoli qui il choro de cantanti poemi Enciclijj 
che già dicemmo elfcre Bari Inni,Peani,Profodij, Partenij. 
e gli al tri coli fatti . Egla Tappiamo che i Romani ancora 
fino da trionfi di Romolo , 'e degli altri , che poi trionfaro 
no, cantando , e mufici (tormenti fonando, mcnauano i lo 
trionfi. 

CONVITI m 

Senza molto ritrouare pruouc chela mufica, e la pòefia 
fi adoperane ne conuiri , il crederà ciafcuno cheli ricorde- 
rà delie Parerne, degli Scoli; e delle Parodica dietro dichia 
rate.e chi a memoria fi ridurrà Ch’Omero, fa che Demodo- 
co.cantaua alla menla di Alcinoo, nó cofc giocole, e lieui, 
quali fono poi fiate le fopradettc tre poche, ma cole gran- 
di, come poi fece appo Virgilio loppa, e Femio ne cornu- 
ti de’ dtudi di Penelope .canraua i ritorni de Greci da Tro- 
ià . & altre cofe. e che bene dille Omero. 

taruryyoS 8 *» S'auTiQtii<rtiti^euÌTeupnv. 

F or minga eh’ a rnenfe i Dei f'tr compagna . 

Et altrouc ne gli Inni di Apolhne dice cheanchciDei 
l’vlàuanonclorconuiti. 


Avrine 
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3T <///o vogliono i fltl aura t ( arto . „ . 

£ /e Muffa vicenda tucteya voce 
L odano i don de' Dei . 
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Et Atheneo dice. Gli antichi prefero per coftumi, c per ' • 
leggi a cantare tutti gli Inni de Dei neconuiti,afinecho 
anche per elsi, fi conferuaflemo noi in la temperanza . 


NOZZE XIII. 

Che anche nelle nozze (1 vfauanolepocfiejgià fi è per 
noi dimoftrato.quando degli Imenei.e degli Epitalami fi 
tenne ragionamento. La onde egli non fa ora meftieri di 
maggior pruoua. 

NASCIMENTI XIV. J 1 ‘ J 

• * i 

Quando ancora ad alcun grande nafeea alcun figliuolo 
per l’allegrezza fi faceano di moire fede. & fra queÒe balli, 
e Tuoni, e canrj come a di nollri fi fa eziandio, e come fi fece 
d noi chiaro quan do parlammo de poemi Genetliaci . 
PASSATEMPO XV. 

Anfanile a ballante pruoua che fa mulica.e nuda come 
egli la chiama, c con canto, accompagnata, ócadoperat^e 
porca porli in opera per pafiàrc tempo, e l’ozio, onefiamen 
te . Il qual fatto egli nomina pedia, e diagoge. Olire al qual 
vfo fi può per leparato porre Io 

SCHERZO XVI,: o 

Pcrciochcgiàfièpolto in chiaro , che alcune poefic,fi 
fono dagli antichi fatte, per ifchcrzo puramctc.c fra quelle 
con nome generai diPegnia,hebber luogo tutte le gioco- 
fedi Pegnia d’Omero , cioè il Margite,e le Simie.ei Tordi , 
c gli Stornclli.e le Gru,c gli Aragni,e 1 1 opi,e le Gatte , c le 
Rane . ecoli quelle di Ariftofanc,c di Magnete, e tutte l’al- 
treche andarono lotto nome di Pegnia, di Erotopegnia,di 
ilarotragedia , e di Spudeogelia. e quali a di nollri li fono 

Gg ved*r<* \ 
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vedute le Bcrnclchc.c Burlefchepoclie, e U Bucchicllcfca , 
e la Macaronca forfè piu felicemente poetate, clic nCflune 
dell’antichc.ne Grcche^c Laiiae,c'quaU fono ora le farle, 
e le Comcdic Zanncfche . .r • 

ALLEVIAMENTO XVJ1. 

Vicino a^li fchcrzi.è'lo allcuiamento delle fatiche, e de ! 
gli affanni. Dico delle fatiche della gente melchina,che del 
litdor proprio li nudri(ce,cdcllc braccia. La quale.rocntre 
fatica.canta. c quindi è che per alianti habbiam recato in- , 

nanzi certe lpczicdi poemi cantati da mietitori , mentre al 
durò caldo, e del iauorio , e del fole micteano. ie bianche 
(piche di Cerere, nominati, Vii, e luli eCalliuli, e Linerie. c 
ridico, el’Epimiiio cantato da Molinai mentre a forza di 
bracciali grano macinauano. E lo Elinocantato da Teisu 
tondi tclc,eiìulo,daTclsitoridc’ panni.El’Epilcniada Ve. 
dcmiarori,eiBdcca1eli dalle Balie mentrccullaiiano i barn 
bini. Difsi anco allcuiamento degli affanni, quando alcun 
poeta, col canto, ccbnlapoclia stogaualc lue ahiorofe 
palsioni. quale & Alcmane.eSaffo, S^Anacrconte fecero, 
e degli altri aliai , ci nollri amoroli tutti ,dc hanno fatto, c 
fanno cqualc fcceòirponide,chevn pocmacompolcdcl- 
le luclciagurc. EquaìcOuidio sfogaua il dolore deircfi- 
glio luo con tante elegie ferme ne libri, e di Pontone dcTrì 
Hi. de altri con altre coli fatte poche. 

CONSOLAZIONE XVHT. 

A cofi fatto sfocamento none molto lungc il poema 
conlòlatorio^quajc è quello del mcdelimo Omdio a Liuia 
Auguita della morte di Drillo, e quale è il Gallo di Virgi- 
lio. e di quali ncfecc Panolbio.ad Etcrio, e ad Erario, ea 
Doroieo di le di coli fatti, li truoua altro. di \ 

MORTORIO XI X. ^ " r 

Già di quella forte di poche alle quali leguono le confo 
lami in panchetto li è, che erano di piu gui(e,cl reni,& Eie 
gi,5c Epicedi;, di Epinmbij.Sc Epitabj, talora anche latti con 
magiunccnza t quale li di.ic di Mtda nello indear la madre. 
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c fi conta che fece Artcmifìafopra fa morte di Maufoio 
Redi Caria fuó marito» al qualeandarono huominifanio* 
fi Ifocrate,Teopompo, & alrri,eTeodcttca dir coli in pro- 
fa come in verfo,vn Fpitafio, & in agone come fi dirà poi. 
& è cofada notare, che appo i Greci folcano farvfficio di 
piagnere, cantando fopra il corpo morto certi chori con- 
do rti a prezzo, & il piu di cfsi erano di Caria, di cherra gli 
altri Platoncfa menzione coll dicendo. 

E fe talora fa mefìieri che i Cittadini fieno yditori di cofi fatte U- 
me Magoni . Sia quando fono certi giorni non puri , e ne falli.. & allo- 
ra vengano pin tofio ceffi chori firanieri, cantori merienartf.fi conte fo 
no i mercenari condotti a mortile con certa Aiufa Carica gli accampa 
guano a fipoltura . F. Suida del medefimo cofi parla . 

Carica tnufa , lamentatole . Tcrciocbc paiono i Cari, efjtre T enodi. 
e gii altrui morti per merctde piangere. 

E cotale vfo fembra cheduri ancora in alcuni luoghi del 
ìa Grecia, ouedonne condotte per danaio piangono i mor 

ri,c fi ftracriano i capelli, e’i vifo. E fi fa ciò anche in Meli- 
na, e Macrobiodi ciò refe alcuna cagion dicendo. 

AÌortuos (]uoq; ad fepulturam profetai oportcreium canta, plttri- 
marum gentium , vel rcligionum infiituta fanxerunt , ptrjuafiione 
hac,qua pofl corpus anima ad originim duUedinnmufup fidefi ad Ca- 
lura redir e iredantur. 

INFERMITÀ XX, 

SimiimcntCjVfarono gli amichila poefia jJ canto e'J fuo 
no, ad incantarci mali, e le infermità del corpo, non altri- 
menti chequcllcdeiranimo fopradette . Delia qual cola 
AgcJlio ferme in quefta forma. 

Creditum hoc a plerifqieft,& rntmnria mandatnm, ifcbiadiii^inu 
maxime doleant,tum fimodum lis lenibnstibictm incitar, minui de lo - 
ttm. Egonupemme io libris Thtophrafii jcriptun% inut ni ,vipoanm 
mo'fibusjibicinemfcitl modulateci idhibitnm , mcdtri. Infere Dmo- 
triti ttber quiinftribitur . «feì ^otfjuoy , ìf xaxuy .inqito docet, 

plnximis hominum morfibus meduinam jutjjc intenti onttn tibia- 
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Tui (a prorfni e fi affinità s Iwninum corporibus mentibu[q,,& propte-, 
tea <]’{oq;vitijsaut medellis jnirnori,& corporato. 6i pcio fu detto. 

; . Cantando rumpitur anguis . 

Et è nota per tutto la irtoria dellaTarantola di Puglia' 
j dalla quale i niordutiguarifconocol luono,ccol ballo. e 
! lìvide già pcrauanti , chcTaletaCretelchebbe manierali' 
j dolce dicàntare.chc non pure mouca gli animi^ma anco- 
ra fanjualcinfcrmità decorpi, e la pcltilenza.c Plutarco; 
fedue che Afclepiadc fanòi deliranti con la Sinfonia, c i 
fordi con li tromba . Piragora.e Damone gli ebbri, lime-, 
nia Tibicine , gli fciadici, e la febre , Empcdocjc j furiolì , c * 
Scnocratcvnolpiritaro. 

INCANTO XXI. 

Vicino a quelle pruouc, fono quelli, chegli huomini de 
primi fccoli, debbono per via di incantclìmi, ne quali vfaua- 
no laf'oelia.e il canto, e ciò teftimoniano lcFarniaccutrie 
di Tcocrito.c di Virgilio. 

1 Ducile ab f^)be domum,ntea Carmina, ducitcDafnin . Et quello 
che loegiugne. Carmina de Calo poffunt deducete Luttarn. 

llcde quantunque falfo folle, le donne, c gli huonfini 
Maliardi, o per credenza propria, o per farlo altrui credere 
. a prò loro, li feruirono nelle lor limili follie , de’ verlì è del 
Ica nto. Onde forfè c dcriuata quella voce incanto, c Catul- 

• lo li vide che vn poema, fece incantamene, c la Sibilla ap- 

jpo Virgilio conduce Enea, e le fi dice . [ 

FoIhs tantum ne Carmina manda . Et Horendas canit ambages. 
Eli fauoleggia che con Tuono, c con canto Orfeo Iccn- 
delìe all'inferno, eco’ medelimt incantò le Simplcgadi.c 
le guardie del velo dell'oro, & altre cole che egli Hello con 

• ta nell’ Argonauticà. E de medelìmi verli appo Lucano , fi 
valle Evitto Maga, c le donne diTcllaglia dice Luciano , 
Apuleio checo' verlì cantati, o mormorati faccanoiioro 
incanti, c Paufania feriuedi quello fenlo . 

> Ter certo, io fleffo ho veduto huomini, i quali con facre cerimonie , e 
canti, fcacciauano la grag’iuola. Madcll incantelìmo poetico, 

. piu innanzi fi terrà da noi particolar lcrmonc. 
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FILOSOFARE. XXII. 

Nèd^queftoc molto lungc» l’effetto che la poefìafa ne 
gli animi de Filofofann» cl’armonia. per ciò che variamen 
,tc gli di (pone, ófd’vno in altro affetto gli fa valicare. &i Pi 
tagcrici, per coftume haucano ,quandó l’animo fi fenda- 
no turbatoci tortamente dar di piglio à lira,òcitara , & al 
canto. & Ateneo fra gli altri conta di vn di loro, detto Ch- 
riia. 11 qual s’alcuua fiata s’adiraua,incontamcnre prendea 
la lira , e citarcggiaua . e dimandato perche ciò facefle : ri- 
fpondea.lo mi tempero. 11 qual frutto prouandofi tutto 
giorno da gli huomini di quella Scuola , non marauiglia , 
che tra primi loro apparamene, foffe quello della nautica, 
e Pelfcrcitio forte tale, chea Iellata di Solecon canti, e tuo- 
ni il faluraflbno. elcuatifi di letto con l’animo cheto, cpre- 
parato, à Audio fi poneano e la fera, fatto loftejfofi corica 
uano» ripetendo alla niente lo {Indiato , c l’vdiro il giorno 
dal macftro, & quindi è, che Pitagora , e gli vditori luoi.la 
filofo(iachiamaflero , Mufica la grande, c Platone limitane ; 
te. l^co me quella che pollante era, l’animo tannano à con- 
cordare con fefteflò , & àdifporrcogni fua parte ,à farcii 
proprio vffizio fuo,in griffa che di tutte, ne riufeiua vna ma » 
rauigliofà confonanza , cosi nel contemplare, come nel fa 
uellarc, encll’operarc azioni à buona vita pcrtincti. Onde 
fù, eh efsicrcderonoj&infegnarono, l’animo humanoet 
fere comporto d’armonia ,limiglianza dell’anima monda 
na ; laqualcper ragioni dell’cflcnza, e delle potenze fue,t ut; 
to il mondo da lei goucrnato,rcndea conforme, ci moti? 
decidi facca render fuoni armoniolì, e di mirabilcconcen i 
to. cl’antichifsima filolofia, no altro Ai che poelìa, c muli- 
ca girne in vna, sì come reftimonia Strabonccofi fcriuédo. 

* 1 Sauiffìmi, che di poetica , alcuna cofa hanno detto , vna certa pri- 
ma filo/ofia, hanno affermato eflert la poetica . Eciò chca que- 
fto lungamente fegue, - • 

còsrvMi. xxm. 

Cort cometa Poetica, e la mufica, fanno l’altrui mente ati ; 
ta alla còntemplationc>cofì non minore forzahàno a dif-< 

I ' “ " por- ~ 
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porre, ad eccitare, c ad achcrare la partcdell’animò animo 
fa e concupifceuole. Il perchcdicca Danione ('riferendolo 
Ateneo,) macrtro dinuilìca,emaellro di Socrate, che lai 
mulica, coli del canto come dell’armonia hauea forza dr 
miioucreedidifporrc gli animi fehonefti.ad honcftà evi 
tu,c fc contrarie, a contrari viz j . & quella forza dimoftrò 
Pilagora.quando fonandoli la citata, vide che v n giouane 
furiaua contra l’amica I ua, ed egli comando che el modo 
dell’armonia lì mutartè,onde in colui incòtancn te s’ache- 
to il furore. E limile proua fece Empedoclccol Tuono Ino. 
Il che non vnoautoreconta . Si come quello altro cheTi* 
moteo il famofo Citaredo alla'prelènza di AleUandro fo- 
no ad aulo il nomo orthio. Et il Rea q!I infuriato falli pie 
dee prefcrarmi.ed ci mutato Tuono id ilpondeo il pofein 
chcto.ediflegli .checohfattedoucano clTcrele mulìche, 
& armonie reali . Ora li come la mulica portanza ha di co- 
moucre.e di achcrare 1 animo coli ha forza anco di ftabi- 
Jirio . E di ctòrende Polibio ampio tcllimonio^ne gli Arca 
di fuoi lcriuendo egli di quella guila. 

Vocioche la Mulica (della vera h parlo ora ) a tutti gli buoni inini 
tffert nule, e palefe cofa . Ma agli ^ Ircadranco e ne ce furia . E non e* t 
ro ciò che Eforo nel proemeo delle ijìorie diffenon dirittamente. La mu 
fica effèr fiata ritrouata per ingannare gli buoniini . E non e da /limare 
cbegli antichi Crete fi, e Lacedemoni) bautffero di fouerchio introdotta, 
la Tibiale il Fjtmo,in vece della trombale ebe gli antichi fi imi ^irca- 
di, baut fiero intanto onore hauuìo ntlle loro £tpib.laMu(ica. 1 quali 
bollono ibe falò i fanciulli per necefsiti vi fi ejjercitafiero , ma eziandio 
i giovinetti, e i giovani fino alla età di xxx . ann i,tutt o t he f off ero geo 
te di vita afpra & aufiera . Conciofiacbeenon e cofa incognita, che ap- 
po gli %/trcadi l fanciulli per legge ,fin dulia primari à cantino inni fi 
Teani Ir dauco i lofi uro Ju ondo vo dell apatria, e gli Eroi, et Dei pat- 
foni. E che dijtrpluiati ne Ttymi di Ftloffeno , e di Timoteo , con molta 
ambizione, ciafiun anno nelle fefìe di Batto dannano a fuono d’aulo ne 
Jeatn , t fi minili gli agoni fumi ulef chi ei giovanetti gli agoni thiama 
ti virili . Similmente in tutto il lor -vivente, quefti fiesfi fono il loro 
pifialtmpo, gonfiò tu ahclioido , n a in (fitìtitandtfi rfsi mtdtfind 
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/;e Lanci à patititi pane . F.t ilòta tanto ibe ninna vergogna JUrnano j 
il cor ficaie di (flirt d'altra difciplina ignari. Ma di Japoe cantar*, ne 
negar poffono y per ifler iosì adulati ,e a gran vergogna fi recherebbo ' 
no il non faperne . In fbn tna iflìititàndcft i giouam à /non di auto à 
tìttioucrfuon ordine in battaglia , & à dannare con publiia tura/ fpe- 
Ja , ciò r/joflrano ogni anno a cittadini loro y ne Teatri. Le quali co fi non 
paiono à megli Antichi nojiri bauere in sfanga poflo per dtlit atura • 
ne per niun fi lidio Jonerchio , & otiofo , ma con confiderà y one della fcr 
della Mufica , e della au/ìtrità , e difficoltà della lor vita , e della dii- 
re^a de i coflumi , che loro a dì tieniti a per la dnrtg^a dell'aria , e per 
l'affireg^acbe perlopiù del tempo tenia quel paefè. T fleti do che voi 
tutti di JorT^a , diflofli ftamo à conformai fi alle acre che ne circonda, ’ 
£ P er àif eretica gli habitat ori di vn paefe^lono da quello di vno 

altro differenti i in coflumi , in colore , e ne volti/ ne modi del viuere , 
Tercio voti ono ammollire il dur o , cTafpro dilla natura , c temprarlo 
con la dolergli della mufica . E perciò tnti oduffono le io fe antedette , 

' c le ratinante pnblicbeà facrifici così d'buomint , tome di donne/ Cho 
ri di l' ergine / di fanciulli , & in fornma macbinarono di' fare ogni coja i 
per fine di domtflicare ,e di addolcire con l’vjo l'^ffrtgga dello animo. 

Conforme alla qua! reftimonianza Srrabone anch*egli- 
faucllando della Rcpublica di Creti,oltre a molte altre co- 
fe,chedaEforo predcttocaua,dice a quello propolito, il 1 

feguente dr Minosfaucllando. f 

. r . :a- v * I 

Efferato ancora i fanciulli à filettare, e à dannare a mati , quella 
àan^aibe primo trouò Curetta . Il quale anche ordinò l'altra dan^a, 
che fi ibi ar, ò Tirriche , affine , ibene anche i giuochi foflero {tuga co 
Je giomeuoli alla guerra. Cod parimente i ritmi , ibe fi dimandano 
eretici pofein vjo ne i carti ime* fiffitnì , de quali fu inucutor Taletd • 
xA cui aitribuifior, o etiandio i Teani , cl'altre Ode da lor pfatt. emuli e 
deile ciudi or dinatio ni . ■ * . a : , 

E da quella Republica ^i Creti , pattando a quella di La. 
cedemonij ordinata da Ligurgo, a limiglianza della Crcte- 
fc, fcnu ccoti. ' ' ' , 

ZjuTÌ 
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La Ha’ ?a vfata da Lacedemoni ) , i l{itmi , & i Team iheper legge fi 
cacano, e molti altri infilimi chiamano Chetili . E piu là 

Licurgo tetto ibe *e»t' e in Cuti,figiun(t a T ditta buoni melopeo,t 
intendente di leggi . E ancora piu g’Ù . 1 fanciulli imparanoltt • 
teiere l’ode i he la legge còmanda,Cicrtc(p<Z! f di ’ stufile a . 

Ft ancorché quelle ordinazioni da Minos edaTaleta»c 
e da Ligui go follerò ordinate alla fortezza coli d’animo , 
comedi corpo, per gli vii della guerra, che (limarono folo 
fineano aconlcruarcla liberta loro, come ftromcnto del 
la felicita.nondimcno e li comprende, che lì come la muli- 
ca,c la poeiìa erano a ciò fare accòcie, coli e manifcfto eh’ 
elleno bene adopcratedono arre a difporead ogn’altroa- 
b’to di virtù gli animi voiarilbi come male v fate, poll'ono 
il còtrario . Il che a lungo e reftimoniarono , c prouarono 
in piuluoghtc Platone, & Arillotilcne i loro ciuili inlc* 
guarnenti E fpecialmcntc dicendo quelli . 

Tutti gli huomini affermano la muftea effere delle cofe fqpuifsime t t 
nuda efjendo e co melodia L’vjo della quale è amico a tutte l’età,e atut 
ti i cojlumi. perche ella di natura ha quel piacere ebeti porge, & ha 
forza di fare il coflume dell'animo noflro qualificato di q>iefla,o di quel 
la altra qualità, e di moli ertole di dijporlo a qui II affetto che vaa manie 
radujfaè atta a concitare ; o inafprtndolo, o addolcendo . 

<• LODARE.- XXV. 

Qndc venne la maniera della poeiìa lodante i buon co- 
, fiumi, c le bcllcopcrazioni.&ogni altra, eccellente altrui 
qualità, c la bialìtmnte le contrarie cole, le quali cofe ha- 
• uellero adcilar gli animi altrui ad honorc, polcia che niu 
ciboèlidolce.comeèrvdirli lodare, e niun piti amaro, 
che il fem ir dire male di le, con che lì hauclfero atitirarc 
di meritarlo. Onde lorfcro egli Encomi lodanti, c tante 
altre maniere di poclic maldicenti, cheli fon dette. . 

.... 

. Jl Fine del Gfuiìrto Libro . 
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On pare quanto per iftoria fi fappia, che 
nazion veruna al mondo ,fofl'c coli data a 
piaceri,quanro Ja Greca, e fpczialmentca 
quelli, che in publicoal popolo li dauano 
nelle felle de Dei, ne* Pancgiri.ne* giuochi, 
negli Agoni, e ne* Tcarri.cnelic pompe lo- 
ro, & in ogni alrra tale occafione. Da qua- 
li molte delle efi far tc cole , poi tolfonoi Romani E ciò 
cra-pcrch*cfsiporrauanoferma opinione, chcper lo felkg 
giare nelle folennirà de loro Dei, e ne fa critici » faccano Jor 
cofa grata, c gli rendeano piu propizi a pricghLealJe doma 
de loro . c pcnfauano,che 1- anime de’ loro morti godettero 
non alrrimcnti.che quelle de* viui, quando alcuna fella, o 
giuoco, o conuito faceano ad onor loro. E parte anche 
illiltuirono lpettacoli,ccolè tali pubhche per piacer depo- 
poii,epcrallegiamento delle fatiche, c de grauami , dcfla 
minuta gente . in che non pur li credcnono di meritar gra- 
zia , e lode dalla plebe, ma anche di far cola piacente a Dei, 

: ~ . Hh poiché 
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ppighc fi legge^clic Fabio Mafsinaofc bpto f npl Io andare 
contro Annuale, di làcrificarc,gran numero di animali; e 
di darefpettacoli M tifici ,c Timeliei , di (pela di lederti) tre- 
cento trentatre. e denari trecento rrcnratrc, e vn terzo. 

A Etj;a Greci moltedi coli fatte cofe,lor furono dagli ora- 
coli ^jkiandaj e.epartentffccciono per a^la^ion de' graj) 
di , fi come i Samij,che la feda loro di Giu none, murarono 
ad onbre diLifandro, e Lifandriada nominarono . ediedo- 
nofpertacoli J( e mulici Agoni.- Et altri per altre occafioni. 
Edacofifatre opinion condottrr Greci antioii,grandifsi- 
mo numero di iolennità,e di (acritici, e di pompe,e di giuo- 1 
chi perla Grecia in tutte le Città, cCori radi ordinarono, c 
celebrarono . Ma fqpra tutte ('altre, quattro furono le prin 
cipali , c le piu famoTe. ciò fonò Pirhia , Olimpia, iftmia, e 
Ncmea. Lapripiaipllirui^adaDcIfi^dpnqrdi ApoIIinc. 
L’Olimpia àfójgtihléV' itelfrro'ElOo flebili ra ad o n orii i Gio 
ue. L’ifimia da Corinrhij a Melicerta ; è la Ncmea da Co- 
Ioneiad Archemoro, ambedue creduti /divenuti Dei . A 
concorrenza de* quali.gli A r eniclì quattro altre delle prin- 
cipali appo loro ne ordinarono. La Dionilìa ? cIa Lirica 
adonordiBacco.LaPanatenea grande conficgrata i Mi- 
nerua. eia Chitra, ad onore di coloro, che per la patria 
combattendo erano morti?, c fi come gli altri Greci dalle 
feftefattcin Olimpia ogni quinto anno numerarono l’or- 
dine degli anni per Olimpiadi , coli gli Arcniefì,i loro anni 
ordinarono dalla fella Dionilìa , la quale altre/i pcrcia- 
fcun quinto anno , come anche la Panatenea predetta, fi 
tornaua a celebrare . In coli fatte fede ,concorrcndoui 
grande moltitudine di gente, fi celebrarono diuerli giuo- 
chi, o Ludi, cheli appellarono facri. La lomma de quali 
fi ridulTearre,qualiatre fonimi generi . cioè Ludi C un- 
nici >Equeftri , e Mufici • 1 quali con nome Greco, lignifi- 
cante, contrailo, o contefa , o tenzone, fi nomcrano Ago- 
ni. Veroè,chepcr quanto da Paulania li trac, cheduc 
libri lunghi degli Olimpij fcnfiè,non ha memoria chcin 
quella feìta, hauefìer luogo gli Agoni Mulìci. 
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Ma li bene I hebbono ncglialiri,cne’quartro Arenici i, 
& in moiiialtn. icndo peróne gli altri tre, & in altri fatto 
Juogo,a Cimnici &agliEquettn. Dequaii due, come di 
cofea noftra materia non pertinenti, lalcietem di fauella- 
re.c 11 parlcrcm Polo degli agoni, o certami, o contratti, 
Mutici ai nottro propolìto facenti. 


AGONI MVSICI. 




i/. 


E diciamo che gli Agoni Mufici furono quelli, per li 
quali nelle fudette lette , & altre molte fette li venne in 
contratto di Mufca . i a quale Mulìca già fi è fatto pia- 
no,chc fu ce mpofta di tre coledi Poelìa , di armonia ,e di 
ri mo, e potè, e fu cfercitata.o tutte infieme ponendo in 
opera quelle tre parti ,* o due di loro , poefia, armonia, 
poelia c ritmo, ritmo & armonia, o ciafcunaper fefohu. ; 
E fc fi trouerà porgli autori antichi, nominati altri ago- 
ni, Diunifiaci.Timelici , Scenici , come nel fuderto luogo 
di Plutarco Mutici .eTimelici ,od altri tali, &altrrmenri 
accompagnati , lappiafihiggircla confu(ìone,dittinguen- 
dó i Mulici come genere dagli altri tre, Dionifiaci, Time- . 

Jici .eocenici, comcda fpczte vna folaga tre nomi ligni- 
ficata. Pcrciochc altro non lonoi Dioniliaci daTimeli- 
ci. ne quelli da gli tecnici. 1 quali cofi furon detti, per- 
che in deena in contratto di Tragedie, c Comcdir, e .Sa- 
tiri, lì laccano . eTimelici da Timcla ch'era quella parte 
della teena , ch’era aflirgnara a iònatori i c Dioniliaci , 
perche nella fetta di Dionigi fi tenia contratto di poemi 
Scenici principaimeme . o ita anche, perehc.tii creduto 
ch’egli ne folle ttaro rrouarorc . Detta prima cagione 
Clemente lcriuc di quetto/cnlo 
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Contai) al G-èti,facrìficandoà Bacco , per impetrare buòni anna- 
ta, ai cefi ohthaucano gli altari, in vece di prieghi alcuna cofa cantilla 
unno. Toi per farlo fi pii) propino , le gefle fue , eie littorie, eif{t 
fuperati,e le l oro calura irà, e i trionfi fiùoi cominciarono à cantare. E ptr 
piegtio ciò fare, fi propoje premio dell'induflria vn capro , onero di vn 
capro la pelle , piena divino , per cagione del qual premio, gli ingegni 
de gli I) uomini , fi imaginarono, e compofero vtrfi, pochi da prima , e in- 
colti, e poi, tome fi fà, e pii) limati . E di auì fu la tragedia, t la come- 
dia ,ò fune facrifid di cipolline Tornio, che è pafiorale . 

Ma Dio, loro altrimenti parla pur di Bacco . 

Dicono ancora ch'egli menò f eco (in India ) Satiri, i quali con balli , 
e con Tragedie , dilettanza, t molto piacere dejfero al Dio. Et in fiamma 
le Mufit, co * beni delle Uro dijcipline , egiouamento gli r et afferò, e dilet- 
to, ti Saiiriton fiate ,attià muouer rifa , portafifero à Dionigi vita bea 
tu . E dicono ch'egli fiù trouatore degli tigoni Timelici, e de Teatri , 
pdiraunavge<raudienzemuficbe.& oltre à ciò banet fatti lìberi dalle 
fazioni militari tutti quelli deltefferciìo , che alcuna cofia nella mujica 
in uent a/fiero . Da quali, coloro che poi vennero, conflituirono adunanza 
mnficali de gli artefici Dionifiiaci. e coloro che à ciò attendeano libera- 
rono da tributi . 

Ma Diodoro *e prima, e dopòqueftcp-arolc,mofita,che 
egli tutte le cofc di Bacco da lui narrate, comefauole ha, 
raccontate, & il parlare di Clemert tc,& dubbio è nel fine, e 
tutto fembra imaginato . & cerroèychc c l’vno, cl’altro è 
aU’iftoria contrario . La quale ci mostrò per adietro la tra- 
gedia , e la comedia efiere dà prima nffre , in Cicilia , e in A- 
tene, à tempi di Epicarmo, ewU Solonc; intorno alle Olim- 
piade tei. cti ii. E iverfi non dà gcntedi contado, maò 
da Spirito diuino , ò da hnominifpirati d’eflo hauer hauu- 
to origine . E fe gli Agoni Scerneiyportaron nomedi Dio- 
ridiaci, fuò perche foflero lefauoledi Bacco credute vete 
cofc.-ò perche prendeffer nomcdallcfcftc Dionilìachc di 
Atene , nelle quali le cotali poche erano rapprcfentatc. Sia 
adunque ftabiliro,chc gli Agoni Timelici, Dionifiaci,cSce 
nicifono fiate vna,e la ftelì'acofk.cfono vna fola fpeziedel- 

l’Agone^ 
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l’Agone Mufico ; il quale lòtto di fc comprefe anco altre 
podìc , altre armonie , & altri ritmi . 

ORIGINE. 

E diciamo ora alcuna cola dcll’origin fua, e poi verremo 
l’eflcrc fuo,e gli vii quanto piu à pien potremo, dimoftran- 
do. Di ciò adunque Proclo, dice. 

llT^omo fi firiue ad polline ,& ha da lui il cognome • perciò che 
Nomtmo è apollo, e Tqomimofu cognominato . perche gli antichi con- 
ftituirono chori cantanti a fuono d'anlo,ò di lira il Nomo, fi Cretefe Cri 
fotemi, primiero, prefi ma ve fi a fplendida , & la citata , ad imitatoti di 
^polline >solo cantò il ‘Nomo . & battendone riportato gloria, rimafela 
maniera dell' agoniftr a~> . 

Ma Paufania, diuerfo alquanto di ciò racconta ; ma non 
fidiucrfo. che non pofl'a ilkrc futovcro, e che i piu antichi 
cantaflero in choro, quello Nomo, ad Apollinc, e che Cri- 
foteini, primiero, il can tallir Polo, in abito di quel Dio . e che 
hauendone egli lode meritatoci tri a ciò farcii mcttcfl'ero, 
& egli, in con trailo di megliofare, vittoria n’hauclfe. Ma* 
egli c bene che qui rechiamo le parolcdi Paufania , le quali 
molta notizia di ciò ci fon per dare. Scriue egli adunque 
in parole di tal fenlo ,di Delti. fauellando . 

Antichi sfimo agone, ricordano tfierfi fatto, nel quale la prima fiatai 
pofero il pretio per cantare Inno al Dio , e cani olio , e •ninfe Crijottmi de 
Creti . il cui padre Carmanorc ,fi dice che haueagia purgato *4 polline . 
Dopo Crifotcmi memorano batter -vìnto in canto Filammonc , e dopo lui 
ilfigliuotfuo T amira. Ma Orfeo per ifeien^a di facrtfici , e per altro 
fitto fitpere , e Mufeo che in tutto -polle imitare Orfeo , dicono non hauer 
degnato di por fi in prona di agone Mufico v Dicono eziandio che Eleute- 
re riportò T ubica vittoria , alto, efioaue cantando ,oda nonfua . Dictfi 
anche Efiodo e fiere flato perdente nello agone, come quegli che non bauea 
apparato, col canto, di Jonare citata . Orna 0 ben penne in Belfi, per di- 
mandare dall'Oracolo ciò , di che v 000 bauea . ma auuenga che di citata 
japefie,per lo tfier cieco, caduto gli fora in damo . TJella x l v 1 1 1 • Olim 
piade poi,la quale vinfè Ciancia Crotoniata il ter^o anno gli */dnfi trio- 
ni pofero i premi di Citar odia, come già da principio. & aggiunfèroago- 
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ne diaulodia ,e di aulì, e furono pron ondati rinàtoli di Citar odia 
Ctfalcno il Lampo . Di aulodta Siben, brolo àrcade . e di aulì Snoda 
tsfrgiuo. Il quale anche di due feguenti Titiadi riportò le medtfime 
rittorie. Et allora ,la prima fiata pofero premi agli Atleti in Olim- 
pia ,fuor che da If agone di quattro Caualli , e /Ubi Irono per legge il cor „ 
fo Dolico t e Diaulo a fanciulli . Tacila feconda feguenti Tniade , le- 
ttati i primi , ordinarono ibe la corona feffe del vincitore dill'agone. 
e tolfer ria l'aulodìa , (fregiatala , penhe non ira lieto, ne di buono au- 
gurio d Juo fuono . ‘Pcrciocbe l'aulodìa era mo fludio maltnconofo 
molto , cantar de ft a quegli aulì Elegi,eTreni . Di ciò teflimonio mi 
rende il dono di Echembroto Indetto , ike fu rn tripode di rame de di- 
iato in Tebe ad Ercole con queflo epigramma. 

Echembroro Arcasvincifor de premi 
Degli Anfitrioni, ad Ercolpofc 
Cantando a Greci Tuoi Meh,& Elegi. 

E per quefla cagione cefsò l'agone deh' aulodta . e ri aggiunfero il cor- 
fo de Caualli. e fu profondato rinutort delle carrette Cliftenne Ti- 
ranno di Sidona. L’óttaua Tithtade per legge ordinarono/ agone de Ci- 
tarifìi,qutUi thè fonauano fen^a roce . 

Quello luogo tutto intero , non dal tradotto dell’Ama- 
fco,ma dal Greco, ho voluto qui porre, perche di molte 
cofc al noftro prefente propolìto tacenti, ci da cognizione. 
Al quales’aggiugna vn limiledi Strabone, 

Appo Delfi anticamente fu rn agone di Citartdi cantanti in lodu 
dell' lddeo,rn Teane .iufìituito da Delfi dopo la guet radi Cri ffea . 
mia fotto Euriloto gli s infttioni ri aggiunterò , l'agone de Caualli, e'I 
C mnaftuo ,propofta ma corona al rmcitore. e queflo agone nomina- 
rono Tithio . Aggiunfero anche a Citaredi antedetti gli auleti,o T Utili 
niféi Citarifli fenga voce,che appreftntajjero iU^lelot chiamato 7{o- 
mo Viticoli cui cinque fon le parti. 

Da quelli due luoghi tra fc concordi, noi notiamo pri- 
ma, che l’antichifsimo agone in Pirhia,tu niuno degli al- 
tri due, Ginnico, &Equeftrc, ma il Mulìcodi Ioli Citare- 
di, che cantafl'cro, o Inno, o Peane a qucil’lddco . bc- 

condo.ch’a ciò v i cran proporti pr emi . - ; 

Terzo 
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Terzo, che il primo vincitore fu Chrifotemi, e poi Filam 
mone, che fu fuo figliuolo, c poiTamira figliuol di Filam- 
monc. 

Quarto, che Orfeo.c Mufco non fene degnarono. 

Quinto,ch’cra lecito a cantare l’altrui pocfie»e riportar- 
nevittoria,comefeceEleutcre. 

Sello, ch’Elìodo» per non laper fonare, non vi hebbe 
luogo. 

Settimo chequefto Agonefi rralafciò.cfudagli Anfit- 
rioni ch’erano (opimo niaeftrato, communca tutti i Gre- 
ci, (otto Euriloco lorcapo.neirOlimpiadexLVi 1 1 aggiun 
tiui gii altri duc.Gimnico & Equeftre , rinottato il Mulico, 
che prima era ftato di fola Citarodia. «Se ampliato di aulo- 
dia.c di atti i foli, fenza canto e poco dopo rifiutata l'aulo- 
dia.in fua vece ripofcro i citarifti fenza voce.conlcruando- 
ui gli auli Ioli . lì clicdinota,che (piacque ncll’aulodia.nó 
il tuono de gli auli, ma il canto, ch’erano Treni, &Elegi, 
poelìe di mortori,c malinconofe. 

Et ottauo.chc i Cirarirti, c i Tibicini fenza canto, fecon- 
do Strabono ,doucano rapprelcntare il Nomo Pitico ,di 
cinque partj. 

Jl chcnonparepienamcnrevero, perche dopo haucrcc- 
fpofte le cinque parti di elio, dice . 

Quefla Melo peti, lompofe Timojìene capitan dell'armata del fecondo 
Tolomeo . 

Il quale Tolomeo entrò a regnare nell’Olimpiade 
cxxn 11. che fu dopo la xlvi 1 1. nella quale furinouato 
l’agone Mulico in Pithia anniccci 1 i 1. Il perche è da dire 
che in quello mezzo tempo , vi lì contenderti: d’alt r e poe- 
lìe citarodichc, Scaltri tuoni allietici ecitarirtici, cforlcal- 
tri Nomi ; 5 cNomi Pithici d’altra loggia, fatti , che quello 
di cinque parti fatto da Timellene. 

Egli è anco da fapere.chefcbcn Muleodi Antiofemo 
imitando Orfeo, non uolle porli in prnoua di quello ago 
ne ; vi li pofe però il figliuolo Euniolpo. 

Il che teftimonia Suida, c dice che 
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~~ fu vincitore in Titbia , perciò che à Lira [accano ì f otti lor imo- 
[ragioni . 

Et è da credere, che dura (Te quello agone conrinuamen 
tcfinoadF.fiodo,eadOmero>pcr quello che di lor (l dille 
adietro , l’vn perdente , e l’altro non entrante in elio . e piu 
oltreancorD.pofciacheFania riferendolo Clemente, laido 
fcrirtochc Artino ,feben non dice oue, comete con Lcf- 
cheo ,e ne fu perdente il quale Arrino, altri dille che fu di 
fcepolo di Omero, & altri che fiori nell'Olimpiade ix*il 
che fe bene, non ci fa certo argomento, che in Pirhia dn- 
raflè l’agone Mulìco , e che il comralto di qucflt d ue poeti, 
non folì'cpiu in Pithiach’altroue; nondimeno , argomen 
to certo fa . cheil coll urne duraflè ,0 colà , o «Irrótte. Con 
ciolìacofache non folo in Pithia ,fu l’agone mulìco cele 
brato.ma anch’in molti altri luoghi . Diche alcuna fedcci 
tanno il contrailo fauolofo ouero.ch’ei lì folle tri Marlìa 
c Pa!lade,ctra Marlìa c Apollo, leguiro come Diodoro 
conta in Nifa . E fede piena ci fa Plutarco , fcriuendo coli. 

cafìo, ftpclIcndQ Telia (il padi tino ) diede vn agone ai poemi ,e wV 
[eia Sibilla-*. 

EPelialifa,chefuRc di TelTaglia. c che Acallo fu uno 
degli Argonauti. E per ciò nel tempo di Orfeo, e della Si- 
billa Eritrea, e che potè cllere quella la vincitrice, d’altri 
poetiche di Orfeo , c ciò in Teflàglia oue Pclia li fepelliua. 
La contela anco tra Fliodo,& Omero, Plutarco afferma 
chcfegui l’vna in Teflàglia, e l’altra in Calcidc.c quelle lo 
no fue parole. 

La poetica diciamo, che non oggimai vecchia } ma giouane,venne ne 
[acri agoni .e già per antico fi conferirono corone Epmicie . e parerei 
ad alcuni cupido di gloria, fe io reca/fi varie co[e , i fepellimenoi di tolto 
Ttjfalo,e quelli di ^tnfidamante Calcidele t ne’ quali Omero & Eftodo Ma- 
rano le ijlorie, batter menato agone di ver[i efametri . 

UchcconfermaPaufania,&rinlicme, che anch’alrrouc 
per la Grecia, coli fatti agoni lì cdcbrauauo , e parlain que 
ltaguifa. 

i ano in Elicona dedicati eziandio altri Tripodi , e quello parimente, 
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che in Calcidc all'Euripo di Eubea , dicono battere de fuoi verfi riporta - 
lo Eftodo . il bofeo d’ intorno intorno abitano i vie irti T effiiefi , e agoni 
menano , che chiamano ninfei . E anno anche giuochi a Cupi dine , non 
Jolo di Ma fica y tua eziandio ad atleti fono propofli premi . J ii. c 

Et in al tro I uogo ha ferino . . . ì 1 

xA queflo libero ogni anno fi fanno giuochi Mtfici } efi propongono 
premi del nuotare* e del cantare a concorrenti'. 

E PI inarco ciò conferma dicendo. 

Terpandro effendo poeta de T^omi Citarodìci , per ciaf cun Tqomo,a 
fuoi efametri , & a quei di Omero accommodando Meli , andò cantando 
per gli agoni . 

Del qual Terpandro teftimòniò Ellenico , ( recitandolo 
Ateneo Jchevinfcil primo agone mtifico, nella feda Car- 
niade Lacedemoni, già detra. II vinfc parimente poi, che fi 
fa* Periclito,chefulVlrimo 4e poeti di Lesbo,c della difei- 
plina di Terpandro. Si pruoua lo dello dal fatto di Simo- 
nideCeo. 11 quale oggimai vecchio con fue canzoni fcefe 
inagonc,& inuecchiòinCiciliacon Gieronc. E Lafo che 
fu di Ermiona, fu il primo ad introdurre in agone il Ditira- 
bo > e Pindaro inTebc, fu cinque fiatevinto da Corinna la 
Tanagrca. e Lifandro in Samo propofe agone, ouefurono 
a contratto Antimaco,Niccrato, e Antiloco ,& altri, e Ni- 
cia il propofe in Deio , còme già fi è riferito . <$c auanti a lui 
Policrate.-Il qualefatto chel’hebbe, mandò in Pirhia a di- 
mandare all^racolo, comcfi conuenia chiamare quell’a- 
gone , Delia, o Pirhia. c gli fu rifpotto .Quelli fi fono,c De- 
lia^ Pithia . & indi a poco venne a morte . Et Ebano fcriue 
di vn certo Citaredo che canrandoJncH’agonc dedicato a 
Giunone in Sibari , leuatofi tra‘l popolo tumulto , fu da 
quello veci fo in fu l’altare. Artemifia in Caria , celebrò vn 
agone Epitafio al marito Man folo. Et AldTandro in Sofia,'* 
nc fettcggio vn’alrro. e Demetrio falereo, in AlclTandria rc- 
còin agone. &altrcpoc(ie,eiRapfodi. Lequalicofetut- 
rc ben raccoItc,dàno loftìciènte pruoua,che gli agoni Mu- 
tici. non folo furono in Grecia antichissimi, ma ancoraché 
efsiin molti luoghi di ella, e in molte occalionifurodo ce^ 
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librati . e che altri furono ordinari, e latti o cialcun’anno, 
onero ogni tanti anni . &. altri fatti a piacimento altrui , o 
per vittoria, o per mortorio, o per folcnnità di alcun lddco 
o anco per conuiti . pol'cia che tutto ciò per gli elcmpi da- 
ti fi vede edere auucnuto.e perche Ateneo attenua , che la 
Mulica Enagoma.cioè vlaca ne gli agoni, li vlaua anche ne 
conuiti lòntuolì. &<fi ciò rende ragion dicendo. 

Tutta la raunan’g-t de Simpofti appo gli antichi rifui la cagione in 
alcun Dio . & "Piò corone proprie a quefit Dtt,& Inni, & Ode. 

AGONI ATENIESI. 

Ma in Atcne.piu ch in alcun’altro luogo furono in vfan 
za gli agoni Mulicah . in certe ordinate lolennita de’ loro 
Dei . c recitianme alquanti , i piu nominati . 

L E N E A. 

f 

Era vna feda dedicata a Bacco , c celebrami! nel tempo 
della vcndcmia,!! come tuona il nome, di cui colili legge 
inSuida. 

Ex amaxe .Lafefla preffo agli A tenie fi, chiamata Etnea . nella qua 
le contendeano i poeti certi u finali per tagton di rifu. Il che Uemojlcoe 
chiamò Ex anuxes. ( che è d’in fu l carro ) Ver ciò che fedendo fu carta i 
cantanti, recuauaiiut cantauano i poemi . Si dice anche Leneite,il c bo- 
ro de Lenti. 

E dira poiché quella (leda feda era vna delle quattro, 
nelle quali li contcndea di Tragedie^ di 5aiki . 

CERAMICO. 

Di quello il medefimo Suida coli parla . 

Ceramico è vn luogo alto nell' .Attica, otte gii tenie fi eia fcun anno 
[accano l’agone del choro della lampada .E piu lutohauca ferino. I 

Ceramico è vn luogo in votene ,ouei morti in battaglia vemuano \ 
fcpoltifi come Mentile t Callijirato dicono negli ferini de gliene me fi 
& è anche vn popolo (delle tribù ^ Uer.iejì ) detto Ccramicox vi fono di 
qua,e di là colonte,a coloro che del publuo fono fati fepelhti. & banca- 
rio f tr'utoui sù oue ciaf cuno eia morto . 

Hquan- i 
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E quanto pardo F.pitafio^crrnone^into ciarlatone nel 
enelfeno ,tu in tale òccàfìond fatto . 

PANATENE A. 


E 

Menelfeno 

hiirOoH 
lwjpob.uij 

Erano due feftcdi quello nome in Arene. L'vna fi* ficca 
ogn’anno, e l'altra ogrVannoquinto,edi qlìaSuidafctiuc; 

Valiate nea in ditene è vna fefla per lo radunamento da Tefeo fatto i 
Vrima da EuBonio figliuol di Voltano e dt {.lintrtta, e poi da Tefto% il 
popolo ( che prima abitati* lp arfo per 'villaggi ) fu in Città ridotto, e fi 
fa l'agone ogni quinto anno . e contende ifimia fanciullo , e non piu vec- 
chio ,e fenga barba , & hitomo. e al vincitore fi da in premio filio in am 
forese fi corona di oliua inttffuta. •. i 

E (ichiatnaua Maglia quella fella di cinque anni . Nella 
quale dicc.PliitaffCointtodMft’dPericlePagoueMufico. 

Ver defiderio di onor Tericle,ottenne allora primieramente, che fi do- 
ueffe menar agone Mufiico ne J>*natcnti . Et ejfendone egli fiato eletto 
. Atloteta, ordinò in qual modo i tentanti dourfjero , o cantare , o fonar 
Paulo p ritardare . Facendoti allora ,e poi l'agone Mufico nell'Odeo. 

Et in quello agone il primo che hebbe a vincere fu Frinc 
Citaredo, (criucndoloSuida. 

Trine Citaredo Mitileneo.il quale pare , che primo citar rgò appo gli 
^tteniefi, e vinfc i Tanatcnei, folto l'arconte C alita. 

11 clic fe vero fofle,ch’eghil primo di tuttiiCitarcdi,com 
parilcein Atene, marauiglia farebbe grande, c fembrachc 
poiracfiTer vero, poi che riandandoli Pilloria de poeti rac- 
contata,. niuno che Citarodiacfercitaflc appare, che Ate- 
niefe folle, o in Atenecapitalìe.Oltrea che lì noti,chc ne Pa 
natenei,vi era anche certame di Citarodia’/c di Aulodia , e 
forfediCitarillica lbla.cdi Auletica, pofciache Pericle ordì 
no,(comc è nel luogo ludetto di Plutarco )i modi c del can 
tarc.c del citarizarc,e del fonare Paulo. Ma nella medefima 
vi fu anche principale qucllionc di Tragedia. Pcroche Sni- 
da coli tauella. : 

Tetralogia Tragica.Tercioche coloro con quattro dr amati ventano 
in contefa.'Sfe Dionifii,ne Lenei y oe Tanatenti, e ne Chitri . De quali il 
quarto era Satirico, e i quattro Orami fi nominaua Tetralogia . 
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Nc Chitri diccqui,chc fi contcndea l'agoncdc poemi Sa 
tiri . de quali Chitri (criue 1 o fteftò . 

Chi tri ,è>na fefia in ditene, & in vno fte/Jo di fi menavano iCbi- j 
tri ,& iCboi . Isella quale ogni Maniera di Semente tuoceano in 'pna 
pentola, c facrificattano a-'Dionigi , <&a Mercurio. Teopompo dice, j 
che coloro che dal diluvio fi /alitarono , cocerono in pentola pmfbermia, 

( che è ogni femente ) & quindi e/fere fiata la fefia cofi chiamata . e ne 
Choi, che fi facrificaua a Mercurio Terreflre . ma non s'affaggiaua del - 
la chitra , o pentola . & quefio ftcciono i faluatifi , fupplicantia Mer- 
curio anco per li morti. 

j t* Di onde è forfè a di noftrilafaua.il di de morti. equefta 
fefta foggiugne che fi faceail x 1 1 r. di, del mefe Antcftcriov 
ne,cheèilNouembre. r. ™no & ombipl. v*<r . 

DIONISIA. 

Di quefta.che era la quarta fefta della Tetralogia Tfagt- 
ca.fcriut il mtdefiiwySuidàinqueftó'iiiódò. :yI fl r • 

Dionifiaca fefia mitene, e pronerbio . Qttafì tanto ialiti, quanto 
dalla Dionifia . Coflumt era appórli ittici di nouerare gli annidai nu- 
mero della Dionifia. della quale s’ è nell'antecedente libro, alcuna cofa ‘ 
detto; t lo fcoliafie di ^frifiofane dice , M quefli ( a Dionigi ) fi facea- 
no la Dionifia, nella quale tcngpnauano i poeti della Tragedia ideila Co 
media antichi' 11 • ri.. or < .v • «fi 

T A R C E L I A. 

Quefta era vn’aJrra fefta dedicata ad Apolline, e a Diana 
e di cui lo ftelTo autore dice . 

Targeliaera fefia di cipolline , e Diana. & ilmefe Targelione( che 
è 1‘ tsiprUc) confecrato ad Mpollo , col qual nome , fi dieta anche una 
pentola piena di Sementi cotte , coctndoin offa le primitie de frutti , a 
quello Dio , nominato dal ribaldare la terra, fendo egli lo fltffoten u fpol 
line . ri fi faceano cori , & agone detto Targelia . 

» Etin vn’altro luogo fcriuc. 


i 
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Ji Titbio è un tempio di ^polline, fatto da Tiftflrato , nel quale ripo~ 
neanoi Tripodi coloro,cbe col Cullo coro, uinceanola Targelia. 

Vi era adunque l’agone de poemi Ciclij , che già fi dille, 
ellcre ttatijInni.Profiodij.Peani.e Partenij.ouero fiuron coli 
detti quelli cori perche in cerchio fi figurauano come fi 
vedrà, poi PJatonc»ncl Gone fa mézionc dell’Agone de Ra 
plodi, e dell’altra MulìcainEpidauro nella fetta di Efeu- 
iapio . 

MODI DEGLI AGONI. 

;TjjX. l MeIJ r ;»fr. 

Ne’ paragoni chccon altri, huom fa di fe mcdcfimo,mol 
topuo l'ambizione, molto l’inuidia, molto il doloredive 
derfireftarc al di fiotto . 11 perche , fi truouano arti,& ingan 
ni, & corrurtelle, e danari, per Tettarne al di (opra, c portar- 
neeprcmijcqucllo onorc,che nel paraggio,o fiè propofto 
opuotcalrrilpcrare,cheglieneconfiegua. La onde c per 
nchifarc le fiudctteinconuenicnzc , e i mali che indi naficcre 
poterono . e parte per giuftamente an tiporrecolui,che piu 
degli altri, in valore fi fiofl'eauanzato;vollono,eleRepu- 
bliche.ei Precipue gl’huoijjini di mezzo, che agoni polcro 
o in v fio,o in opera, fargli per ordini caminare , fi che a niu- 
noinconucnicntc,a niun torto reftalleluogo.epcr tanto 
in tutti gli agoni , o Gimnici , o Equcftri , o Mufici furono 
preporti, Capi, e Prefetti, c Sopra, intédenti.l quali fi diftinfò 
no in quattro principali.-cioè in Prefidéti , in Ordinatori, in 
Giudici, c in Miniftri. 

ORDINATORI. 

Già per i luoghi addotti di Strabono, e di Paufiania, e di 
Plutarco fi vide, che gli Ordinatori, & Inftiturori dell’ago- 
ne Pithio furono il Senato, o il Popolo, o i Magiftrati della 
Città di Delfi, dicendo cofi Strabone. 

lAppo Delfi,anticamente fu t>n tigone de Citaredi cantanti in lode 
dell' 1 ddeo vn Teane in/l imito da Delfi dopo la guerra di Crifea . 

Ma quello clic foglie . 

Ma / òtto Euriloco gli ^Anfittioni, &c. 
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M offra che n»m pilli Delfi vi haucano autorità ,mj -gli 
Anfitrioni , fi come affermò anche Paufania,che nell’Ò- 
linipiadexi vii i ordinarono certi altri giuochi, crinoua. 
reno l’agone de Citaredi. Ma ciò fu piu di dcc. anni do- 
pò il primo agone vinto daCrifotcmi.Del quale, io (fimo 
che intendere fi dea.chefu inftiruito dopo la guerra diCrif 
fea. eche ellèndofi poi per l’antichità del tepo.o per guerre, 
o per altro, annullato quello agone, gli Anfitrioni il rino- 
uaflero . Et erano gli Anfi&ioni vn Magiftrato communc 
a quafi tutta la Grecia , e poi fi fecccommune a tutta . ere» 
fideua,comePaufaniafcriueinTermopiIe.Nel quale mae 
ftrato huomini propri creauano da prima quelli pòpfóli 
della Grecia, ciò fono gli Ioni, i Dolopi,i Tefiàli, gli Ema- 
ni, i Magneti, i Maleefi,i Frioti.i Doriefi.i Focefi,i LoCrefr. e 
Suida aggiugnei Pcrrebi,ei Beoti, e gli Achei,ei Dclfi-e gli 
fa in tutto dodici . e tace de’ dieci Paufania i Locrdì,e i T cf- 
fàli . Macio potè auuenire, perche alcuni di quefti popoli , 
o fu per misfatto leuato, & alcuni vi furono aggiunti . fico 
me in quel luogo piu a diftefo Paufania fcriue. eche tal po- 
polo fu, che due maeftrati vi mandò, fiatale vn folo.Bafta 
a noi difapercpcr l’intento nofìro, che gli Anfi&ioni anti- 
chifsimo macftraro, inftituito fino da Anfi&ionc figliuolo 
di Dcucalione,fu communevn tempo a tutta la Grecia . c 
che oltre alle differenzc]tra popolo c popolo , e Città e Cit- 
tà, &. ordinò molte cofc,*c fu padrone delle quattro fefte Sa 
ere gii nomate. Pithia, Olimpia, Iftmia, e Ncmea,& ordinò 
di nuouo,c rinouò, e leuò , e mutò in effe ciò che volle. Il 
che fi vide chiaro neluoghi di. Paufania, edistrabone. c 
queUEuriloco.che viene nominatolo credo chefoflè co- 
me prclìdcntcdegli Anfitrioni per quel tempo^chcfimuta 
u.t,o per Olimpiadi, o per Pithiadi.o per altro nouero d’an- 
ni. Eche foflcro anche padroni degli agoni Olimpici, io il 
traggo da piu luoghi di Paufania,cìpczialmentcda<jucfto 
parlando di vn Pancratiaftc detto Softrato Sicionio co- 
gnominato Acrochcrfitc . 
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Furono a lui, tra ifèmee,& l/imicmefcoUtc Vittorie dodici . 'Di 
Olimpia fi di Tithia,in quefia due,& in quella tre . e nell'Olimpiade^ 
quarta [opra la cent» ftma . che fu la prima ch’egli quiui fu *incitore_j> 
non ijcr tuono gli Elei, per thè non eju,ma in vece loro i V tfeif gli àrca- 
di pofero l’agone, ^tppreffo a Soflrato,vn huom lottatore era fermato • 
detto Leontifco , ch'era di Cicilia, e di Mejsina allo firetto. e fu coronato 
dagli ^fnfi Elioni, e dagli Elei. 

Oueèancodanotarc,chefc bene gli Elei, nel tcrritoro 
de quali tìcdcbrauano i giuochi Olimpici, erano padroni 
dielsi che pero, o volontariamente, o per decreto degli 
Anfklioniiti conce ! a di celebrar ad altri popoli e Città, a 
proprie loro fpdc J perche, fé gli Anfi&ionipoteftàhauea 
no (opra gli Agoni Pi. nici ,& Olimpici, eh’ erano i principa 
li, ragion porta.chcgli h mettono anche l'opra gli altri due. 
Eordinatorc primo de giuochi Olimpici fu Ercole Ideo co 
me Paufania conta . llquaìc ordin o che ogni quinto anno 
fi celebraflèro. Perche egli & i fratelli che primi quiui corfe- 
ro lo Itadio erano cinque cioè Peone, Epimede , lafio , 6^ 
lda,& egli, che furono chiamati Idei Dattili, e Cureti. & al- 
tri dittero che Cioue in quel luogo haueacon Saturno có- 
battuto,e vintolo, hauer porto l’agone. Dopò il qual tépo, 
per lunga fucceisione dianni, fu da diucrli piu volte come 
Paufania conta, rinouato tinche li venne ad Itti o. 11 quale il 
rinouo & ertendo oggimai gli agoni antichi fatti quiui, paf 
fati in obliuionc.fccondo che a poco, a poco Tene venia in 
ricordanza, coli l’aggiugneano. Dopo ltiro il polcro i dille 
dcntidiOxilo. Manetta l. Olimpiade, di tutti i cirtadini di 
Eiea,a torre furono tratti due, che nehebbon cura, e poi 
ne furono eletti none con cognome di Ellanodiche; I qua 
li haueano vna Itanza chiamata EJlanodicconc. nella qua- 
le per x meli efsi habitauano,&il di foggiornauano in certi 
portici.Trcdc quali haueano il carico del corl'o de causili, 
altri tre doueano haucr cura del Pen ratio, e a tre re Italici re 
ftaua il retto degli agoni.e quido li Iacea la tetta, i tre primi 
ttauano al termino del corio ; & arnióne che loprattàdo ire 
di loro al corlo di vno Eupolcmo,i due giudicarono p lui. 

Et — 
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Et il terzo per Leonre Ambraciota. e dichiararono quelli 
tre che in quella occalìon fedeano dicendo. 

Pattato lo lludio , oue reggono gli Ellanodichc il quale 
luogo è oue fi lalciano i Caualli al corto; & oue fono le 
molle loro. 1 quali haucano autorità di gadigare,& di con 
dannare , a chi deccrtatori degli ordini mancafle, o ingan- 
no vlatt'e. e ne recita alcuni cali. Ma quelli Ellanodici.prcn- 
dcano anch’clsi l’ordine da NomofiIaci,o confcruatori 
delle leggi . llche tcllimonia lo dettò Paulania feriuendo . 

In qucflo SÌUnodiceone abitano diece feguenti m e fi gli eletti idi. 
noiici . e da Vomofilaci fono infegnati , di quanto conuiene che efsi fac- 
ciano nell'agone . 

Tutte qucdecofe , auuenga che, negli agoni Olimpici , 
non vi folTe agone mulìco. habbiam voluto riferire, per- 
che ci è paruro , che alcuna luce, al nollro intento ci poflan 
dare. Gli ordinatori adunque de gli agoni Mutici in Pithia 
furono prima i Cittadini di Delfi, e poi rinouarori gli Anfit 
tioni,& Euriloco. Ma in Atene queda autorità fu delpo- 
polo .Perciochefividenel tellimoniodi Plutarco, che Pe- 
ricle dal popolo ottenne cheli ponefle il Sacro Agone nel- 
la feda Panatcnca . Ma fi vide ancora che Pilillraro hauca 
prima edificato il tempio Pithio ad Apollinc,oue fi dedica- 
uan rTripodi da coloro , che nella feda Targilia haucano 
vinroconchoroCiclio.ecio badi hauer detto degli ordi- 
natori. 

PRESIDENTI. 

I prefidéri agli agoni erano chiamati Agonarchi,& Ago- 
notheri,& Atlotcti. e come chcSuida dica.chc gli Agono- 
teti erano dcgliScenici . e gli Atloteti degli agoni Ginnici- , 
io llimo pero eh egli lia errato. Perche Plutarco riferì che 
Pericle tu eletto Atlotcta. c pure l’agone da lui ottenuto 
era agone mufico,c non Ginnico, & egli ordinò,comcs’ha 
nette a cantare, e fonare, & aulì, e citare, nell’Odeo da luifa- 
bricato. Il chcmodra che folle carico ne gli Olimpici, de 
Noinolìlacijche come poco ha lì vide, ciò ordmauano agli 

Filano- 
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Ellanodici . iquali poi erano giudici . Cofì fatta cofa douca 
bauereacarico,alcunmaellrato negli agoni Pirici,! quaf'Q ! * 
K ordinando, c prefedeflcro', fc bene esempio non iene 
. polla dare. Ma in Atene già fi dille, che Peride fu il pri mo 
Atloteta, che dei popolo Volle a quel carico eletto ne Pana 
tcnci , Giulio Polluce per lo lidio pone l’Agonoteta.c l’Ar 
loteral e non foie lofteflò fofl'e in quello vftìcro l’Arccmre 
datordcl Choro,di cui Aritlotile nella poetica fa mcnzio-< 

; ne.didator diChoro mentre dice. 

! Perciocbe Cboro de Comedi tardo diede l’-Arcote, ma erano -pelotari. 

E per quanto pare era vno de principali maeftrati di Ate- 
ne . Teilimoniandolo Suida. 

, lArcbon . *Arcbonti certi notte .Tcfmotete fciisArcbon, He,Tole- 
marco . C H O R A G O. V « 

1 J Dei Chorago dice Snida. < m- • 

Chorago è il conduttor del Cboro, & il datore, j. 

O lo Sellò fofie,o nò, il Chorago con l’Arconte, notabi- 
le cofa c, quello che Plutarco fcriue di Arillidc , c della po- 
uertà,o ricchezza fua? così. 

! -Tergo, & plthno,che dedicationi di vittoriejafciò nel tempio di Dio- 
nigi, Tripodi, Choragici. i quali al noflrotcmpo anche fi moflrauano con 
feruanti quefla in/crigioncs . 

VjAntiochide vinfe. *Ariflidefu Chorago, '^rcbeflrato rapprefentò . 

Qucfio come che paia majfimo argomento della riccbegga fua , de- 
boli/ftmo è. Terciocbe Epaminonda , il quale tutti gli buomini fanno ef- 
firfi notificato in glande pouertà e piuuto . e "Piatone il filofofo,hcbbono 
a carico, Choragie non da (pregiare, o da /limar poco . quegli ad huomi- 
ni auleti, e quefti dando la Cboragia a fanciulli Cicli if . *4. quefii diede la 
fpeft Dione Siracufano. e ad Epaminonda Tclopida . 

Da che c manifcfto,che il Chorago , c come io credo an- 
che rAtlotcta,o Agonotcta faceffe del fuo la fpefa che a fa- 
re agoni mufici,ccofi fattcalrrc felle, andaua.Ilchc è chiaro 
in vn altro luogo di Arili, nel 4 . dell’Etica co quelle parole . 

Si come,ouc bi fogna ejfé§Chorago,o Capitan dì galera, a dar lonuito 
alla città . E da Plutarco lì cò ferma, quando parla de certa- 
mi mufici propolli in Fenicia da Alellandro , cofi dicendo . 

~ KK 1 T • 
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In Fenicia di Egitto ritornando , ordinò Sacrifici , e pompe a Dei. e 
Chorodi Ettciclij pagani di Tragici , non folodi apparati, ma anche di 
conte fe riufciti iUuflri . Terciocbe fiaccano la cboragia , ( cioè la (jiefa) 
i Re de’ Cipriani ,fi come in ditene, coloro , che a forte traevano le tri- 
bù ,S agonigarono con mirabile ambizione l'vn con l'altro, emafsi- 
mamente 7 yicocreonte Re di Salamina . e Taficrate Re di Soli vennero 
in quefla concorrenza . Terciocbe quefli tirarono a forte di far la ftefa , 
a famofifsimi ipocriti , ( che fono tfirioni ) Taficrate ad -Atenodoro . 
e'HicocreonteaTeffalo. cui fattorino anche ^tleffandro flejfo.m 
non manifeftò quefio fiudio fuo , prima che con voti foffe vincitore di- 
chiarato ^ inno doro . -Allora indi partendo , iiffe . ch’ei lodava i Giu- 
dici . ma che egli volontari baierebbe fpefo la metà del Regno , per non 
vedere vinto Teffalo . CMa poi che Site no doro fu dagli - Ateniefi con- 
dannato in danari , perche non era comparito alla fefla Dìonrfia,ebie - 
fe al Re, che a juo fauor voleffe fcriuere . Ciò già non fece . ma del 
fuo mandò a pagare la condannatone . £ portandofi bene nel Tea- 
tro, e piacendo Licone Scarfeo. e va ver fo nella Comedia traponendo, 
che contenia , dimanda di dieci Talmi,rife,e glieli diede. 

li qual luogo moltoanodripropofiti,comcfivedrà,c 
ferucn tc . & oltra clic pruoua , dìe gli Agonotcti,o Adotc 
ti, o Choraghi,comc furono iui Palicrate.c Nicoctcontc,* 
faccano del proprio la fpefa, modra anche come era coflu 
mein Atenein eleggerli, mentrcdice. 

Si come in ditene coloro, che a forte traeuano le Tribù . 

Le quali Tribù iu Atene erano diece, nclìe quali tutto il 
popolo era diuifo. £ fra quede crai’ An tiochidc, della qua- 
le era per lo tedimonio fudetto di Plutarco , Ariftide.fic per 
ciò fu fcritto neTripodi Choragici fudetti , Vinfc l' Anrio- 
chide.fu Chorago Aridide,crapprclentò Archeftrato. U 
Chorago hauca anche vfiìcio di trarre a forte il capo degli 
idrioni.li come fecciono i detti due Re , c come è da crede- 
re chcfacefle Arididc di Archcdratoi che era dato maeftro 
deChori. • 
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Il Chorago fc bene era il datore del Choro.e facitore del 
la /pera , non ^iudicaua egli però della vittoria,per quanto 
da vn’aitro luogo di Plutarco appare, & e nel Cimone cofi 

Tofero in memoria ( dice) il Sudicio de' Traodi, che fu famofo . 
Terciocbe hauendo S ofocle ancora giovane la prima fua di dafealia (cioè 
rapprejentagion ) propofto, ^fepftone l'arconte , reggendo conte fa , e 
quafi Jedigfone, che era fra gli frettatoti non forti i Giudici deli' apo- 
ne , Ma quando C mone, con gli altri fuoi colleghi Capitani venne , in 
Teatro, fecca Dagli flatuitilibamenti,enon gli la fio partire Ma 
dato loragiura mento, gli cofirinfe a federe, e a Giudicare , fendo èglino 
diece,vno per ciaf cuna Tribù. Lagone adunque per la deguita de 
giudici ,fu piu che ilfoht o contefo . & hauendo vinto Sofocle dicefi che 
Efcbilo di ciò , oltre modo passionato , e gravemente (offerendolo non 
molto tempo dimorò in Stette. CMa per ira partitofi , pafsò in Cicilia ; 
ove anche morendo, intorno a galea fu fepolto . 

11 quale teftimonio, ci fa palcfe, cchc l’Arconte hauca il 
carico, di far trarre a forte i Giudicai ogni Tribù v no. e di 
fare alle occa/ìoni d’altra guilà . 

Haucano anchci poeti Comici, quando di Comcdiaha- 
ueano tra lor tcnzone,i lóro Giudici, & erano cinq uc in n u 

mero.lcriuendoneSuidain qucfto modo. 

Sh le ginocchia di cinque Giudici (che in proverbio era paffuto ) in 
quanto appo gli antichi,cinque Giudici j Comici giudicavano . 

Ne pur quelle forti di poefie, haucano giudici, c fopra- 
ftan ti , ma anche ogni altra poclia ,che da Chori.o in cho- 
ro li cantane . c li cl cggcano.non come i detti a forte, ma a 
voti . & diccanlì Epimclctc. di che parla Suida . 

Epimeletede’ Chori,f, eltgeano a voti, affine che ichoreuti,o C bori- 
fli,non fi difordinaffaro ne' Teatri . 

Et in vn’altro luogo dice in quella guila . 

Ejtbduchi erano, nella Tintele i Giudici dell' agone pocciocbc con ordi- 
ne/? procedere ne ’ Teatri, cbefidicom Efmneti. 
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Fa anche menzion di vn’altjro^acjrato, chiamato Aiti* 
nomi.ch’crano x. cinque de’ quali, rcndeano nella C^irrà , c 
cinque oclPirco . & haueanocurà delle donne'Piìtfrric, <; 
delie Tiberini, c fcriue . 1 v 

*Afìimmo . Dieceeranogli *4 fintomi, cinque in Vitto, t ctnqntneHj 
Citta(>Atcne ) a quali era data la caramelle Muletti di , e delle Tfahrit ; 
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Haneano i fopradetti maeftrati.PrefidenriicGrudici.al re 
citamcnto delle poeiìern agone, per rio fare i fuoi ni rniftri, 
& erano, ( prefi in fomma_) di ir. forti,-quatrro verfariti nel- 
la rapprefetitazionc. e ciò crano.i Poeti ftersi,i 1 Rapfodi gli 
lftrioni,& i Ghortfti. Due accortila gnanti,& aiutanti la ra# 
ptefcntazione.i fònato?i,ei dazatòri, c di quefti tutti ti dira 
a iiioi pio propri luòghi .E treerano irriinifteriali propria- 
mente de maeftrati fouradetti .efra qucfticranoi Cerici, 
cheibnoi preconi , ei trombetti ,cchiamauanfi Bratìci.o 
Brabcutc,eSuidacofiglidcfcriuc. ' ' ' m 

B*abi (onbiTreconi ne gli vagoni . 11 cui vfiìcioPollucc co- 
fi de 

il genere de T reconi è Sacro a Mercurio ,epreconìgaua, quiete , ne- 
gli agoni ,coe Sacrifici, e annunciata i libamentr.e le vacazioni, e guida- 
itagli iAgouijli,cioè,i tenzonanti: & anche i vincitori. 

Vìcrano poi iRabduchi.de quali diceSuida. 

• l{abdncl)i erano velia Tintela, certi portatori di bafloni, perche te- 
ni/fero in buono ordine i Teatri. 0 i giudici degli ^ goni che chiamane 
tjmneti ; : < 

Quefti direni noi oggi bàftonicri, Il cui vfficio è, ne con* 
corii del popolo, fare far largo,cluogo,a ciò che fi detto! 

Simili a quefti erano i Maftigofori . o come Littori che 
accompagnauano gli Agonotetti, per fare ftar la turba a 
dierro, e per vietare le rifle,c le queftroni. 11 che fi leggendli 
legge vltima di Atcadio,de Muneribus,&c. 
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Non ho io già frollato memoria veruna approdo ncfìli-, 
no fcritrorc de gli antichi, ne de’ moderni, delle maniere, 
cheli tenieno a fare andar per ordine ipocmi.chc lì fianca- 
no a porre in contesa, Pvnarciopo l’altro . Perche non fem- 
bra, cheli come negli altri certami fìfacea,chepiu ad vn tò- 
po lì poncano in campo,duelotrarori per lo mcno,duepu 
gili, piu corridori caualli, c piu corfori huomini.colìfi ha- 
ueflcro duco piu pocliead vn tempo à recitare, non potcn 
do ne gli Spettatori ine i Giudici ad ambedue inlicmc dar 
orecchie. 11 perche, pare che di nccefsità forte , ih e v tra 
prima, chd^iltra, forte, o recitata, o cantata, orapprefen- 
tata. &c è daauucrtire ciò che di Sofocle icriucSuidadit 
ccndo . 

Cóflui primo, vsò treifirioni,e quello che fi chiamò Tritagonifla . e 
primo, introduce il choro di xv.giouani, entrandoci prima xif.fi chia- 
mò jipt per ia dolcetta e & egli cominciò ad agonigare,o contendere a 
drama contro a drama, enon per Stratologia . 1 ' r,v x . ' 

Laqualc Stratologia, altro non fu, che quello, che i Lati- 
ni ditterò, dcle&us militum . deletto de faldati, & elezione. 
I! qualelìfacea, chiamandoli prima uno, & dopò quello 
vn’altro. come Polibio infegnò, e noi (opra erto. Adunque 
è daintcnderfi chcSofocle rifiutò qocfto mododi rappre- j 
Tentare l’vna Tragedia dopò l’altra^he per auati era in vfo; 
c cominciò a contendere drama contra drama . cioè iti vn 
tempo ftélfo, quello drama còtra quello, efembra che cofi 
folle. Anche dal fu allegato giudicio dfCimone. ouc fu da 
Sofocle vinto Efchilo, atlanti che da lèdere fi leuàflero. fi 
chenorf fo imaginarmi come ftelTc.fcnon fc l’vno prima,c 
Palrro por, e ehe in vn dì dueDrami, fi rapprefen tallero . 

yn’altroltipgohapreflòadElianodi quello piu mala- 
gevole perauuentura • 11 quale è bene recar qùi tuttp v 

•1, < n>rOi)ioiaAaBiiìHO<''^ .u> . « • 
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'HtHi primate fefia Olimpiade , 'iella quale vinfe lo fladio Exenttt 
Agrigentino , furono l’vn cantra l’altro in agone Senocle, & Euripide, 
e fu primo Senocle, ( qualunque coflui fi fojfe,) coni’ Edipo, col Licao* 
m ne,con le Bacche, e con l’ Starnante Satirico. A coflui fu fecondo Euri- 
pide, con l' Aleffandro, col Talamede,co ’ Troiani, e col Sififo Satirico 
e fu da ridere, che Senocle non fojfe r>into , efr Euripide vincitore , e [pe- 
nalmente con cofi fatti dr amati . adunque è tvn de due. o che furono 
l ciocchi i padroni de voti , & ignoranti, e lontani da giudicio diritto, o 
furono corrotti con doni, e l’vnofi l'altro fu inconueniente , e niente de- 
gno di ^dteniefi . 

Difsi chcmoltoèpiu malagcuolequcftoluogoadia- 
tenderli . Perciochc ne fi confronta con la contefa Drama. 
fendoqui nò vno drama oppollo all’altro, ma quattro op- 
porti ad altri quattro , Nc fecondo lallratoi<^ia,non cflca 
do elsi I'vno dopo l'altro.ma quattro, fegucti ad altri quat- 
tro. Ncfembrachefipoflano accommodarcalla fndetta 
Tetralogia Tragica, a cui però hanno fcmbianza,corrifpon 
dendoi quattro dramati,al!equattro fopradette felle, Pi- 
natenca,Dionilìa,Lcnea,cChitri. nelle quali fi diffe efferfi 
tenuti agon i Mulìci, c Tragici, c che nc Chicri, poemi Satiri 
ci fi recita uano, nel modo che fono polli amendunii quar- 
ti . c fi dille ancora, che le felle in diuerfi tempi fi cclebraua- 
no, altre ogni anno , & altre ogni quinto anno . i Lcneinel- 
lavcndemia,laDionifiadicarnafciaIe,c i Chitria x i i.di 
Noucmbrc. nc può cfler vero quello che è appo Ebano nel 
titolo del detto capo, che dice. 

Di Senocle fi di Euripide, che in Olimpia agonigarono. 

Non in Olimpia. Perche quelle quattro felle, erano 
proprie di Atene. & i Giudici, che col fine mollra che fofle- 
ro Atcnicfi,non haueano in Olimpia giudicatura. Il per- 
che cofi ciò, è nel telto corrotto, come nel dire. Nella pri- 
ma c fella Olimpiade , che non può haucrc verna lenti- 
mento. 

t Mae fi poco differente l’vn nome, dall’ altro di Tetralo- 
gìa, e diSrratologia.chc può di leggieri eiTerc errore nel fe* 
condo. e Ila il fcnfo,chc Sofoc l e fofle autore, che fi eonten- 
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dcflc a drama a drama , c non per Tetralogia. Secondo la 
quale modra,chei poeti fodero tenuti contender* con . 
quattro drami. ma non lo l'c in quelle quattro diuerfefe- 
dte/opurcin vna fi dica, non pare badare il tempo, che in 
vn di otto Tragedie lì tacelTcro . fc nelle quattro , in troppo 
didanti tempi fi differiua la piononcia della vittoria. In 
fomma io non fo difeiorre quedo nodo: altri la gloriale 
n’habbia , fé vnqua auuicnc,chc alcuno il comprendede . 
Bada a me di aggiugnere ora, che fe bene Sofocle quel fuo 
modo introduce, non cefsò però il contarne prifeo della 
Tetralogia, poi che Euripide piu giouanedilui,ncrhpbbc. 

EN AGONIE POESIE.. - — " 

I Enagonie Pocfic,& Armonie, e Mufic^e chiamarono i 
! Greci quelle, che venicno in agone, injconcorrcnza. Qua- 
li adunque furono i poemi, che vennero in agone? Dalle 
profsimc dette cofe, furono le Tragedie , &i Satiri, e per 
lo tedimonio dello fcoliade di Atidofane, anche le Come- 
die, ne Dionifij.efein chiedi, anche neU'altredi ragionc,edi 
tanta menzione , che nel primo libro de pocmi.e poeti Co- 
mici s’è fatta, c.pcrchc fi vide checinquc erano i giudici del- 
le Conicdie . E perle cofe in quedo dette, Innr,c Peani,e gli 
altri Enciclij cioè Profodij, e Partenij . & anche poemi del- 
la nafeenza di Apollinee di Diana. eTrcni,&Epiccdij , o 
Epitafij. Come ne mortorijdiAcado.e di Artcmifio, & 
Eroici, come tra Efiodo,& Omero , in Calcidc , & in Tena- 
glia. e tra LcfchcOi& Ardino. e tra Rapfodi in Aleflàndria. 
e NomicornefcTerpandròjcMcli come fe Simonidc, c 
Ditirambi, come Lafo.c come tra Pindaro , cCorinnaNo- 
mi Lirici, o Afmati.& le poefic che da Chori furono canta- 
te . E come io credo ogni altra forte di poefia poiché^ J 
ne autorità , nc tedimonio di veruno il contradicc , ne** 
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ragione detta* che piu le (opradette, ch’alrrevi potcflcro 
vem^. Lequali tutte,chc(ì rappre(cntarono, oincomc- 
fa, o lenza, li rapprcfcntarono.o in Panegiri.o neTeatri. 
Ne quali erano tre particolari luoghi allignati, lVno fi 
chiamò Scena, c l’altro , Odco , & il terzo fu detto Logio. 
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*Del Cantare l’ Antiche ToeJlcj. 


Lizzo SESTO. 

Er molte cofc a dietro diuifate, veduto 
s’è , che la poefia fu in verfi fatta : e che i 
veri! furono cantati : e che il canto,fu per 
lo piu da Tuono di ftormenti accompa- 
gnato . e non poche altre, anche da ballo, 
e da atteggiamento. Efu anche’dcrto,chc 
Jo intero Melos, eia intera nmfica degli 
antichi, fudi tutte, e tre quelle cofecompofta, canto. Tuo- 
no, e orchefi;che noi in ballo, e in atteggiamento , per piu 
chiara notizia diftinguiamo. La onde eÙendoG fin ora del- 
la poeTia in generale ragionato, fa di meftieri di qui innan- 
zi , delle fudette coTe, Tue compagne tcnir ragionamento . 
E Te qualche coTa lì rrouafl'e , la quale a tutte cflè Hata folle 
commune, diritta ragionvuole,che di quella in prima da 
noi fifauelli. 
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RITMO. 

T certamente» per quanto habbiam potuto per le anti- 
che memorieraccorre ,ìl Ritmo fu quella cofa.che a tutte 
Icfudcttcfucommunc. Pcrdoche.olrredieanco acofc 
non animate alcuna fiata fu attribuito , quando acconcia- 
mentefofier fatte, come ad vnaftatuatale.ead vna pittu- 
ra , fu detto ch’era Euritmos; fpezialmcntc il ritmo » al mo 
todeglianimali,edell’huoinofuaflegnató, e perciò Pla- 
tone del moto cofi fatto nel 1 1. della Leggi ragionando , 
diflc-». 

E all'ordine del moto t fa poflo nome Fjtmo . 

E perche il moto» di fua natura è, o predo, o tardo, quelli 
ancora al ritmo accommodarono. e il medefimo Platone, 
fcriflènelSrmpofio, wcv. 4 t 

Si come il ritmo del prefio , e del tardo , prima difcordanti,e poi con- 
cordi^ fatto. 

E per coli fatta ragione propriamente, il ritmo farebbe, 
ordine della preftczza,c tardità, de moti concordanti infic- 
ine. Mapercheilmoto, nonpure ènei corpo tuttodel- 
l’huomo»( per lafciar quello degli animali) ma eziandio 
nelle lue parti -, c di ptu , nella voce 5 difiero i nudici, che il rit- 
mo »fì trouaua, coti nel ballo, cheèmotodi tutto il cor- 
po , come nelle figure, e gcfti, che fi fanno nelle parti ; che 
elsiin loro lingua fchcmata diflcro , che figure fono, c 
noi chiamiamo gefti, catti, e atteggiamenti : c come pari- 
mente nel moto della noftra voce lignificante, e non ligni- 
ficante . e perciò dilfono,che ogni human parlare, folle, o 
metrico, o melico, o profaico ,in moro conlìftcndo, c or- 
dine hauendo-, hauea Umilmente ritmo. Ed aggiunfono, 
che il fuono degli iftromcnri facendoli con moto, odi fia- 
to,© di mani quando ordinato folle jmedefimamcntc rit- 
mo hauefie. Ora perche la Mulìca, c l’intero Melos, fatti 
erano di canto, di armoniadi fuoni,edi orchefi. c tutti que 
Hi con moto fi faceano,c ogni motore da tempi mif urato» 

’ ” fMu- 
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i Muiìci, etra quelli Ariltide Quintiliano, il ritmò in que- 
ftaguifadiffinì. x-y:t::uH kr. . . : : 

il ritmo, ififlema di tempi con certo ordine compcflo . 

E l’arte di quello communc Ritmo, chiamofsi da Tuoi 
maeftri Ritmopcia Della quale Dionigi Alicarnaflco il gio 
uanc, otto titolo di Ritmiconilctiflè libri xxi 1 i r. J l quali 
fe haucfsimo, quella fatica.o del tutto ci harrebbono tolta 
oagèuÒlataci d’aflai. Ma quegli mancando, vaglianci, 
diquanto per gli fcrittori che ci <on rima!i,ne pofsiam rac. 
corre. Pfello adunque in certi fuoi rortami,dcIla detta rit- 
mopcia parlando, coli dille. 

La Rjtmopeia , è con fi Aratrice debordine de tempi, de! verfoJcWar- 
i monta, e dell'ordiefi. E di effa Rjtmopeia, quella parte thè confiderò l’or 
dine de tempi de ver fi, 0 metri, fi chiamò Metrica . E quella che contem- 
plò l'ordine de tempi dell' armonia, fi appellò Armonica .0 crufis, 0 cru- 
finca, daL percuotere , 0 con dita fi con plettro gli ifl armenti armonio fi . E 
la teriache fece fue ragioni nell’ ordine de tempi dell' orche fi , fi appellò 
con più flretto nome Rjrmica , 

Quella dillinzione è bella c reale, ma guardiana dal con 
fonderci, in quella lìmilitudine di nomi , della Rirmopea 
generale, e della Ritmica, fpczie di quella, e piu dal nome 
itcfl'o di Ritmo, ampio molto ,comc fi dille; e riftretroan- 
cora.-prcnde due lignificati, l'vn o come genererai metrico, 

all'armonico, e all orchcllico.el’altro come fpczie, che è 

ritmo orchcllico. Epcrchetrefuronole parti della Ritmo 
peia, Metrica, Armonica,cOrchellica,o Ritmica, fari da 
vedere ciafclicduna, non pure come di parti, della Ritmo, 
peia ; ma ancora , come di parti materiali della Mufiea .E 
perche quello eziandio piu s’intenda, diciamo pervia di 
fommario,qucl tanto, chcdi ciò, il medelìmo Pfello ci la- 
feiòferitto. 

Dice egli adunque tutta la mufiea diuifero gli antichi 
fuoi macftn in quattro parti principali. Delle quali la pri- 
ma , diiamarono Materiale; la feconda Apcrgaftica, la ter- 
za Exangeltica,e la quarta Ipocritica . 
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l)c Ila prima, Ma wrialc.fiecdoiiio ire patina Metrica, fAr 
monica, e la Ritmica. 

La feconda Apergaftica, che filoni efifettuantc, partiro- 
no in quattro altre parti . L’vna rifpondentc alla Metrica, e 
fila minittra. La qualcconfiderò,leletterc»lclìllabc,cipic- 
di, ei verlì , quanto è a tempi lunghi, e brieui, diche erano 
fatti . 

La feconda parte Apergaftica età fottordinata àll’ Armo 
nica. e contemplò i Tuoni acuti, e graui,e gli intcrualliloro 
numerali, e le confonanzc,edilTonanze quindi nafcenti. 

La terza Apergaftica era feruente della Ritmica, e tetta 
lue ragioni fopra le tre parti del ritmo, ch’erano,Fori,Schc 
ma ,pixis.chefuonanodazione,o.moto,figura,o gdlo,t 
dimoifranza,tuttcconfiftcnti,in prcftczza.c tardità di moti 
e di quieti in che clic li faceano . 

La quarta Apergaftica, contenca il perfetto Melos, ck 
{ue condizioni, e fi* detta Odicon: che è quali, tastatore, 
o cantante. .t i >^v« 

La terza del le principali > che fti detta Exangelia.ed Exan 
gclrica,c organica.fi riuòlfe tutta intorno agli iftromcnti, 
co” quali le due fopradecte, Materiale, ed Apcrgaftica,fticea 
no vdire il perfetto Melos da lotnafcentc. E fecondo, che 
tre furono cfsi iftrumenti principali, e i piu vlitati , Citara , 
Lira, ed Aulo,cofifuellaiu trepartidiuifa.Cicarodia, Liro- 
dia, e Aul odia, che fono, canto a citara, canto a lira ,c can- 
• to ad auloarjj vi , r.oifbrb :< ‘ ' 

La quarta principale, cheli ad dimandò Ipocritica , heb- 
be per proprio vfficio, di mettere per opera tutte le parti ,c 
della Materiale^ dell’ Apergaftica, c della Exàgeltica. crap 
prcfentarcinatto,per via di canto, c di fuono, e di orchcli; 
ofia di ballo, c di attcggiamcnto,con certi ordini,emili»rt I 
tutto ciò che afta Metrica, c al canto , fecondo la lunghez- 
za, c brcuità, de tem pi , e acutezza, c grauità di armonia , c 
preftczza.e tarditi di mori corporali, fi potea altrui porte 
auanti agli occhi.e agli orecchi . 

Nella contemplazione delle quali parti, c particelle, fot- 
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fottilmcnte filofofarono, dicendo. Ch’ cileno doueano 
cfl'crcordinate.edogniordinecra mifurato da luoghi, c 
da munendogli ordinati, equedi nclverfo erano le (illa- 
be. nell'armonia frongbi , e ncll'orchefi, gli fellemi. 1 qua- 
li tre, l'arcbbono cfsi le mifu re difedcfsi, (e la mifura potefc 
fc edere lo (ledo, col mifurato . 

Ma perche ciò non puocla misura debbe edere edrinfeca 
al mifurato. Adunquedlacdiuerra,edallefillabc,cdafton 
ghi, e da gli fellemi, e per ciò hebbe Aridodeno ragion a 
dire, chcialiUaba non porca eifere mifura, ne il ftongo, ne 
lo fchcnia. Ed anche perche, fono variare iélillabe dalbrie 
j»e,c<Iai lungo,*ei ftongidcii'alto.cdcl ballò, e glilchcmi 
del predo, e del tardo . e perdo fono mutabili cd incerte , e 
ila mifura per contrario, edere dee certa, ed immutaUile . 
La qual mifura ,non potendo lo fteflò edere col mifuraro, 
ne clla,ncil mifurato, pu o edere di v n tempo primo c folo. 
Tempo primo è qucllo,chc è minimo, cindiuiiibilc,non in 
le, come è l’vnità nel numcro,cii punto nel continuo , ma 
verfo di noi. cioèqucl primo, e quel minimo, che dal len- 
fonodro è compreso . Ed il coli fatto ,jiel parlare fi confi- 
derain vnalillaba. neil'armoniainvn ftongo, oin vnin- 
teruallo.eneU’orchefijin vno lchema. Mail tempo che è 
mifurato, ha mcdieri,dcl dianzi, e del dopò,oucro del prius 
cdclpoderius . «perciò viene detto da Mufici tempo fe- 
condo, c tempo compodo . perche diuiderc fi può, ne due 
primi perlomeno ,o vogliam in vn dianzi, e in vn dopo, o, 
liain vn’arlìjCinvnatelì. Dequcdicompodi tempi, altro 
è doppio al primo.c indiuifibile fopradetto . ed altro è tri- 
plo ad cdb, Scaltro anche quadruplo. Fino al qualtcrmi- 
ne quadruplo, procede il tempo ritmico, c non palla piu; 
oltrc,proportionandofinepicdi,allctantcdielidcl tuono 
coli nel canto, come nel fuono. 

• E di quedi compodi tempi, alcuni fonoF-nrit mi, e al rit- 
mo acconci, altri Arritmi,c al ritmo in nettfSc altri fra quft-; 
Iti due, fono mczar.i.c diconfi ritmoidi participando, egli- 
no de* loro cdrcmi d'ambi i lati. Dipiudiciò,diqued 
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llelsi tempi, cioè de primi enrltmi altri fono [empiici ,& al- 
tri fono moltiplica 1 quali anche lì dicono tempi podici dal 
piede ch’clsitormano. Il qual piede è parte di tutto vnrit- 
mojmediantcil quale tutto il ritmo comprendiamo . e le 
parti del piede fono due,Arl5, e Teli. 

. oiviJiìin 

METRICA. 

Quelli cofi fatti piedi, eie qualità . e condizioni , furono 
conliderati dalla prima parte Materiale della Mulica , e da 
fuoi maeltri, come quella che conliftendo nel parlare , era 
principale parte della poetica,e fondamento delPaltrc due, 
armonia, e orchcfi. Nelle quali ella pafsò parimente, e fu 
lorcommune; nella guifa quali medefìma della Pitmopc- 
ia,con cui lo Hello , per poco ella diuenne. fe non in tanto 
differente, chela ritmopeia confiderò folo l’ordine de tcra 
pi loro , q uanto è a preflezza.c a tardezza .Eia Metrica .ol- 
tre a quelte due, la arfi, eia teli fopradette. Cominciandofi 
dalle lettere, e da quelle alle fillabe pafiàndo , e da quelle a 
piedi, e da piedi averli, e da vcrlì a poemi. 11 trattamento 
de quali, non fie fe non bene, trafportarc qua da libri di 
Ariltide Quitiliano.e da fudetti rottami di Michele Pfcllo: 
I quali come che v tilifsimi f ieno, fi Hanno però ancora nel- 
le tenebre di alcune,cpublichc,epriuate librerie nalcolì.co 
tanta, è la negligenza, a udiri tempi, e la ignoranza di Ma- 
lica perfetta. 

-ni *. oul . bi.oi’v 'haliti iuiòma.otniiq ixjdqQoh ó; 
■i .‘Vi .3; lituo le cititi .. k ) '.,'uvLiiip • tu r, 'Jj ■ om'. 1 or oul 

ELEMENTI. 

o no u ) l Db • i ?i L 'j ' » . • : v , 
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Incominciandoci adunque dalle lettere, che elementi fu 
rono dette del parlare/iicono. ,i .:i. qMj] 

L’elemento, è della voce articolata parte minima. De 
gli elementi, alcuni furono fentire illor fuono chiaro, e 
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vdibilc. cdiconfi vocaii . Altre ofeuramente vengono al- 
l\’diro,echiamanfifcmiuccali:& altre poco Tuonano , e 
quafi non s’odono, e fono dette Mute . Delle vocali , alcu- 
ne fono di vn brcuifsimo tempo , e diconfi monochronc. 
& altre fono di due tempi, e diconfi Dichronc. Delle Se- 
miuocali , quelle chea due confonanti, ne verfi, fono equi 
ualcnti . fi dicono doppie ; e quelleche meno di vna confo 
nante poflbno, fi addimandano humidc. Ma quelleche 
di niuna di quelle diftcrenzecommunicano, fi chiama pro- 
prie. Dcilemutepoi,queilcchcfuperfidalmcntemuouo- 
no lo Ipirito fono dette, nude, e quelle che di dentro con 
forza il t raggon o , fon chiamate irlute , ma quelle che il di 
mezzo fanno, Medie fono appellate; 

. -Teq k ^ mise ni ci ncnirfmjxcb Hi» tlo» 


SI LL ABE 


Componendoli gli elementi detti, fi formano le fillabc , 
pcrdiucrlìtà delle vocali di cnitSgono cognome. E dique 
Ite altre da vna hanno la lor forza, e altre da piu . edi quelle 
aItredavocale,comcidittongi, quali ,0 per temperamen- 
to, o per complicazione, o per predominio diciamo farli, 
6: altre anche per confonanti , fi come Jcpolitioni fìgura- 
tc. E quelleche lungo hanno l’elemento, ovn dichrono 
diltefo. o breuc elemento, a dichrono complicate, o due 
dichroni complicati infiemc.,s’appeUano lunghe. Ma quel- 
le clic vocale brieue, ovn dichrono iterato, o da fe,o con 
femplice, perche talora della brcue,eralora della lunga-. 
1 vlo adempiono . E di quelle altre fi prendono dalle per 
natura lunghe, quando in vocale lunga finifcelafilJaba,e 
quella che lèguc da brieue cominciando . Perche per non 
haitcr di mezzo confonantc, che le congiunga, cagionan- 
do i luoni aperti, fciogliono la ìoj za della voce, oucrollu- 
diando noi di prendere l’altra lillaba per continuar la voce 
aitanti, che la intera precedente le accolliamoci kua della 
lunghezza del precedente Tuono. 
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E altre lì prendono dalle brieui per natura T qunndo in par- 
te del parlare la fillaba fini/ce. Perche ladittanzachcèrra 
latine del primo, e trai! principio dcti'airro, lunghezza alla 
(ìjlaba aggiugne . Ealtrc dalle lunghe per pofizione, quan- 
do feguendo due coufonantU’vna e muta,c "altra umida. 
Perciò che dalla complicazione deU’clcmenro precedente 
diedi molta voce è ,cquella dei feguentc è di piu Tortile, 
fuanitce,cfi fcaccia. Anchora, di quelle, alcune, dalle lun- 
ghe per natura fi Tanno men communi , quando la lillaba 
paté, il concorl'o di vocale, e termina in parte del parlare, e 
la complicazione lì fa per ditton gì , che di elle fi compon - 
gono . perche quelle piu intenti fanno i Tuoni , perche am- 
bedue chiare rendono (evocali. Et altre dalle breui quan 
do la lillaba terminando in parte del parlare, paté concor- 
To di vocali molto debole, ma lunghezza acquifta maggio 
re. Altre ti fanno ancheda communi, Tc il principio della 
feguentc fillaba ha elemento afpirato. & altre dalle lunghe 
per pofizionc . quando precedendo muta, la M. vi fi com- 
plcia . Per che le rettami vmide, nel mandar fuori il fiaro fa- 
cendoli vdire , quella fola chiudendo la via , ci sforza prò- 
nonciarla.perchcinvfloftelso tcmpo,Porgano della vece 
due contrari paté, e per ciò victa.l’egualità della vocc.E pe 
rò alcuni de gli antichi volendo la prepofta a qucftofilla- 
ba in molti modi fare brieue , trafcocrono il ftongo della 
M.e mandano vdibile folo quello della N. Fa mefticri, an- 
co quello conliderarc, che fenoi vorremo vna fola lilla- 
bamuoucre»da propri fuoiclememi, la Tua grandezza ci 
farà nota . Ma lein figura podica è da prenderli anche la fc 
guente, per intera notitia della confiderazion del piede, in- 
tontincnte, di ciafcunvcrfoJ’vJrima indifferente dichiaria- 
mo . niuna altra lillaba fcgucndole, per la qualcconuenga 
determinatamente di vna grandezza dirla. 

PIEDI. 

Le fillabe infieme componendoti , Te ne fanno i piedi . 
da che furono anche detti, fittemi di tiilabe. Efc duclicó* 

aiika pongono 
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pongo no.fi fanno quattro i piedi. Perciò che.fe ambedue 
l’ha bricui.fi fa il Pirrichio , che incile è detto Periambo. 
Se ambedue fono lunghe, fc nefa lo spondeo . seia prece- 
dente è bricuc.elunga la fegùente.fenefoijmàifgiàniBo. 
se per contrario, ilTrochco.Setrefillabefijeompongoéoi» 

piedi otto ne nefcono. Perche , o tutte e ttc fooobrieui ,e 
ta il choreo.o tribraco . se mtte.e tre lunghe, fa il Molofl'ó^ 
da v na genrc coli chiamato. Od ha vna lunga, e due brieui;: 
e li fa ili Dattilo.se vna bricuc.vna lunga, e vna bricue.se né 
fa 1-amfibraco . se due brieui prima, evia lunga ih fine?" 

1 Anapcfto . Ouero n'ha vna bricue,<*duehmghe,ifc5bian- 
dolepcr etafeuno de tre luoghi , fc ne fanno il Bacchio , lo- 
Amfimacro, c'I Palimbachio . Ma fc li comporranno in- 
lieme quattro fillabe.fe ne fatano piedi fedccLi quali li pof 
fono confiderare per le medelimc vie . Perciò che fc tutti 
: quattro fono brieui, lì dice Proceleumatico . se leouattro 
ha lunghe, fi forma il Difpondeo . O n’ha due brieui prima 

e due lunghe poi, eli dice Gionico minore, c fe fono per 

contrario porte, è Gionico maggiore . O ha da capi le hm- 
gne,elc brieui in mezzo, è detto Choriambo .O al contra- 
rio fon porte, e diedi Antilpafto. Ara fe vna lunga n’ha c 

tre bricui.fccondoi fui chela lungaprcnde.formancquat 

tro Peoni . chiamati per ordine , primo , fecondo , terzo , c : 
quarto.E per lo medefimo modo ,fe vna brieue n’ha ctre' 

lunghc,se ne formano quattro altri, nominatiEpirriti pri- 

mo,c fccondo.e terzo, cquarto.E’l nomedi Epitritilor ven 
nc,pcr che fono comporti di piedi, epitrita, o sefquiterza ra 
gion hauenti. ciò è quella che è tra quattro e tre. Perche di 
quelli di due lìllabe, fono in cfsi, altro di tre tempi, & altro 
di quattro . E quelli anche comporti , fe ne formano piedi 

altri Lxx iii.i quali chiamano anche, congiunzioni,o lìzi- 1 

gie mctnche-Percio che fino al senario.fi è accrefeìu ta,c la 
hHaba.e il piede, e il metro per la perfezione, che è in que- 
rto numero, e perchein clTo,tuttcfonocompreiclcrauio- 
ni delle conlonanze_ . r 
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METRI, O VERSI. 

1 Di piedi fi fanno i metri, oiverfi.&^è il verfo,vnfiftcma 
di piedi conipoftodiliJIabcdisfimili, di lunghezza mifura- 
• ta . E dicono, che il Metro c dal Ritmo differente , come la 
parte è dal tutto differente. Perche dicendo edere, vn (e- 
guimenro del Ritmo . c per ciò anche eli'crc flato detto Me 
tro dal v erbo Mctin,che è merizin, c partire . ÀI tri l’hanno 
detto dalla materia . Perche de fatti didislimili,due per lo 
meno, il ritmo ha Temenza fua, nell’ Arfi, c nella Teli. Mail 
metro nelle fillabe l’ha, e nella loro disfimiglianza . E il rit- 
mo lì fa c difillabe limili, edicontrapolìipiedi. Afa non 
mai di lillabe tutte limili . E per piedi contrapolh poche 
fiate. 

De’ vcrfi,ifcmplici eprimai, fono noue, ciò è Dattilico, . 
Anapcftico, Giambico, Trochaico, Choriambico,Antifpa- 
ftico. Gionico maggiorCjGionico minorc.Pconico; 

Di quelli , gli altri lino a quattro piedi, con decoro fi ac- 
crcfcono ; Afa il Dattilico, quando è Catalettico , s’accrelcc 
fino a fei. Perciò che per vn piede cambiando, peruienequa 
fi a xxiiii. tempi jVguali in numero delle diefichcfono 
(nella diapafon . e altri per due piedi , o fizigia arriua a 
tempi , o pochi piu . La onde alcuni trappafl'anti quello 
n u mero di tempi, diuiicndo induc,rappcllarono com-- 
pofti. 

Deverfi aItrifichiamano,Cata!ctti.queg!i,chcconlefue 
fillabe compiono i piedi. Altrifi dicono Àcaralettici, que- 
gli che dall’vltimo piede leuano vna filiaba per cagione di 
grauità della piu lunga definenza. Altri lono detti brachi- 
catalettici, ne quali due fillabe vi fono meno, ma le vi folle 
piu vn piede, fi fa lo lleflò col brachicataletto . • 

De’ verlì, ancora altri lono Dimctri,altriTrimetri,altriTc 
trametri , altri Pentametri, e altri Efamerri . Ancora altri fi 
fanno di foli piedi, di tempi iguali. Scaltri di tempi doppi** 
tempi, E al tri riceuono quelli, che di tempi fono eguali* 

. quando 
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quando pòllono la medeiima natura conferuarc. é altri 
nò . quegli cioè , cheper quella cagione, in apparenza d'al- 
tro verfo cade. 

Di piu»altri da piedi interi cominciano, da quali prendo- 
no iì cognome, e altri da minori , lì come* quelli , che fem- 
bianza hanno di profa . E altri fanno le Sinccfonitì delle fil- 
labe.pcr v lo del verfo. e altri nò . Ed è fa Sinecfonifi, quan- 
do per IaSimmcrria,dcI piedc,duefi]tabelenzaconlonan 
te, in mezzo, o due bricui in vece d’una brieue. o una brie- 
ue,e una communc, in vece d’vna commanc,ilche di rado 
è . o anche, due brieui.o vna brieue, e vna lunga.o vna cotn 
inunc, e vna lunga, in vece di vna lunga noi prendiamo. 

- riaaon ui'; v 032,1 ììtjjf. l IL 
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Ma diciam brieucmente,di ciafcun genere di verfi, facen- 
do principio dal Dattilico. Perciochc egli c piu grauedi 
tutti, per hauer Tempre lunga la primiera.! E riccue il Dat- 
tilico, il Dattilo, e lo Spondeo , come vgualene tempi, ma 
non mai il proceleumatico. percioche nó è conueneuole^ 
perla moltitudine dellebricui. Comincia da Dimetro-, e 

f >rocedcfino allo elametro.talór acataletto , e talora cata- 
ctto cquando in fine riccue il Trocheo, propriamente fi 
chiama Eroo.e'l folo cfametro prede quello cognome.Pcr 
cioche altro di lui non fi fa piu grauc,coli per la grandezza 
come per comineiàre da lunga lillaba; c per finire in termi- 
ne di conueneuoldd grandezza, e internali© . .ixu 

E fi diuidc con maniera conucncuole, prima iti fdlaba 
dopo due piedi . e quella lezione raddoppiata, fa l’EIcgio. 
di cui naturale virtù è, l’hauerc la fdlaba dopo la prima fi- 
zigia per neccsfitfr lunga . E la feconda fizigia , lenza con- 
trailo hauere.di due dattili compolla. La lèconda lezione 
è quella, che c dopo due predi.La terza , dopo tre , finifee in 
fdlaba. La quarta, lecondo alcuni, fono i quattro dattili, 
oquclchec migliore, il quarta (ia Trocheo. Percioche 
l a diuilìonc che lì fa in p arti limili, piu ché fezion fi chiama. 

Mm 2 Eia 
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Bla Tczionc è, parte del metro , compiente il primo fuo 
parlare, oltre a due piedi , e diuidcnteil metto in parte non I 
limili. Ma del genere Dattilico hanno fatto alcuni certe 
fpezicdiDimctri, Trimetri, cTctramctri. e procedono al- 
tri per fizigic facendo Tetrametri catalettici. E altri nelle 
fole prima fedie, mutano il Dattilo.cpongonui, de bililla- 
bi quegli che di tempi fono ineguali.c ne fanno quelle che 
chiamano Logoidicùcioc che fembiauza a parlare hanno. 

ANAPESTICO. 

' 

Ma il conrrapofto a quello , che Anapdlico vicn detto, 
riceue piedi Dattili ; perche con cfsi , rendei! piu venerabi- 
le e Io Ipondeo, dhc òdi tempi eguali . eli Procleumatico. 
ecominciadal Dimcrro. e va fino al Tetrametro. 

E quando è fempliee fi fa per vn piedc.Ma quando ccom 
pollo, per la cagion già detta ,fi fa per firigia ,o dipodia, 
Ac è la Dipodia il pie di quattro fillabc. e cioche ila lizigd 
già detto habbiamo .E le fpczic di finimenti tutti, egli rico- 
^e»clametodo,cl’vfo,deLogoidicii,non folo neprimi 
luoghi i'piedifillabi di tempi piu brieunricfc«icndo>ma an- 
che ne luoghi finali,il Bacchio. V 

• ) ' • • » » . • ( * . '.'f ' ,» j i •• ; O ! i" * r • * fa ** ’ f* 1 **3i j 

GIAMBICO. 

Il Già mbico riceue , il Dattilo , il T ribraco , T Anapcfto, 
Ma il Trocheo non mai. Pcrciochefimuterebbc in altro 
verfo: Riceue anche lo Spondeo ne luoghi impari, ma non 
gii ne pari. Perche, quello che dalla fomiglianza al Dat- 
tilico il feparò, il giambo fu , portoli neluoghi pari . Epe- 
ro, di rado anco riceue, i piedi, allo fpondeo,vguati in tem- 
po . e molto piu di rado ne luoghi impari.E negli Acataler 
ti, nella fin riceue anche il Pitrico . e iò Spondeo, quando lì 
fa il chiamato Colo.e ucGatalcrticU’ Amfi braco , o il Bac- 
chio per certa differenza - 

. E cominciando dalDimctrorarriua fino al Tettarne- 

t '. <■ tro. 
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ito. ecaminapcrdipodia. Riceue fimilmcntc, le Ipccio 
tutte de finimenti, e fczioniconucnienti. quella cioè, che 
fi k dopo d u e piedi, nella lìllaba.chc fi chiama Pcntemimc 
re, e l’altra dopo tre piedhchcfi nomina Eptem amere. 

- TROCAlCa 

L’oppofto a quello il Trocaico,riceueiI Tribraco, il Dat 
ti!o,l Anàpcltoj malo Spondeo, nelle fole pari . Perle ca- 
gioni da noi dette nel Giambico. Eperchc, polle l’vna le- 
ggente all’altra molte lunghe , la continuazione della vo- 
ce fi recide nelle grandezze delle (illabc. Mafie farà catalet- 
tico, e riccucr j,e 1 Anfimacro, o il Dattilo, e comincia an- 
ch’egli da vn Dimetro, e va fino al Tetrametro. Si fa an- 
che zoppo quando nell’v ltimo luogo dcdifpari, cade alcu 
no Ipondeo .eia piu graziofa fiua fiezioneè, in ire Trochei 
Riceue anche l’altrc. 

CORIAMBICO. 

' •■•••• ■ <1 

x I compofti di quelli , fono il Coriambico ,«e lo Antifipa- 
Itico E il Coriambico,riceuc la pura'dipodia Giambica, e 
quella dt fette tempi radcvolre. Riceue anche lafìzieia di I 
tem pi v guali a fc . Comincia dal Dimetro, e va fino al Te- 
trametro, quando èfcmplice* e nccueancora le differenti < 
terminazioni, * j 

4 ’ ' ’ ■ '■ i. ■ iftf i ■> .. ■ * ■ I 

antispastico. 


„ /-oAntifpaffiaMì mifura col piede del medefimo nome 
pelle nate, il primo e difillabo. e negli altri difillabi fi mu- 
ta, e piu decoro faria mutarfiinlfpondeo, e rade volte ne 
renanti . e cominciandoli dal Dimctro, arri«a al Tetrame- 
tro. nceuendo gli vfi fopradetti, deprimo piede in ogni fe- 
, ia ,t ^ minan£ ^° P cr cagione di leggiadria , in puro giam- 
bo. Ma quando fi fa catalettico, riceue anche l’anfibraco, ' 

— — ~o~U "li 
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o il Bacchio . c nelle impari , quando prende l’antifpaftica , j 
fegue la giambica . e talora fan il contrario Umilmente, del 
la giambica il primo piede,muta ne bi(ìllabireftanti.equal 
chcfiatain Tribraco,oin Anapefto , per la parentela che 
col giambo tiene. 

GIONICO MAGGIORE. 

.11 Gionico del maggiore,!! compone, dispondeo, ediPit 
richio : muta però fpeffo nella prima dipodia , lo fpondeo 
in Giambo per ogni grandezza del verfo . e procede daldi- 
metro fino al Tetrametro. E le fpczie delle definenze egli 
riccue.c fimilmcn te prendeva Trochaica dipodia, ne luo- 
ghi impari, pura, e ne pari anco la dipodia di fette tempi. 
Spellò anche prende il MoloflTo,riducendo le brieui in lun 
ghe.o in lìzigia giambica di cinque lìllabe, & di fei rifolucn 
do le lunghe in breui. 

GIONICO MINORE. 

Il Gionico minore, è mifurato dal piede, che con lui ha il 
nome fteffo . e molte fiate anche il Ditrocheo. 11 qual quan 
do fi prende, la propolla djpodia.fene fa il terzo Peone, -ac* 
ciochc fendo polle tre lunghe l’vna dopo l’altra, non diué- 
ga afpro il poema . Riceue le fpczie delle definenze, e fi va- 
na con le breui. 

P E O N I C O. 

Si chiama il Peonico,cziandio Cretico, perche talora co 
Peoni puri, e talora con Cretici fi mifura. S’accrefcc fino al 
Tetrametro, calcimi n’hanno fatto di Pentametri. I quali 
fi fannoanchedcl quarto Peone puro, non fpcfiàmcntc. 0 
uero ledue medie brieui.raunando in lungo per lo mezzo 
del Bacchio pur il fanno Bacchiaco. o rilòluono l’vlù* 
ma lunga in due brcui-facendolo tutto di breui.nclla chiù 
fura folo^òlcruàdo il quarto PcQnc.PerchcIc iughe,al ri- 
pofo fono conucncuoli. E quelli fono i fempliei verlì , ed i 
primai. 


COM- 
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COMPOSIZION D’ALTRI 

VERSI. 

Dì quelli fi compongono in vari modi altri verfr. Si co. 
me degli ftcfsi raddoppiati . & al rri di difsimili. e quelli non 
fi affannò. Eciò,o di due metri compiendo vn colo, odi 
metro , e fezioni, o tutto di fezioni, o a ritrofo di fezione,c 
di metro, e fczioni . Con che vario fi fa l’vfo,c la efatta arte, 
c facilità d’apprendere a gli intendenti. 

Si fanno anco per Antipatica, dueverfi. Dequalil’vno 
è detto Epigionico .quando prepofta dipodia giambica, 
fe n’aggiugnc vna Giornea . Laqualeha vna certa parente- 
la colTrochaico.fi comcdimoftrammo .emeritamente fi 
diccr alla Giambica contraparirc . L’altro fi dice.Epicoriam 
bico, quado anrepofta vna trocaica dipodia, vi fi aggiugne 
la coriambica . Parentado haucndocon la Giambica, con 
trarii al Trocheo , fi come detto s’è . Alla (teda Ipcfle fiate 
s'aggiugncanchclaGionica,laqualc compatire con la 
Trocaica. S’aggiugne anco alla, a lei contrapofta, dico 
alla Anripaftica . Ecrclcono anche quelle ,fino a Tetramc 
tri . E di esfi fono alcune acataletrc . c altre fi fanno catalet 
ticc.Mcdi) lì dicono i metri, quando a due piedi opporti, 
le ponga in mezzo , c parentela ha ad ambiduc,fa diffici- 
le il difcerncrc la bali . Quale e propofto vn dattilo , e vn di 
metro Anapcftico in mezzo, fpondeo fia porto , non c chia 
ro, quali due habbiam à divellere quello Dattilico, e quel 

10 Anapertico > e ambi due dimcrri, o pure il tutto tetramc 
tro Anapcftico.E lo fteffo fi confiderà anche in altri metri. 
Confidi fono poi quc’merri, che di comporti piedi fi com 
pongono . quando rifluendoli le lunghe, e le brieui rcftri 
gnendofi nella rtcfsa dipodia fi rende malagcuole,a decide 
re di quale delle due ella (ìa . fi come è,fe alcuno rifoluerà la 
prima lunga,dcl maggiore Gionico,crirtringerà le breui 
c chiaro, quale de due Gioniti lia fatto, il maggiorerò pure 

11 minore. 


1 cotali \ 
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lcotalivcrli adunque, o vero di pure dipodie, acuì s’ag- 
giungono.fi comprendono . o da leguenti coli , o da quel- 
le.chc agli antiftrofi fi danno i C alcuni li chiamano appa- 
renti, quando ne comporti piedi, oue habbia vopo di bre- 
ue, fi prenda Ityiga . 11 clic alcuni degli antichi vlarono,pcr 
nccehitàde’nomi, 

POEMA. vi 

II comporto graziofo di verfi fatto , chiamafi poema» 
Di quelli, alcuni fi fanno per noucro di Elementi , come 
quc‘ d'Omero. Altri di due verfij, come Telcgia. Altri di 
tre , fi come quando aH’EIcgic , qualch’ vno aggiugne vno 
giambo »o altro tale. E altri di piu fimilmente. E di que- 
lli altri , come appo aComici leparabafi . E per lfchcli.cri- 
fpctto , come le antirtrofe . E di quelle di nuouo , altre fo- 
no, bipartite, altre tripartite , fi come quelle .’ch’anco l’Epo 
do fi arrogono: & altri con limile ordine, c altri fi hanno 
per contrario : c fimili intendo, quando il primo dcU’anti* 
ftrofa,corrilpondealj)rimodclla:Strofa. c il lecondo al 
fecondo, eseguenti Umilmente. E al contrario è, quan- 
• doilprimoairvltimo, e il fecondo al penultimo, e gli al- 
tri , per la ragione ftefla. Ballino le cofe dette , c de verfi , c 
del poema. Pcrciochc a ballante habbiamo la ragionarti 
fidale della Mufica, condotto a fine. Quello dice Ariftide 
Quintiliano, e Michele Pfello . 

E quanto c fin ad ora detto , fia per metrica arte intefo» 
quanto è alla lunghezza* breuità delle fillabc, che entra- 
no a formarei piedi, che à verfi mifura danno, e a tempi 
delle battiture dell’armonia ; calla prcllczza,c tardità de 
moti della orchcfi. , .jm 

CANTO. 

Mcquanto è al cantare i detti verfi arraoniofamente * 
vuole altra confiderazione. tutta porta negli alzamenti. 

c ab- 
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c abbaiamenti della voce,chci Greci diflono, Arile Teli. ci 
murici, acuto e gra tic . La variazion de quali, fo quella fu a- 
uitàjché naturalmente piace a tucti gli huomini . e che lenti 
Mnfeo, quando dille, 

Bpolot; n'S'trov d* ìar. f 1' ; -'ri). 1 

mortali dolci/ simo è il cattarti. r /r \ 

• Ora rarfi,e la teli, per ordine de* tempi, c de piedi fopradet 
ti variate, renderanno ivcrlicanori.carmoniofi.Eauuegna 
che , aitanti al ritruouo de verfi , lia da credere, che il canto 
foflc in vfo, rozzo, e fatto acafo,c fenza mifura determina- 
ta, c paia vcrilimilc , che al verfo potefle hauere qualche 
miglianza , e in cantando , nel verfo talora fi fdrucciolafle \ 
nondimeno^egli fu regolato, c a certi termini ridotto, qua- 
rto il v erlo fu trottato, folle ciò, o a cafo , o per arte fatto . > 
Difsi a cafo, per quello,che in Ateneo, nella fin fi legge, che 
Latonavenura in Delfi, co figliuoli, caflalita dal Pitone, 

| dille ad Apollo 5» crai*, che farebbe lancia figlio . efortan- 
I doloafaettarcquel serpente. llchcdaluifufatto,cvcduJ 
toda Delfi, acclamando al Dio, fu piu volte replicato* 

Ir» Traudir , #V araudv , iti vrcudv f 

In Tcau&r , lu irau&v y te* ttcuav , \ r r: 

Il primoconfortandolo,eil fecondo gloriando.!! che pti 
ma nato a cafo,fe brieui fi pronócian le prime fillabc impa 
ri,partorifcono il verfo Giàbo, efe lunghe, fanno l’Efame- 
j tro. c fu poi pollo in v fo. c citato in lode di quel Dio. c fpcf 
j fe fiate inneftato nc gli Inni, e altre Ode, fatte a iui,Paufania 
dice nel x. che per opinion di alcuni, donne chiamate le Pe- 
iiadi,prirqadi Femonoecòpofero vcrlì,cnerecadue. 

ZJjf dv , oh’ , torero* , oj pnydht £<j&V . 

A M.pwouf dridy Ito 1 yt*)7ip(tyeueLv ^ | cy Jti ,;j ] > . q ’ 

Gioue era , Gioite è } Gioite farà y ò gran Cioncar, 

Ella i frutti porge , però dite madre la terrai . 

Ma con tutto ciò la communc fama fu, che i primi verfi 
follerò da Femonoc latti, c fodero Efamctri . e in cantando 

oracoli prononciati.l quali poi per lunghi lccoli,fu in tutte 

» le poelie pollo in opera, fino ad ArchilocQ,ead Alcmanc , 

Nn cabri 

— — ■ ■ — - .1. 
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e altri lorfcgdacw Che altre maniere divertì andarono in- 
uentàndo . e fecondo varie melodie cantando. Ora fendo- 
filapoelìa fin dal primo fuonafeimento cantata ; e prefo 
nel canto hauendo il latte da OIeno,da Melanòpo,c da An- 
tere da altri . e col canto nodricara ,da Anfione, daCrifote- 
mia.da Filammone , e da Tamira.e dal fu o Mufeo , e da Or- 
feo,e dall’altro Mufeo, e da Lini . e per canto crebbe, e prefe 
regno, e menò fua vita cantando fempre, e cantando a mor 
te li condutfe,c nel canto, quali Fenice riuiuendo.piu fiatcef 
fendo lì rinouellata .«altro non lì può dire, cheil canto lefia 
sì efl'enziale , e coli nella fodanza fua innevato ,chfe poefit 
non lia,nc cflere polfa quella, che o non è cantata, o arra nò 
è a cantarli . E quindi fù che tutti i poeti Greci, o in priuato, 
o ne publiei luoghi , in ogni tempo la efercitarofto . E che 
ciò folle vero , lunga pruoua fc ne potrebbe fare. Perdo 
che oltre che, Àfìfione, cantando *(ì dita hàucfele mura I 
Tebe fabricatc . ed Orfeo hàucr le selue, e i monti, d lepie- 
tre,e ledete al Am tafitò vdirC , fatté Venite.- certa CófaÉ, 
che Crifotemia,e Filammónfe,e Tarniil, Cantando riporta- 
rono la palma Pithia.cd Elcutere.cd Eumolpo. e poi Ome- 
ro cantando, hauerli il viuerc cercato, la Ara vita il redimo- 
nia. cd Elìodo cantando, edere darò in Pithia perditore, e 
poi in Calcidc.pur cantando Vinetto* di Omero . eTCrpèn- 
dro efftrcito,per gli agonidellà Grecia, i Nofhifuoi canta* 
do Pi ut arco fetide . ed in fomma A è di (òpra per lunga ilio 
ria veduto, Che Cd Alcmàne ,di Simotìidi tutti ,éd Alccd,6 
Saffo.c Arione,cd Ibito,e Anacrtor>te,e Damofila,e le Co- 
rinnc,e Teklìlla^ Pralìlla.e Lafo,e Pindarò,cTiitaoteo,efi , 
JolTeno,c in fomma gran fomma dipoeri, c di Rapfodi han 
no in pFblicoleloropoefic.vfhtodi cantare. senza che, e- . 
glino medclìmi,e nCprincipij,e ne mezzi. e ne finimenti dd 
le loro opereranno quello forcamo, cotanto teftimofiii- 
ro.chc pira nlulio du bbio vi ha luogo . Anzi dirò piu, chci 
pocu desìi, fono dati i trottatori, della foauità, che coli nel 
canro.come fte! fuono, fi è fen tiri , cd eslì hanno trouaro, 
e gli iltru menti Mtilicali e irre generi della Mulica. 

“ ~~~ Con?] 
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ConcioHa cofa,che Anfione.rrouò, o accrebbe, la citara, e 
il genere diaronico.e Marfia, c'I padre lue lagne t ro.uò i’a u 
Io. e Olimpo il genere enarmonico, lbico trouoja s im- 
buca, Anacrconte il barbito. & alrri poeti altri dormenti di 
varie forti inucntarono,*cofi per aiutare, come per rendere 
piu foaue il canto loro . e finalmente i poeti furono troua- 
tori,o almcn regolatori de modi Armonici, Dorij.Lidij, Fri 
gij,Eolij,Ipidorij,lpofrigij,lpohdij,cMilìòhdij, es’altri tali 
v'hebbe. e fecondo csli cantarono le loro poelte. E fu poc 
fia tutto ciò che fi cantò nelle tre principali, Citarodia.Liro 
dia, e Aulodia, delle quali Pfcllo ne detti fuoi rottami, fece 
menzione, e molti alrri auanti a lui, che di Mufica trattaro- 
no . De’ quali il primo fu poeta, di gran nome: e fu Lafo Er 
mionco, maeftro di Pindaro , colà intorno alla Olimpiade 
ixnii .Della quale, dopo lui fcriflòno altri fenza nouero. 
e in tre parti principali, come già fi videda diftinlcro, Metri- 
ca, Armonica, cRitmica.ealla Matricaperténc Jaragionde 
Metri,cdevcrfi, quanto è^Jl’ordine de tempi lunghi e bric- 
ui,dc piedi , che a fare i vcrli entrano . ma quan to è al can- 
targli, vn’altra arte conftituirono.che contemplò la varia- 
zionede fronghi,cdcirArfi, cdellcTefi,ofiadcgh alza- 
menti, cabbaflàmcnti della voccdccantanti. eia nomina- 
rono Mclopeia a limiglianza della Ritmopeia fopradetta. 
e la diftinfero dalla Melodia . dicendo Ariftide, che la Melo 
peia , era vna Epangelia del Melos , che tanto è , a dire , am- 
macftramcnto,e narrazion del canto . E la Melodia, era vn 
habiro poctico,ofia vn’habito.col quale il poeta fappea ci- 
tare i fuoi poemi. e dille Umilmente phc leMclopeie, ole 
parti della Mclopeia generale, erano l’vpa dalj’ahra diftc-- 
reti.o per genere, come ch’ai tra fofic.o Enarmonia,© Chro 
nutica,o Diatona.o per fiftcmi.come la Iparoidc.Mcloidc, 
cNcroidc,ciòchc fi canraflein conlonanzavnilona.con le 
Ipatc corde,o con le Medie, o con le nctc.c loro pertinenti . 
O difteriuano per tuono, fi ch’altra folle Doria.altra Frigia, 
altra Lidia, e limili . O per modo,(i come è, Nomico.o Diri- 
rambico.o T ragico . Ó per coll urne . fi come diccano, o ai- 
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tra cllercSiftaltica,cioè mefta»p la quale moucano gl’affcr j 
ri doIenri,e altra diàflatica,e quali aprete,c diffondente, pia 
quale l’animo cccirauano, eia terza chiamaron Mela, ó me 
zana,p la qiiaH’animo riduceanoàquiete.Equeflechiama 
uano coftumi,pofcia che i flati deli-animo, in corali tre pri- 
me maniere fi confidcrauano,e anco fi dirizzauano.nó pe- 
rò per foli queftijcomc parti, aiutauano alla cura , e purga- 
zione de gl’aftetri. MELODIA. * 

Ma della Melodiafecero principalmére due parti.Ia mrxì 
o dicià mcfcolaméto,per la quale, o i ftógi , o i luoghi della 
voce l’vn con raltroaccomodauano,oi generi della Melo 
dia,o i fiflemi de Modi La feconda parte dimadarono Chre 
lis,chcè vfo,e ladiffinirono cofi.La Chrcfis.è vna certa qua 
le effcttuationc della Melodia.quafi dica vn certo metterla 
in opera, in tale,ò in cotale altro vfo.c di qfh; fecero tre fpe 
cie lc quali c5 quelli nomi chiamarono.^»;, **™', 
Ago^e,PcciaiPJocc,chc fiionano Condiicirnento.Giuoco 
Complicameto. EdeirAgogefecciono tre fpecic, diri tra, n 
tornate, rotóda . E la diritta Euthia,difTero cflere quella, che 
perle feguenti voci facca l’intclione,o s’inalzaua. La Ritor 
natc.o anacaptufa,quell altra, che per le voci diezeugmene 
o difgiuntc faIiua,o per cótrario fcendea.c quella era anche 
nelle mutationi còfidcrata. la Rotóda Ariflide no dichiara. 
Ma la Ploce, o cóplicameto dice efTcrc quella, che per toni, 
o ftongi Iperbati, due opiu,cffcttuaua il dito. Ma la Petia,o 
Giuoco difle,ch’era quella, per la qual ficonofcea quali vo 
ci doueano lafciarfi,c quali pigliarle quante fiate ciafcuna 

c da qualecomìnciare, e in qual finire.da quali atri, pare an- 

che hauer prefo il nomedi Petia,che il giuoco de’ fracchi*. 
E quella diceano anche efTer quella ch’opcraua il coflumc. 
Equefla Melodia diflinfcro in tre modi prfcipali,e quafi ge 
neri dcgl’altri,Nomico,Ditirambico,cTragico.Eil Nomi 
co fi cantaua vnifono allanetc,efuc pertincri,o diciamo al 
tetracordo Netoide, che è quello de fourani.E pciò fi dicea 
Nctoidc.quafi di fpezie,o limile alleNcti.-II Ditiràbico fica- 
t aua, Mefòidc,cioè vnifono alle cord e mefe. Eil Tragico 

era 
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era Iparoide, cioè fi cantauavnifono alle corde grani. ccó- 
pngne.cptinéti alJ’Ipate,o Ha tetracordo Ipaton,ò de basii . 
Ma fotto à quelli tre quali generi, fpcziediuerlè lì colloca-- 
unno per certa nmilitudine,chcconloro haucano altri cah 
ri di poefie diuerfe;sì come era la fpczic Erotica,© diciamó, 
Amorola.di cui propri crano,gliÈpitaIami;,c gl’imenei, e i 
Partcnij.c limili . chccome io credo, fi contemcno, lòtto il 
genere Nomico.il quale clTendo neTetracordifouranr,fica> 
raua.come Arili, ne problemi dice,condifficolrà.EFrinico 
nelcanto dellefueTragcdiervlaua.eperò Ariflofileil chia 
maMelopeo. Vicraanehelafpczieencomiaflidi , conte-’ 
nente,lnni, Pcani, Peoni, e tutte Palrre poefie lodanti/ 
che fotto il genere Ditirambico, quanto è al canto , fi ri- 
poncano ,evnifoncallc cordcmcic ficantauano. Vi fù ! 
anche lafpezie Comica, comprendente il canto cefi delle ! 
Comedic,comcdcll’altre poche tutte allegre, ccomiiua- 
li.Parinij, Parodie, Scoli;, c ogni altra coli fatta, ed era come 

10 credo fottordinata al genere Nomico , che vnifonoallc 
corde alte fi cataua,e Netoide.Sotto algcnefe Tragico , vi 
era così il cato delle tragcdie,come quello d'ogni àìtra poc 
fia dolente, claméteuolc, Treni, Elegi, Epicèdi;, cfimigliati. 

Ne altrui paia nuouo, che qui fi ponga il genere Tragi- 
co per vnò de tre generi di Melodia . c fua fpezie fi ha detto 

11 canto dcllcTragcdic. Perciochc Ariftotile ne’ Problemi 
fa tcftimonio,chelcTragcdiein rapprclentandolc fi canta 
uano.llche fi trae, e dal lèttimo Problema , degli Armo- 
nici . e dal ? a ma fpczialmenrc dal 48. ouc fi dice, che ne i 
chori delleTragcdie ,non cantauano , nelpodorio, nel po 
frigio , perche egli non era attiuo . ma che conucuieno à 
gli lftrioni , eh’ erano in azione, l’ipogrigio perche era prat 
tico. e l’ipodorio, perche era grauc, e maefteuole,a gli Eroi. 
Ealchoro, ch’era d’huominicommunaIi,conuenia can- 
to dolente, clamcntcuole, poiché icofi fatti huomini più 
fono dati al dolore, e alle altre pasfioni , che non fono 1 po- 
tenti. Da che fi comprende, che tutta la Tragedia, che di 
attori era compofta, e di choro fi cantaua . 

— — " ‘ U 
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Il mcdefimo è da credere anco della Comedia, pofeia eh? e 
di attori, e di Chori, come laTragcdia era compofta . eco- 
mccllanella metà del fuo nome tenia l’Ode, che carnee 
non altrimcnti,chc nella Rapfodia, e nelle fopradetteCiu- 
rodia,Lirodia,ed Aulodn.chcilcantoatali illrumenri li- 
gnificarono. e che i Nomi ancora li cantallero,ii mcdcfimo 
nel xv 1 1 ì.fa retti momo . onde l’vno venne de tre generi di 
Melodia fopraderti. Molte altre prnouc addurre li potreb 
bono,in pruoua che tutte le poche li can tallero per antico, 
mae’ci ballerà oltre alle cole dette vna gentil memoria.chc 
eie rimala, regi tirata nel fuo libro da Vincenzo Calilo, 
e ciò fono vn’Ode Greca di vn Dionigi , con fegni aciafcu* 
na lillaba foprapolti,di quegli che Alipio scrittore Mulico, 
pone, per fegni delle corde di ciafcun Tropo, Dorio, Frigio, : 
e gli altri . 1 quali fegni, ragione e che additino, come quel* 
le lìllabe.c con che tuono lì deano cantare per le voci delle 
corde da loro dinotate, 11 che l'clcmpio fegucntcj farà 
piu chiaro. ( jj 

rtf $ P * , . .v,® 

Anìt /Aiur* poi fi/Jt. 

• K fp * * 

Canta mufa mia cara ~> . 

Nel qual verfo la prima fillaba ha la r • che nel tuono Li- 
dio è fegno della corda Ipatcmcfon . e della voce alla cor* 
davnifona,lcdue ££. leggenti, fono Twa laparanete die— 
zeugmenon, e l’altra la nere lincmmenon nella corda . e le 
t » . doppia è la Lichanos ’paron nella voce e le r r. la me- 
riclima Ipatcmcfon nella corda , e nella voce . e l’vlrima Itl- 
labacheniuno legno ha.ltimail Signor Giouanni Bardi, 
ficaio, che vada cantata, e lònara come l’antecedente. Maco 
me, che perauentura, la detta Ode ha in tuono Lidiocoffl; 
polla , nondimeno ttimo io, che ciTcndo i medelìmi legai 
communi, a tre altri tropi, lpodonio, Ipofrigio, & Jpolidio, 
ih esli ancora lì pollano, e cantarci fonare, in quelle corde 
che in elsilono da detti fegni contrafegnari. e per contea 
quello verio.nc gli altri quattr o Dorio, frigio, Lidio, e M if 
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foiidio,Tion ira cantatole quali qitc* légni non (i trottano 
e perciò quelle fudettc corde, ne i lóro tuonivi fcruirono . 
Li quali légni di mio conofcerc,non altrimenti fcruirono 
à gli antichi in quello aflare,cheferuano hora a’nollri can- 
tori le note,& a noftri fonatoririntàuolarurc.edelfillesfi e 
fimigliati fegni lì veggono fegnari gli altri verfi di quelli 
de. c quelli parimente della feguentc tutti jchccomincia 

C7C c t 9 p a $ <r 

XionCMfcipcv itailo etov f. f Enofila terza 

1 pi* t* fi* p p , • , : 

t 1 tk. 5 t?l/> 0 É<xr* 0rcv fOTA» 

- ' n Che dicono . " *v;ìvv. '^0‘ 

Dalle tigli a padre dtll^urora^» r . i*\ Et vi 

'ìgemefi alata Ma vita pondo . 

Tutte Jcqnaii cofc, corro teftimonio ridanno , che non 
pure quelli o Odc 3 o lnni,cofi fi cantarono, ma ancoraché 
tutrei’altre pòche Meliche, o Lirichcncl mcdclìmo modo 
fica matterò, co* fegni propri de* tuoni di cialttirta Sillaba 
de* verfi, variandoli fecondo i fette,od otto Tropi fopradet 
ti . Efcciòfcverò nelle Meliche poche, perche vero nón la- 
ri anche (laro nelle Epiche tutte, auanri che Arctnlocho, & 
Alcmane nuoui verfi mtroduccfiéro .pofeia che fcritìcn* 
doli per lo fpazio di anni dc. o in quel torno in verfi Efamc 
i tri foli, tutti i poeti di qnelleduc età h cornei legumi, le lor 
I -poefi e cantarono. Di che la pruoua per fantedetta iftoria 
1 e chiara, ne piu può dubitartene. E non foloerEpica,ela 
Melica fù coli cantra, ma anche l’Elegiaca, ne* Treni , c nc 
gli Epicedi;, & ancora ne gli amori di MimrieTmo a fuono 
! d*aùio,eda Simonide, e da Filerà, & in altre fudettc occafio 
ni . eia Giambica da Archiloco, e da Ipponattc, eda altri. 

E piu dico,che e le Comedie, eie Tragedie, ci Sàtiri in ifcc- 
1 nà ftirono cantate. &iMagodi, egli llarodi, ci Simodi, e i 
| Liik>di,cheéda Areneo apparite vero, e co* noini lóro il di 
| moflrarono. e gli ltifalli.che moftrò Ateneo . Ma che le Co 
medie, c leTragedie il faccficro, vaglia per argomentò pri- 
ma il nome loro, che di Ode è compollo , che canto, e. 

c poi 
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c poi il tclhmonio di AnUotiie. Uqaalc dichiarando vna 
particella polla da lui nella dilfmiziondelJaTragcdia,dice, 

< lo chiarito parlar JoaueJo hauente l{ttmo,Mrmonia, e Melos . 

Cioè, quello che ha metro,everfo,& armonia di Tuono, 
e Melos .cioècanto.comechcalcuno degli fponitori di 
quello luogo, il Melos, che in tutti i tettili è ietto, habbia ci 
biato in Metro., c pollo parlar foaue, l'haucnrc ritmo, cioè 
ballo, & armonia, c metro, ciò è vcrlo . Ma ciò li chiarific 
pcrv.no bellissimo problemadlqualcnoncigraucràdiqui 
intraporrc. , 

"Perche , i chori che Con nella Tragedia jton cantano Ipodorifli,nc Ipo 
frigtjli ? 0 perche quefie armonie minimo hanno il Melos . di cui mar- 
inamente fa Topo al Choro . E la Ipof rigifii ha coflumt pt attico . Però 
nel Gerione, lo efodo , e l’armar fi fu fatto in quefia . E la 1 potori fi a , ha 
del magnanimo , e del collante :ic per ciò quefia armonia di tutte l'alt re l 
conucnientisfima alla Citarodia . £ quefie cofe ambedue, al choro non co- 
uengono,e piu proprie fono a quei, che fono in ifeena . Terciocbe e sfi fono 
• imitatori di Eroi . e i Duci degli antichi, folo erano gli Eroi, ma ipopoli 
eranhuomini {communi.) 'De quali è il Choro . t però conuitne a lui il 
dolente, e quieto fòflume, e melos . perche fono cofe da huomini {cotali. ) 
j & quefio hanno l altre armonie, de quali per niente èì ipofrigi/li, perebt 
è Entufiaflica,c Bacchica < e per efla patiamo non fo che . percioche piu 
, fono Patetici i deboli, che i potenti ■ & per ciò tfja è conucneuole a elmi 
Ma per la lpofrigifìi,e per la lpudo> ifli , operiamo {e fiamo in anione ) il 
i che none proprio del Choro . Perciò che il Choro è yn curatore sfact ri- 
dato. : | solò) nc ntf Sori'Jhf.ùcui < : 

•jnEtinvn’altro problema antecedente loftcflbhaueadu 
ì bitato.epiu brcucmcntc Iciolto . 

Ttnlic, l lpodo > ifii,t l’Jpofrigifti,in T rag(dia,non è Chorico i 0 per 
che nonha antifi> ofo. ma è da Scena, perche è imitativa -- .M 
Quali voglia dire , le due armonie predette non fonodd 
Choro, perche in cile non ha luogo l'Antiftrof'a, come nc’ 
chori, ma lì di Scena, perche fono ìmitatiuc . 11. che piuchia 
ro hauca dettp ,epiu proprie fono a que' che. tono inilct* 
na . sendo Solito il choro Ilare, non in Uccna.nra nei J orchf ; 

. idra. Eie bene chiamo quelle due con nome di armonia, j 

che I 


I / H J{ 0 VESTO. 1&9 

che pare propria uci luono ) con u iene qua intenderle ui can 
to»cheèpurearmoniofo, & armonia. Pcrciochc Tuono 
nonhaquì luogo. poiché vilivl'ano parolenellc azioni 
imitatrici de gli Eroi. Le parole de i quali le Tono armonie 
lpofrtgia ,& ipodoria , necciVario è^che fieno canto. Lo 
ìfteffo li fa anche paleTe^alProblcinaproslimo^li’ora det 
ito chedicc. 

Ter qual cagione quei circa Frinito {ciò è Frinito) erano più lo- 
fio Melopeiì 0 per che all' or a erano molto di pii i meli, nei metri 
delle Tragedie^ . cioè , Ftinico ne vedi delie Tragedie, cioè 
nc Giambi, óc AnapetH, vfo armonie, c canti, cmeJiad 
vfo de Melopci,forleflrofc,e antiftrolc.Lc quali poi lì traT 
portarono àchori, come in Euripide fi vede. c non fu più 
amiltrofo nei vedi della feena. EcheFrinico, che fu Tra- 
gico , cdifccpolo di TeTpi nelle Tragedie v falle meli, il te- 
ltunonia Eliano , le cui parole Tono di quello leniò . 

■ Gli -iteniefi a Capitano eleffero Frinito , he per broglio, ne per degni- 
tà del tafato ,ne perche f offe ricco . percioihe jpejje volte, per qutfie 
cofe , erano in - tiene gli b uomini ammirati , & erano à gli altri p, tferi- 
ti . ma perche in certa Tragedia tompofe Meli, atti à Tmuhijii, e Bel 
licofi . eco/i fi guadagnò il Tbeatro , e fi potè ne gli aflanti , thè dubi- 
to i eleffero per Capitano, credendoli che le cofe di guerra doutjfc con - 
dar bene ; & ad uopo , quando egli bauea fatto , nel brama CMeli , « 
poemi , da h uomini guerrieri non difonanti . 

Vso adunque Fònico nelle Tragedie Tue Meli , c modi 
Aielopci, cioè canti, e Tuoni, fi^ciò ne vedi, & nelTagerc 
delle faccndc, enonnechori, che fono sfacendari. 11 che 
ltando, vero habbiamo noi detto, che le Tragedie li can- 
tauano . Ma queflo coft urne pare, che fi muiailè, per quan 
to inoltrano parole di Ariltonle,lcgucnti alia drchiarazion 
fudetta del parlar Toaue . perche lòggiugnc . 

’ r , ' r 

Le ftegie à parte ; perche alcune fi compiono con ver fi, & di nuo- 
uo altre con Melot . 

cioè quelle di leena fi compiono con verfi recitati , c non cà 
tati e i chon li compiono con canto ♦ . 

O o ehc 
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Che la Comedia anche per anrico fi cantalfe,dal fuorro- 
. rnepur fi caua, comporto anch’cflò, comequclloddlaTra 
gcdia,da Ode. Onde fu prefo in vfo ,che fola la voce, Comi, 
forte prefa come Suida lafpone,Odc, & balli con ebrez - 
za, e Comafte forte detto l’cbro cantante Odclafciua, q 
intemperata. Eil verbo Comazi il mcdeiimointerprctaf,' ■ 

Il Como, o il Drama canta . E fu verilìmilc , che la Trage- 
dia cola Eroica egraue, fi cantaua, che anche la Comedia 
cofadaridere,edafcherzo fi cantailc parimente . ócpeto" 
ella ancora fu in verfo da tutti gli antichi fatta, fuor forfè 
da Crare lolo , econ chori ; c perciò douctte anche a quel- 
la fimiglianza rapprefen tarli in canto. A che credere ci 
muouc eziandio più, vnaltro Problema, cheè coli fatto. 

Ter qual cagione , i T^omi non fi facenno in A ntiJLofi 1 ma fi l'tl- 
tre Ode Cborìche* 0 perche i Tgomi erano degli Ago nifi i .1 quali po- 
tendo oggimai imitare, e durami fi’ Oda fi face* lunga , di molte fpegie. 

Si come adunque eie parole} e i meli,ftg!iitavano alla imitazione, tem- 
pre diucffifiiandofi. Perche pi» ènecefftrio imitar col melo, che etnie 
parole : E però i Ditirambi , poi che fifecero imitatiui , non piu hanno 
gli Antifirofi . e prima l'haueano . La cagione fu , perche , per antico , 
i liberi, esfi medefimi Choreaiiano . & tra malageuole opera che nulti , 
in agone cantaffero . Il perche , in armonia fracantaiiano Meli . "Perche 
piu facilmente fi muta per molte mutazioni ad vno, che a molte, e all' a- 
gonifìa ,ouero a coloro , che conferitane il cofìvme . e però piufimplui 
faceano loro imeli. Ma l'Antijholo èfemplue . perche numero è ,& 
con t’vno fimifura. e queflofìeffo èia cagione , perche.- le <co}i di Scena , • 
. non fono Antiflrofi . e quello del Choro, fono Antifirofi . . per cicche Ufi 
tr ione è Agonifia. Ma il Choro imitamene. .<Oi. •,tr;nil 

Da che lì caua aliai chiaro , che la Comedia offendo poe- 
ma imtratiuo,e in Scena fatto, c in agone efercitato . le 
medelìme condizioni habbia hauuto, che qui a gli Imita- 
tiui , e à gli Agonilh , c alla Scena li ailcgnano . ciò è meli, 
non Antirtrotì , come al choro , ma dirteli , e canti lunghi, 
edi molte forme .Le quali cofc ti confermano ancora dal- 
lo lìudio >chc gli ipocriti , o limoni poncano a far buona , 
t crobulta voce, óc alta cfonora. pervia di vn’arte da loro 

1“ T ^ r_ detra 
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detraFonafcia, chcè,cfcrciziodivocc. Di che ci piace di 
jccarequi tdKmonianze,che la ci confermano, c dichia- 
rano . e 1 primo teftimonio ha Platonc,chccofifcriuc. 

*\ 'N on piu fi vergognerebbe , J landò diritto in Teatro , auanti à gente 
(fogni fatta , cantai eie ciò faccffe cornei c bori , thè per vittoria con- 
tendono, esercitati ir» Fenajcia , magri, e digiuni , f afferò à cantare 
coflrctti ì 

E nc problemi è fcritro vno , di quefta temenza . 

Vet qual cagione, a coloro che hanno mangiato fc gridano , figua - 
firn la voce ì E tutti poffìam vedere , coloro che efer citano la voce , e fo- 
na/cono , quali fono gli 1 /trioni , e i clorici , egli altri cofi fatti , di mat- 
tina ,eà digiuno fi pruouano . 

ECiceronc di Dcmoftenc , parlando, fcriue. 

Deinde dum fpiritus eins cjfct anguflior , tantum in continenda ani - 
ma , in dicendo efl ajjccutus , W vvn continuatione verborum ( id quod 
eius [cripta declar ant ) binai ti contentiones vocis , & remifflones con- 
tine rcntur . Qjù edam ( vt memori a proditum efl ) come Bis in os cab- 
culis Jumma voce , ver fu s multos , vno fpiritu pronunciare confuefce- 
bat.iqeq, ìs confiflens loco fed inambulans>atq; afeenfu ingredics arduo. 

E (e qui parla d’vn’oratore, altrouc fa mcntione della 
voce de Tragici dicendo . 

In oratore autem y acttmen dialefiicorum , fententià philofophorum, 
verba propò poetarum , memoria iurifconfultorum , vox Tragfdorum , 
geflus penò fummorum adorimi efl requirendus . 

E Quintiliano, nel primo > come che principalmente fa- 
uclli della voce deiroratorc, nonlifcordò però di quella 
del poeta, quando dice 

Namq;,&voce,& modulatone, grandia elafe , iucunda dulciter y mo 
derata lenittr canit,totaq;arte confentit,cum eorum qua dnr a ftì&ibus . 

Ma quanta foflc la diligenza, che vfarono coloro, che in 
Agone à recitar haircano poemi, chiaramente li legge in 
Suetonio mentre di Nerone, faucllando fcriue. 

tAcpofl hac tmabfuit, a remìttendo laxandoq ; fludio, vt conferuada 
vocis grafia y veque milites vnquamynifiabfens,aut alio verba pronun- 
ciarne appcllirit . ncque quicquam fei lojoioue egeritjiifi adflante Tho 
nafco,qui moneret ,parceret arte i ijs , ac fudarium ad os applicans . 

Co 2 Ha- 
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Hauendo egli prima detto. 

Inter citerai difciplineis puerili A imbutus tempore , & Muftca : fli- 
tim vt imperìum adeptus e/i , Terpnum Citaroedum vigentem tunc prf 
ter alios , accerfnt . Diebusque tontinuis pofl cctnam , carienti in mul- 
tar» neflem asfidetis, paulatim >& ipfc meditavi , exerceriquecapit; 
neceorum quicquam ommittere , qua generis eius artifiets , vtl confer- 
uandx •vocis caufa , Vel augendp fa Aitar ent . Std, & plumbeam chat- 
tamfupinus pe flore fuflinere , & Clyflete, vomii uque purgati , & abfli - 
nere pomis, cibisq; offìcienttbus . 

Altre cofe del medefimo Nerone , a quefta attinenti ,& 
al canto Tuo in Teatro ,c quiui foggiugne, & altroue. e fra 
l’altrc quella. 

* Et prodqt Tfeapoli primum, ac ne concuffo quidem repente,motu ter 
‘ra Thratro, ante canere deflitit, quam inchoatum abfolueret T/omoru . 

E piti giùfìmilmentcha qncftcalrre parole. 

Tragedia s quoque cantare per fona tur , Heroum Deornmque , ittrrù 
Heroidnm , ac Tfearum perfonis effiflis , ad fitnilitudinem oris fui , & 
f «emina , proni quamque diligeret . Inter attera, cantatile Cantttrh 
partnrìentem . Orefitm Matrtciiam ,Oedipodem exaecatum , Hercn- 
Itm infantimi . 

One oltre alPalrre cofe chiarisfirrto appare jChcleTragei. 
die in rnpprefenrandoficantauano. E di piu, raccoglien- 
do le fudettc rcllimonianze tutte .molte cofe a notare fi 
hanno . ciò fono , -elicvi erano maeftri della voce , che in* 
fegnauano, di adoperarli >,di aggrandirla, edi conferuar- 
la, & erano detti .Fonafci. CheinTheatro (ì cantatianoi 
Nomi ; che le Tragedie li cantauano , con voce alta, e gran 
de, e come Cicerone difTe , voxtragadornm. 

La qualecura , e (ìndio della voce potè forfè haner prin- 
cipio hauuto fino là da Fleutere.del quale da Paufania Jet 
tofù, che portò la palma Pitica, per la voce, tutto eh chi- 
li effe altrui poefia cantato . E moftra quello ftudio hatietc 
durato fino à tempi diThcodofio, il qualcfeccveniràfetut 
tiiFonafci. 

Ogni maniera adunque di poefia fu cantata, & ne gli ago 
ni, c in altre occafioni di felle , c di conimi, e d’altre . Ne so 
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per qual cagione , non fé ne agognando niuna,vn certo Al- 
bino da Boezio allegato dica . 

I T " tìeroam poemata legimusneque continuo tur fu , i>t profani, ncque 
fitfhenfo y fegnroriquemodavocif^vt'canricprrLj . ; 

Pcrchcaltrimenti fcriuc Erodoto , che Omero andaua i 
poemi Tuoi cantando, c i Rapfodi Omerifti faceano Io ftef 
fo.comc èmanifeftodal Gionedi Platone, e da Ateneo . 

& Omero.fi narra da Erodoto, che gli cantaua in certi luo- 
| ghi publici in ciafcuna città , che fi chiamauano Lefche-» . 

. .pyc i piu faui, pipili ociofi lixaunauano il giorno, che for 
fé erano come loggic,o portici . E Pindaro in vn trono di 
ferro afsifo.dicui Paufania coli dice . 

• T{on lunge dal focolare è pollo il Trono di Tindaro ; il qual Trono 
è di Ferro . nel quale dicono quandunque Tindaro venia in Delfi >ejfcre 
folito di federft , e quitti cantare , tutti quegli %Ajmati , ch'egli ad ^ApòU 
line compofe^r * 

Equefto Trone erà nel Tempio Delfico. . Ma in altrc cit-j 
tà vi erano iTeatri, ne* quali, e con agone e fenza agone fi; 
| cantauano i poemi . Et alcuni di quelli Teatri haueanovn 
particolare luogo fabricato,nel quale fi cantaua . c dal can 
toprendea il nome di Qdeo% E Plutarco coli parla diro* 
Odeo fatto fare in Atene da Pericle . 

L'Odeo , per la fibrica , e di/pofi^ion di dentro era di molti feggi , e 
< di molte colonne, efiaua in afcenderc , e difeendere da vna cirtuLj. 

E dicono , che ju fatto ad imitazione della Scena del Re, ( cioè de * 

! Ter fi . ); V | ' 

E Paufania fa menzione di vn*altro che era in Smirna. 

Et era nell' Odeo vna magine divna Grafia , opera di pelici» 

E d’altri anchora fa memoria il meddìnio . c fra quefti , 
.diyno,ch’crain.via,ttaCorinto T o licione, evn altro in 
Corinto. E pare daque* due di Smirna , e di Atene, che 
molto fòflcro quefti Odei ornati, c di molta fpefa. 

E fu talora, che d’improuifo per certe occalioni, fi fcccio- 
no de’ T catri Ieuaticci .. Si come di Cleomenc Re di Sparta 
Plutarco riferifcc. 


•*9+ 


.£> E L L ut T .0 E T 1 C Jl . 


Mia fine , raccolti gli Artefici Dionifianì, che di 'JMtflìnatran bif- 
fati , e df igeato ì fn Teatro in terra de’ nemici, & aggiunto il frenilo di 
quaranta mir e , pofe l’ agone ,& y>ngiorno,v{fcdeuejpctutoTt;<UM gii 
per bifogno difbettaiolo,tna perrimproueto de' nemici , 

i r f jì. bnjt onta Qiri'j.o o!, i : ì dii «oli 3 r. icn i 1 1 Io ri ri'/l ' ' 
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LIBICO SETTIMO. 

cordare ci dobbiamo, clic gli antichi 
maellri della Mufica, in quattro parti la di 
infero, 1 Materiale', Apergaftica, Exangel 
fica , & Ipocritica , con quelle luc3diui(ìo- 
ni/chcdi quelle, ciafcuna ricetiea. e che 
Platone difi'eil Melos edere compofto di 
tre cofc, di parole, di Armonia j e di ritmo, 
che fono letrcparri materiali della Mufìca antedetta. Del- 
la prima delle quali, che il parlare mifuraro à piedi , cà tem- 
pi bricui i e lunghi , e ad Arti, c Teli y che è in quanto* poe- 
lia appartenga lì , è nel precedcn te libro à ballante ragiona- 
to. Ora per l’ordine fegnire, èda fauci lare della feconda 
parte materiale della Mulìca , edel Melos, ciocdeirarmo- 
nia. eoo mafsimamentc, perche dal medefimo Platone 
fummo auuertiti , che l’armonia, e’1 ritmo leguitarc douca 
no il parlare , e à quello conformarli . 

_ ' ~DcÙ 
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Deli armonia dunque è da tenue trattamento .nondcll’arT 
te tu tra intera , ma inguanto ella per antico’fu della poclìa 
. compagna. Alla quale opera, molti antichi polcr mano, 
Lato ErmioneO) Democrito , e molti delia 6>cuolaPirago- 
rica . e nella Socriticà ,Siinone,& Anultene: c della Piaro- 
ni ®? Ari^olìen# , & Ariftotile ; c poi Tcofrafto, & Epicuro, 
e Diodc Eleate, & Eraclidc Ponnco, òcEnclidc. EtwiGi* 
rolamo,6c vno Ariftea che dcCirarcdilcrillcro,&Eufrano- 
rc de gli Auledi, 6c^Archeftrato,c Senio Delio, c Dionici 
il giouancd’Alicainailò<. r ; 

1 libri d’alcun de quali fé ci fodero foprauanzari , di gran- 
de oleurirà cihauercbhp.no kuati, nella qualeci rrouumo 
per Je poche . c contu le memorie, che Plutarco, & Ateneo, 
c pochi altri in tacendoahro,ci hanlafciato, ccon piccio- 
Jo lume ci colimene andarle ricogliendo. 

Tuttauia tacciali quanto per noi ir può fare , c chcal prò- 
. polito noftro faccia. * 

La prima cofa adunqueè da rimembrarli dcH’iftoria ante 
ccdentedc poeti ,c de poemijciocheà quello fi può auucni 
re. Et cioè che alcuni poeti, nònVlàrono necantiloro,ar 
monia di tuoni. LtiJpiu diioro dl'vlarono. Etra primi 
turono coloro, cheauanti ad Anlìonc poetarono . Fenio- 
noc , Oieno , Piero , e Mclanopo . c molti Eccoli da poi,E- 
nodo ( còme Paulànta contò; per non fàper dicetera fu in 
Pithiapctdeme , c dopo 1 ut , lenza armonia poetarono, Fo- 
cilide, reogom,iolone^enofane,ePcriandro. e perciò 
ì loro vcrli, come gu lì dille per tcltimonio di Ateneo, furo 

no compiti , cin iuimu parte reupchi .come moltidi Ome- 
ro, ed altri, ì quali nei cantargli dannarono di melodia del- 
l'amonic. Ne piu numero, de pochi fopradctii ti nouera- 
no tra Or cerai tri poeti di leggieri ,.i quali il canto loro con 
armonia di moni non habbianoi accompagnato. & aiuta- 
Oosi come tra Larini,niuni(tuor quei ai leena) furono 
cheli tacellero . Ma per qual cagione, da principio Parino- 
nu abbracciarono AnlionC.e gli altri fuoi leguaci ? Perche 
e, ciothe Ariltotilc dille . 

• I. : ' u 1 ■ 
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La Mujìca ha il piacere naturale . & perciò à tutte le età y e a tutti i 
icoflumi è arnica. 

Et ancora-.. 

La Al nflca di natura è foaut , e pare che fra C armonie , e i ritmi fta 
certa parentela . ' 

E 1* Autrore de* Problemi rende di ciò ragione quando 
eofi parla. 

Ver qual cagione , il ritmo , è*/ Melos, e in Comma le Sinfonie piacio - 
no à tutti ì Ter che de moti naturali ci dilettiamo per natura • Segno 
di ciò è, che i 'Bambini toflo che fono nati , ne prendono diletto . Ma i 
tropi, è modi de meli , ci allegrano per co/lume . E ci allegriamo del rit- 
mo, perche ha numero noto, & ordinato ; e perche con ordine ci mttoue , : 
Imperoche piti proprio è, a natura il moto ordinato . Et è perciò piu 
fecondo natura . Di che fegno è, che faticando , e beendo , e mangiando 
ordinatamente , confluiamo , & aumentiamo la natura , e la forila . e 
per difordine la corrompiamo . e di fuo luogo la dimouiamo . E le infer- 
mità fono moti nel corpo , di ordine contrario à natura . E delle Sinfo- 
nie ci dilettiamo , perche fono temperamento di contrarie cofe , tra loro 
proporzionate . e ia proporzione ordine è, eh' a natura è piacente . & 
ogni cofa temperata è della non temperata più piacente . 

11 Melos adunque che qui è canto , & il Ritmo , che è il 
mouimento corporale ordinato , e là Sinfonia , che c l’ar- 
monia cofi del canto , come de Tuoni , piaciono per Tordi- 
nc che e in loro, epcr la proporzione, che a nodra natura 
fono amiche. E per tanto ottimamcntecantòMufco. 

B/jdto/V rtlirov ahIhy. 

mortali foauiffimo è'I cantarci . 

E ragion gràde hebbe Anfione,al canto aggiugnere far 
monia. El’hcbbonoi fuoifeguaci, cdel fuo primo feco- 
lo,cdegli altri, cheVenncr poi. È ragion hebbono Giuba 
le , ad accompagnare al canto fuo , le citare , gli organi , ei 
fai tcri , e quegli, che dà lui l’appararono.,; e gli Egizzi j, i lo- 
ro Sidri, c quei di Libia i timpanici cembali, e gli Alsirij Le 
pandurc, & altre nazioni, altri dormenti, & alrn fuoni. Ma 
de Greci poeti, per tedimonio di Plutarco,e di Eraclidc Pó- 
tico , cdella defcrizzione che era in Si ciona, Anfione il pri. 
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mo fu ,chc il Tuono della citara> al canto della Tua pocfia ac J 
compagnafTc . cfu il primo autore della citarodia, cdella , 
pocfia citarodica. llquarEracIidcPontico, AcomcAtc- I 
neo fa teftimonianza fcrifle elicne gli antichifsimi tempi, ; 
! tre erano , i principali popoli Greci. Do riefi,Eolcli, & Ioni i 

ARMONIE 

Tra quali molta, c grande era la differenza de coftumi. 
Secondo i qua i coftumi , differente era ancora la Melodia 
da ciafcunadi quelle genti, ne canti loro vfata. 11 perche 
quella che i Doriefi in cantando vfauano, chiamarono Me 
lodia,o armonia Doria. & Eolia lì diccaqueU'alrrachegli 
Eolicantauano . Htlonia,a^lade,&lafticraappellataquel 
la terza, che s’vdiua fra gli Ioni, o cantare . 

s J t v. | 

DORIA. 

La Doria/fecondo i coftumi de gli Doriefi, non era, ne 
dilfoluta, ne allegra, ne varia, nedimoltcguifc, ma ha- 
ucua del melanconico , c dell’auftcro, & perciò deiviri- 
le, e del grande , cdcl graue, e del magnifico , c del maefte- 
uolc, e del diurno ; & apprello del temperato, del modello, 
e dell’onorato, e conuencuolc. Ecotalc armonia piacque 
poi Tempre a Lacedemoni) , che più che gli altri Doridi, of- 
fcruarono le paterne vfanze. e cotale armonia fimilmcntc 
approuò Platone da ritenerli in vna città ben coftumara, 
& Ariftotile in ciò feguì il Aio parere, c fola volle che fi ado 
pcrafte nel dare a giouaniammaeftramcnti di coftumi. 

E O L ! A. £2 

L’Armonia de gli Eoli , tenia del fuperbo , del gonfio, e 
del vano alquanto , dello elato , c dell’ardito .conformcal 
lo fplcndorc di quella gente, amica, a ricettare foraftieri, e 
con uiuare fpeflo , e nodricar caualli, e (lare in fu gli amori, 
c cotale armonia amarono Tempre i Tettali, che de gli Eolc 
Aerano. La quale perche non molto era dalla Dona diffe- 
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reme ,fu col tempolpodoriachiamatapiu volonticri,qua 
fi alla Doria limigliantc . 

IONIA. 

; ’ \ ' ! • ; 

La terza detta Ionia fu vfata tra popoli Ioni, che parte fu 
rono in Europa, e parte pacarono in Aliarvi edificarono 
piu citrà.eMileto. cquiui fu quella armonia più ch’altro- 
ue in vfanza.l coltami del quale popolo, erano in pregiar- 
li afsai de beni corporali , e pieni di ambizione) e contenzio I 
fi, e malcconuerleuoli ,eduri , cpriuid’ogniamorcuolea 
za , e niente vmani, e niente lieti . 11 perche l’armonia da lo 
rovlata ne lor canti niente hauea, nedi fiorito, ne di alle- 
gro . ma del feuero, e del gonfio, e dello innetto .& in que 
fta Pitermo Tcio , poeta compofeccrti Tuoi meli , confor- 
mi a collumi di quella gente, e Platone, la nomina rirnefi 
fa 1 c da conuiti inficmecon la Lidia. 

y .*•••» . gl j . ' • ■ f i/s ». 1. j _ > _ I 

LIDIA. 

Confino alla quale verfo Settentrione, era pollo il paefe 
di Lidia . c poi quello di Frigia. Signore de quai paefi era Ha 
toTantalo padre di Pclopc. 11 quale, da Ho Re diTroia 
per lo rapimento del figliuolo Ganimede, di indi fu {cac- 
ciato . c leguito da Lidi, e da Frigi pafsò in Grecia , & in Pc- 
loponefo. E la géte venuta leco vi portò l’armonie del pae 
fe oue nati erano . Da quali Anfionc le prefe , e fu in muli- 
ca perciò gloriofo,fi come Paufanìa dice. 

Gloria bebbe^nfione in Mufica. e l’armonia de Lidi per lo paventa- ! 
do di T amalo , da loro imparò . e trottò /otto le quattro prime corde, al- 
tre tre. 

Ora la Lidia armonia era di qualità di Tuono molle, &à 
fanciulli, come Arillotilc afferma conucncuolc, e Platone 
la chia ma chalarà, che è rimelsa, c delicata , c da conuiti , c 
languida , c da lamenti, c da nozze . 
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FRIGIA. 
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Che la Frigia ancora venifle in Grecia co Pelope, Ateneo 
il teftimonia dicendo. ; . 

La Frigifli , e la Lidifti fu de Barbati . E fur conofeiute da Greci , per 
que’ Frigi, e Lidi, che tonTelope vennero in, Tcloponefo . Tercitcbe 
Lidi il (eguitarono . perche Sipilo era di Lidia, (la città regale. ) E Fri- 
gi, non perche fo/Jèro confinanti à Lidi , ma perche Tantalo fu anche 
lor Signore^) . , 

La Frigia era concitata armonia . c vchementc . e per ciò 
atta a muouere ad ira, a furore , & a battaglia . Et però Ali 
ftotilela nomina orgialtica , Se cntufiatlica, Se atta ad infitr 
riare, e quindi è, che ti v faua rie faci-ilici di Bacco, c di Cibe- 
la.clilcgge cheTimoteo,ilNomo- Orthio in tuono fri* 
gio cantando, fece forgere AlcHandro Magno , c dar di ma- 
no all'arme. oiftW ? .oinog tlbiJp 4 .n j 

Di quelle cinque armonie, tre furon o in fomma l’opcrc 
e gli vffici , come Arilìotile riferilce , e loda alcu ni Scritto- 
ri della Mutica fecondo i quali, altre furono morali, & Eti- 
che, altre Patetiche, Se palsionatc . Et le terze Entuliaftichc 
e infuriai! ti , fecondo che anche erano i Meli,e i canti à qua 
liellenoferuiuano . 

Et Etica, o ammaeftrante a buon collumi era la Doria fo 
la. Se fecondo Platone anche la Frigia in certe parti. Palsio 
natc.c patetiche erano le tre di mezzo, Eolia Ionia , e Lidia, 
tale ad effetto allegro, e talea trillo. Eia Entuliaftica era la 
fola Frigia. 

GENERI. 


lfll 


n» 


• ^ I t . . j \ * J J u < * M m J m LA v I « ' v «i ^ v ' » 

Ora tutti quelli cinquemodi, o tuoni, oarmonieturo- 
nocompreli nell’età prima da due generi ( coli chiamar/) 
della Mulìca Diatonico , e Chromatico , fino ad Olimpo il 
primo. Ilquale Plutarco, di tellimonio di Arillollèno,di- 
cehauer trouato il terzo genere Enarmonico . ne quali tre 
fi efcrcitatono poi, li detti cinquctuoni, a gli a Uriche poi 
furono trouati. Il miffòlidio lamentcuolc , e piangcntcda 


Saffo 




□igitlzed by Google 


I -U 1 B H 0 f s E T T 1 M 0. |QI !• 

| Saffo; eccrto altroché fu detto (cornee appo Atcnco)lper 
mifsolidia.chc è forfè quello che Platone chiama Sintono 
/lidiftrrchcèintenfo Lidio . elcchiama ambcdueTrcnodi, , 
vdoè lamcntamLcdaTrcni:^ Arittotilcdiniandalaniifso- 
lidiftiodirticotera.chec più lamcnrcuolc,epiù piangerne, 

• & vn’altra lì chiamo Ipolidia, che doucttecfscrc,ne in foni 
madolorofa,comelc detrc,necoinelaLidia,mafotro a 
quella , e meno Altri ne frollarono, due altre, l’vna fopra 
la Frigia detta Ipcrfrigia. e l’altra fotto Ipofrigia, che douet 
tono l’vna cfscrc piùinfuriata della Frigia, e l’altra meno.& 
vnaLocrifti chiamata. La quale Ateneo dice chcvsoM- 
monidc ,& Pindaro , ecertialtri, cchefu poilprczzata . 

Tutte dico le cinque antiche, Doria,Tolia, Ionia, Lidia, < 
Frigia : eie nuoue fei Mifsolidia , Ipermilsolidia , Ipolidia , 
Ipcrfrigia. cLocrifti.Si goucrnaronofotto,edcntroa tre 
generi predetti, Diatonico,e Chromatico primieri, & Enar 
monico piu nuouo. .< t V . . - . 

Lccondizionide’quali fecondo che Euclide, eNicoma- 
co deferì uo no, furono che in ogni Tetracordo, oncia pri- 
ma corda, con la quarta lonalsero vna confonanza Diatcf- 
faron (o quarta che la diciamo ) fofse partita in jo.partiv- 
gualia mii'ura l’vnacome l’altra. Dellequali jo. parti fei 
n’andafscro nello ipacio della lUnghezzadclla prima alla fe 
conda ,fi che rifonàflTero tra loro vn femituono . c da que- 
llo per lunghezza della terza corda fofse doppio Ipacio al 
primo, cioè 12. delle parti dette, clic rifuonanovn tuono 
intero. &altrotàro fofse la lunghczzadella quarta corda 
fino alla fine, che fono le rettami 12. parti delle trenta fo- 
pradcttcpcrvn’altro tuono, ficomcènell’cfempio lòttp-. 
pofto in jo. parti diuife tutte . 
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Dalla A. alia 8 . è v n fcmit uono . c parti v i. delle xxx. 
Dalla B. alla C e vn tuono .& x 1 1. parti delle xxx. 

Dalla C. alla D. èvn'altro tuono , ciò è altre x 1 1. rettami 
1 parti delle ludette xxx Et quella e la diuilìone del primiero, 
e fempliee, genere diatonico . 

) * 

Quella del genere Cromatico, era pur fatta infra dette 
xxx. parti d’vna diatefiaron in quella altra guifa. 

D 

u 

B 

A 1 ’ . 


Si che dall’A . alla B . fofsc come prima vn femituono ,e 
VI. parti delle xxx . E dalla B. alla C. fofse altrettanto appun 
to. ciò èvn’altro scmituono, ócaltrcvi. parti delle xxx.& 
lo rcllantc fpacio dalla C. alla D. fofse vn scmituono &vn 
tuono, non diuilo,che dimandarono incompofto .e parti 
xvi ir. delle xxx. 

Ma Olimpo nel terzo genere Enarmonico da lui troua- 
to , diuife la mcdcfima quarta d’altra maniera, la lufse- 
guentc. 

D 


B 

A 


11 che fu dall'A . alla B . la metà di vn scmituono , ciocie 
iti. parti delle xxx. Edalla B. alla C. un’altra metà di semi- 
tuono^ fia altre i u. parti delle xxx. antedette. Lequali 
parti in. appellarono Diefi enarmonica, e le reftanti pat- 
ti fino alle xxx.che fono xx 1 1 1 1 .e tengono lo fpacio di due 

<;■' "* tuo- ' 




; irniio settimo. jo^ | 

tuoni interi, nondiuilì , o incompofti .chiamò Ditone in* ; 
comporto . Et con querto rirruouo.dice PJutarco , che O' 
limpo trouo il bello della Mulica . 

Sembra , che Olimpo , bauendo la M tifica accrefduto , & introdotto i 
cofe non piu fatte , ne conofciute da primieri , diueniffe duce , della Gre- I 
! ca, e bella Muftca-> . 

Ma come tra quelli spacij.accommodafscro i cinque 
primi tuoni, & armonie , Doria, Eolia, Ionia, Lidia, e Frigia» 
craltrefeifopranominate, in ofeuro è rimalo . fi^quan. 
do in chiaro fofse , lungo fora perauentura ildiuifarlo: 
efuoridelcafonoftro, forfè. 11 quale è didimoftrarc folo 
in generale, come l’armonic, alle poche s’accompagnaf- 
fero • A che bene balla d’haucrnc quelli fonti rintracciati . 
Ora quanto a poefia pcrrienc , l’armonia fu fua compagna 
sonata ora à Citara» ora a Lira, trouate o da Apolline, o da 
Mercurio,&vfareda Anfionc,daCrifotemi,da Filammonc 
daTamira,da Orfco,daAJufco,edaEumolpo,edaaltripoc 
ti, coli ne sacrifici, come ne gli Agoni , e in altre occalìoni * 
Nel qual mentre, lagne Frigio, tolto daSirite Libio l’vfo 
dcH'aulo , che fu ftormento da fiato , quali vn Piffero , l’in- 
fegnò a Marfia fuo figliuolo, c quelli ad Olimpo fuo difcc- 
polo . il quale ncll’armonie di cfso e il fudet to terzo gene 
re enarmonico trouo, e certe leggi Armoniche, &Aulc* 
tichc chiamate » che nelle felle de’ Dei s’adoperarono . 
Delle quali Plutarco Tenue. 

Cofìui effondo da Marfia amato , e imparata da lui Parte del fonare 
Paulo, i 7{omi Armonici portò en Creda , i quali vfano ora i Greci ncL 
feflede' Dei . 

Or fe quelli Nomi Armonici, da Olimpo durarono fi- 
no a tempi di Plutarco , fenza dubbio durarono eziandio 
fino a tempi diTcrpandropiu antico di Plutarco meglio 
di anni cinquecento. E coli durarono fino a Tcrpandro i 
NomiCitarodicitrouati.comcfcrittofu da alcuni daFi- 
lamtnone , anche ad Olimpo anziano > 
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Pcrfeucrò adunque la antica armonia, ih Certa fuatchiet- 
tczza , e (implicita, e lenza patir mutazione alcuna ncdi gc 
neri, ne di Ipczie , ne de detti ci nque tuoni, ne di (tormenti, 
fino aTcrpandro, che fu intorno , di quattro cento anni 
dopò Olimpo. 

V S I ANTICHI. 

E fu adoperata in ottimi vfi di lodi, e di ringrazia menti 
di Dei, nelle (òlennità , e facrifici loro, cdi piu in cantarelé' 
lodi de gli Eroi, e d’huomini grandi, qualcfu trouatoda 
gli Ambalciadori de Greci , Achille a fuonarc Iaforminga, 
confolandofi , ediletando l’animo , 

Et à cantar le glorie degli Eroi . 

L’vfarono anche per purgare l’animo da pénlìeri mali, 
da tritìi affetti, e da rei coftumi , e vizij . e per indurui , vna 
conftituzione temperata , & quafi armonica . Di che fa te. 
(limonio Aritlotile,c Plutarco ancora . 

E per quarto vfo fc rie vaifero rie conuiti . dicendo 
Omero . 

Qoputyyor <T' Hv S'aulì Stol arolrcavit au tUu : , ( 

La Forminga, cb’a conuito 
1 Dei fecero compagna . 

Et ciò à quel fine che recita Ateneo, in parole di quello 
fenfo. 

Sembra che i piu huomini , accommodino quefla feienga alle conutr- 
fationi , per cagion di emenda, e di giovamento . e gli antichi, flcbiliro 
no per leggi , & per vfange , di cantare Inni a Dei , tutti i convititi , 
à fine che per queflo meggo , fi conferuaffel’onefià , e la temperanza . 

E fofsc quafi ( come prima detto hauea) medicina , del- 
Pinlblcnzc,c dcll'ingiuric , mcntrealtri a bere fi nfcalda, c 
rendesse altrui lieto fi, ma modello, e manfueto. "* 

Et pctcheefscndol'armoniaper natura piacente, e grata, 
molta impreìsione fa nelle notlre menti, & perciò molte 
città Greche l’vlatóno in publico,e fecero in elsa-la giouen 
tu loro ammacftrare , e fpczialmentc alla fortezza dell’ani- 
mo, & all’ardire. La quale virtù riputarono gli antichi , 
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perla principale di tutte le ciu ili . e credettono che la Muli 
ca folle ad ella vno eccitamento, & vno cfercizio. In tanto 
che Alccò poeta l’antipofc alla poetica , & Archiloco fece 

10 fteflb, dando alla fortezza il primo, e alla pocfia il fccon 
do luogo. EtEfchilo anch’egli, tutto che in molta gloria 
p la poclia fi foflc, volle però fui fuo fcpolcro onorarli del- ; 
la lode dei-guerriere. E piu genti, alla guerra andando, dei- 
muli ea come di cofa innan iman te fi feruirono. 1 Geti di ci- 
tara , i Lidi di auli , e di Siringhe ; di Lira i Cretpfi , c di aulii ; 
Lacedemoni! , a fuon del qnalc entrando alla zuffa erano 
di cantare folitivn melos, che dimandarono Embarerio. 

E gli Arcadi, e per farc ia gioucn tù loro animofa;& per ad. 
dolcirc l’afprezzadc coftumi, dall’afprezza dell’aere del 
paefe cagionata, tutta la lor vita vili efercitauano, fi che 
a vergogna fi rccauano , fc ignoranti nefoffero feoperri. 

11 che c Polibio, recita, & Ateneo . E come chedc gli Arca 
di Polibio affermi , che fi feruiffero de, Nomi di Timoteo , 
c di Filoffeno , e peio della nuouamufica,neirantica Ichict 
ta , c pura fi perfeuerò , come ho detto fin à Terpandro . 

Il quale fu il primo, a portarui dentro certa fua nouità . Di 
che Plutarco fcriuc. >. 

La prima innouatione ,fu quella di Terpandro , che introduce nella 
m ufica vn certo modo bello , e Tolinenflo da poi, rsò il modo di Terpan 
dro , non fi dipartendo dal fudetto tipo . ' E cofi Taleta, e Sacada.Ttro- 
che anche co/loro , in Hjtmopcia furono f ufficienti , ma non yfeirono di 
quel bel modo, rifu anche certa nouità di Mentane# di Steficoro,nean 
che effe dipartenti^ dal bello, 

E la nouità diTcrpandro , fu il rrouare, come detto s’è, 
i Nomi Citarodici.orinouando quelli di Filammone, o 
rrouandoncdc’fuoi. c parimente l’aggiugnere la corda 
fettima alla lira, che fi dific Nere Doria. Trono parimen- 
te , secondo alcuni, iituono MifToIidio, eia melodia del 
modo Orrhio , e TOrthio Trocheo , c i Meli scoli; . Ma co 
me , che gli altri fudetti innouaflcro certe cofe, Se Archi- 
loco ,eTaleta , e Saffo ,& altri ,nonvfcirono peròdt mo- 
di belli di Te rpandro . I quali non pare , che li guaftaffero 

Qq rinó~ , 
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fino all’età diFrinè. Di cheil tnèddìmd Plutarco dice. 

In fon a a la tifar odia di Terp andrò ,firw all’ età di Fritte , d°l ritte 
Ttta ferra Jtmplice durò . Imperò che non fu tra .gli antichi lecito di 
fare , tome fi jà ora , le Cit arodie » ne trajfiortaré /' armonie * ne i ritmi, 
shotg it lotti tiiorh oiiui tifaydónà óllfidiJiÉ .ógouloh 

Qucfto Frincfn anch’egli Lesbia iòdi AtiIedo^èomeSm 
dà narra , facto fu citaredo da Arifióclidé; che fu de diféen 
denti diTerpandro. E fiori Ariftodide à tempi di Serfc, e 
Frineà tempi di Gierone quando anche vilfc Pindaro. Di 
cui fu macftro Lafo Ermioneo* 1J quale prima di ogni al- 
tro fcriflc di Mulìcaj Emoftractiandio eircrè fiato quegli, 
.cheprimo iafciaire l’antica già detta femplicità dcli’armo- 
inia. Perciochcdi lui Plutarco recita cosh rvi: : ; . b 

lafo . Il 6 rmioneo , trafmutando i ritmi nel modo Ditirambico fegm 
Ja moltitudine de ftongi ne gli auli,& usò più ftongi,quafi fquartiati. 
con che ri dvjfe l'antica mufica in trajpofi^ionCJ . 

Ma quanto ,o quale , Frincvi innouaflic > non nafra gii 
•JPlutarco >neàltri ch’io mi fappia»fc non ch’egli portò no 
me di grande innouatore. e dopo i ui , od in quel corno Me 
nglippide fece lo ftefio . e lo ftefiò il dice . 

Similmente Menalippidc foruenendo , non fi riflette ne U' antri a rrnt 
fica. Tentò che co fui effendota lira fin da Ttrpandro +>. intinto 9 Jlata 
\ch fette ftongi, in più ftongi la diflinfe . 

Et ito che l'auletica idi femplice , ch'ella era, in più varia fi mutò . Ter* 
jklx ab antico fino a . Menalippide MeloptOy s'èrhvfatOy che gli auleti 
pjindtfftro ja tario da poeti : tenendo la poetica il primo luogo, d'aule- 
tica era fua miniflra . Ma in vltimo queflo ancora fi corruppe . 

/ • ^ ? • * » r 1 

Cola fimigliahre riferifee Ateneo in quello modo . 

O , t . i 1 1 . : i , .*ì IO I.i* •' J Li ’ - O < :<0 !n. f J 

Trotina F Ha fio > regnati eh nell'Onl/eflre 9 ^Auleti, e chorenti merce 
narici con alcun’ alt ti fi fàcgnaua ; per che gli auleti non fona/fero à cho 
ri , filone era flato patriooofiunk'. mai dori -cant afferò alfuanodcili I 
auleti. I 

E fc era cofa di fdegno ,che gli auleti (empiici Sonatorii 
-foflcro fourani a cheti , di molto maggiore fu l’inconuc- 
mcntcchc anaiani foifero a poeti i Seguirono a fudetti in- 
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nouatori Cincfia , Crcifsò , FiJoffeno,? Timoteo >. De qua* 
li cofi Plutarco parla. 

Ma Cresco* e Timoteo >e File fieno , e gli altri di queU'etd poeti , pià 
arroganti , e pià amici di nouità , fegm taravo pià quello t che più algu - 
fio era del volgo , e come rfsi l' appellano no , il primario . e la pochegga 
delle corde , e la femplicità >ela grauità antica della M uftea lafciarono. 

E F errerate Comico introdnfie in lfccna la Mufica > in abito dovncfioja 
gnandofi alla giufli^a , degli flracci , e dello feempio , che di lei banca- 
rio fatto Menalippide ike con la. corde piu languida l* banca ridotta o 

Dopo il quale Cinefia Attico, a riuclcio T hauea vfata ne 
Ditirambi, c Frine con certi propri Tuoi tormenti, etortu 
re Phauca sforzata in cinque corde afare 1 2 . armonie..? Ti 
moteo Milefio in 12 . corde Phauearifolpta, ediffoluta . 
cFiloffeno hauea dentro mclcolato , certi Tuoi Exarmonij, 
Iperbolei, Anofij,eNiglari. eperteftimonianzadi cote- 
fte nouità, leggali appo Boezio vn decreto publico de gli 
Spartani , col quale sbandirono della Città, e dei territorio j 
j loro Timoteo fudetto. per hauereinfegnato a gioqani.lo 
ro, mufica piu molle, e piu languida della loro antica, e cor 
rottoilor collumi; introdotta prima dà Dorieli, epoida 
Terpandro, daTaleta,daPolinefto,daSacada,e da Seno 
damo, e da Senocrito già detti feguitatà . Di che , non è da 
dubitare , chel’vna mufica più che l’altra di natura tra loro, 
differenti , sforzano gli animi altrui a diuerfe affettioni. c 
ciò prouò Ariltofieno Mulico grande, convnalioria fo-* . 
pta ciò narrata . dicendo ch’alTctà fua. 

Vn certo TclefiaTebano, mentre giouanctto era, fiatò 
era,.neirottima, e bellilsima mufica addottrinato, e che 
fra l’altre piu celebri hauea apparato quella di Pindaro, e 
di Dionigi Tebano, e di Lampro, e di Pratina, e di altri qui 
ti erano itatllirici ,huomim legnatati, e poeti buoni, dei 
Tuoni, e bene hauea fonato d'auio,e neli’al tre parti della di 
fciplina s*era bene affaticato . Ma paffato il fiore deli , età,co 
fi forte relìò ingannato dalla Scenica , e varia mufica, che', : 
fprczzò que’ modi belli , ne’ quali allcuato s'era . Et apparò^ 
r modi, di FilolknojC di Timoteo, « di loro, quelli chemaf* 
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•{imamente erano variati. fichaueano molrifsimanouità. 

Et poftolìàfar Meli tentò di mclcolare ambedue i modi, il 
Pindarico, c'1 Filofienico. enon potè far cola buona in 
quello, diche fu cagione l’ottima fua prima difciplina, il 
che fi conferma da Ariftocilecontantcche Filofleno. 

Tentò nella Dona di comporre Ditirambo.e non potè ma da efja natura 
fu fpinto, e cadde nella Frigia , conueneuole armonia ad effo . 

- E che in diuerfi modi difpongano varie armonie il teftifi- 
cò il medelìmo Annotile, dicendo. 

Ma ne meli vi fono tmit amenti di coflumi . & ciò è chiaro . perche 
la natura dell' armonie è diflint a. fi che vdendole altramente cidifpo n. 
gono. ne filanto in va medtfimo modo à ciafcuna di tfft^s. 

Ma ver fo alcune, fiam più piangenti, come alla detta Miffolidiiu. 

E verfo altre , filanto piu molli di mente , come alle rimcfjc . e mt £ 
nanamente verfo altra , come moflra fare la Dorifli fola dell’ armoni t. 
Et Entufiaflici la Frigifli. Tcrciocbcbenc dicono coloro , che intorno 
àciò hanno Filofofata. perche prendono tcfhmonio delle ragioni, da 
fatti flefii. 

5 .loijuL oiul f»li . 1 nfflp.ffltf) • r . 

MVTAZION DELL’- 

armonie. ;;r;. 

Giàvedutos’è.chcl’armonic antiche, belle piu fccoli 
durarono fino aTcrpandro, fenzl mai cangiare lo fiato 
loro antico , e feTcrpandro , c gli altri feguaci vi mutaro- 
no alcuna cofa, non però vfeirono di quelle bellezze pri- 
me. cche ncirctàdiFrine; prefero altra ftrada, enei peg- 
giore valicarono. Ma per qual cagione, fendoui tanta la 
differenza di bontà, c di bellezza da quelle a quelle , volon 
tariamente peggiorarono l Di ciò Plutarco aflegna la ca- 
gione , quando in quella maniera fcriue . 

M tempi de piu antichi, dicono ebe i Greci affatto ignorarono la m* 
fa de Teatri, ma tutta la faenza fua pofero aihonorarei Dei , &oi 
ammaeflr amento de Giovani . 7fe appreffo a quegli huomini era ptroo 
| coraflvto Teatro fabricato , ma la Mvfita ne tempi/ fi riuolgea, uè 
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li , per e/f a fi celebrati a l'onor de Dei , e le lodi deglihuomìni buoni. 

Et è verifimile , che il T eatro da poi dal Theorin , e molto prima da Teo 
.prendefieilfuo nome ( cioè, dal mirare , e da Dio.) Ma ne tempi noflri , 
tanto è preualuta la different^a delle fue forme , che de modi ammatflra 
ti» ninna memoria ci ha, e ninno apprendimento . Ma tutti coloro j che 
mufica toccano ,alla Teatrica fi danno . 

Ma perche rio habbiano fatto, Ariftotilc chiaramente 
dille in parole cofi fatte . 

gli fiormcttti , e nell' adoperarli rifutiamo l'artificiale difcipUna. 
Et artificiale poniamo quella ciré è , agli agoni . Terciocbcin quejla l’o- 
perante, non operaper cagione di propria virtù , ma pev piacimento dt 
gli vditori . e ciò per ignobile piacimento . ]l perche giudi chiamo l'ope 
f art non e/fere da bnoìùini liberi , ma più da feruì. & accqde che din enti 
no operai . Tercioche lo feopo al quale il fine dirigano, c reo . Tcrcio 
che lojpettatore pltbeio (fendo , juole mutare la mufica . 

• _ • ' u o'j».- fiatai A oùìtìO 
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Si è adunque fin hor veduto chei poeti lamaggior par- 
te , accompagnarono le loro poche con l’armonie, cosi ne 
migliori fccoli , come ne peggiori ; e ne tempi delle piu , e 
delle meno belle armonie . Delle quali ambedue, esli furo 
no, e trouatori , c formatori , c accrefèitoti, e aiutatori, c 
curatori . Ora fi pruoui ch’eglino ancora fecciono , & in- 
ucntarono gli ftromenti .accomodati a loro. E già , molte 
fiate s’è detto che Anfionc, trouò lacitara. o fecondo Pau 
Pania, Mercurio la trouò, c ad Apollo la donò.di quatro cor 
de, & Anfionc alle quattro, ne aggiunfe tre, e feccia di fette 
col qual numero, giafi è veduto ch’ella durò fino à Terpan 
dro , e fino a Mcnalippidc che ne adoperò 12. Bencfi rrouc 
rà , che Anfione , fecondo gli altri fcrittori adoperò cirara . 
& fecondo altxi.lira.-fpcfiò in altri, prendclfc lira, e citarà per 
tutto vnacofa. confondendola ancora con Forminga, c 
con Cheli. 

5 j \ • • ' • • *• T ‘ » '( < 
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Odia quale diucrlità » o lia quello che il Signor Bardi, ap 
po il Galileo ne dice, che citara.e lira foflcro lo Iterto, in gii 
dezza lolo differenti , o lia altrimenti , a noi nulla importa, 
i quali lolo cerchiamo di prouare , che i Poeti , adoperato* 
no armonie di (tormenti, co’ canti delle loro poche, olia 
in vno illromento, olia in altro. 

Pcrcioche oltre a quelli Càtara, e Lira, le beneSiriteinLi 
bia trouò l'aulo, & lagne l’vlo in Frigia, c furie non furono 
poeti, nondimeno Marita il figliuolo, e l’adoperò, cfu poe 
ta; e coll Olimpo il primo, & coli il fecondo Olimpo e poi 
a fccoli, CJonà, Tcbano,chc i Nomi aulodici ritroiiò,cAr 
; dalo Trezcnio ,e Polinclto , c Sacada, l’aulo adoperarono 
cesò aulo co.ftui più volte vinfc l’agone. L’adoperò parimi 
tcMinnermoacantarclefucelegic. emolti altri, c final- 
mente Filofleno,c Timoteo» quando infuriò col Nomo 
Orthio Aleflandro . 

D’altro laro, adoperarono la lira, o la citara oltre ad An 
fionc,Chrifotcml, eFilammónè,eTamira, cMufcofuo/i- 
gliuolo, c Lino, ed Orfeo , c l’altro Mufeo ,& Eumolpo ,c 
gli alrri poeti, chcconluiperderbnoin Agone. Omero fc 
ne ferui parimente, eTcrpandro, c tutti ifcguacifuoi nei 
nomiCitarodid .cTalctaGnofio ,cScnodamo,cScnocri 
ro,c Alcmane, c Arionc, c tutti i-pocti , che poetarono no- 
me di Lirici ,c le Corinne,chcNomi Lirid poetarono. 

Ma Sarto ritrouò di battere lacirara con plettro, etro- 
uòiìmilmentclo (tormento detto Pittide. Ibicotrouaro- 
refudcllafambuca. & Anacreontedel barbito ditrecor- 
de , &vn'airrodi zocordc detto Magadc, nella qualefona 
ua egli trearmonic Frigia , Doria, c Lidia . LF«nc vn pen- 
tacordo che rcndea 1 1 armonie. /AlelfandroCtterio, di po 

che corde ch’ha uca ii Saltcìro Jo# di molTCi«Simicx>fri* 

vno llorroento di 35. corde. & Epigono di Ambracia vno 
di 40. clic nomino Epigonio , nta quelli pi utoftò furono 
Mutici, poiché pocttnon fono nominati. . ; 

Altri poi frollarono gli Ettagoni, & i Trigoni .e Pirago- 
raZacinthiofutrouatore del Tripode fatto a limiglia del 

.■ tTT - 
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Tripode Delfico , il quale lonaua quali tre citare,! V ila Do- 
na , l'al tra Lidia . e la terza Frigia. • 

Più altri (tormentivi furono a corde il Clepfigiambo, 
il Sai tcrio ; lo Elimo , il Nouccordo, il Pentacordo, il Feni- 
ce, il Lirofenice.il Monocordo, loScindapfo, claPandu 
ra , & aitò nominati da A:cnco,di alcuni dequali fi ieru iro- 
no i Poeti , & d’altri i Mufici . c di quelli niuna cura riabbia 
mo , come a propolito noftro non facenti. 


nonirnf^S ib tu 
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Non minore varietà fu nc ftromemi da fiato . Perdochc 
molte maniere d’auli furono trouatc. Et Ariftoffeno , fe- 
ce memoria di cinque fpezie , di pjrtcni j , di Pedici di Teli;, 
di lpertcltj.cdi Cirarclterij oltre a quali vi furono i Monau 
li . 1 Foringi, .che non da cima , ma da fianco prendeano ha 
to,&i Dattilici, e gli Elimiv checoiFrigij, ccor.leScera- 
lie, erano lo fteffo. Vene fu di Diopi quali traguardcuoii da 
cima a piedi. Di Muficopi.di Iponeri, quali forati di fotro 
DiLcsbij. Vene fu di grandi , di mezzani , di piccioli, edi 
picciolifsimi.cafolo r caduccongiunti, cornei Partenij, 
e vguali , e difuguali, come i Gamelij : e più congiuntiinlic 
me «che nome acquetarono di Siringa . La quale Diodo- 
ro lcriuccflcrc futo trottato di Cibda • & altri di Sileno fuo 
compagno. ecomcchciLatinidcHeroaH’auIq nome di 
Tibia, perche vna Torta di effo folle fatta dell’oflo di gam- 
ba di Nibio, o di Aquila , o di Gru, nondimeno è, rilegge, • 
che ne furono formati, edicorno, edi oliò di Lionfante, 
edi Ccruo. & a Uri di loto, e di buffo, e di Alloro, & anco di 
gambo dell’orzo, Scanchcdirame. eda principio quelli 
diQlimpoiitràedaPlmarco hebbono tre fori lòli, e poi 
fe gliene accrebbe vno.c DiodoroTcbano gliene fece mal 
ci . Onde fu che riebbero i fori da cima «altri di fotto , altri 
in ineazo.c alrridauanti,ealtridadictro>ealtriancoda fis- 
chi Per virtù de quali forami, tale fonò graue.e talcacuto.c 
ral’altrol’vno.c l’altro. Onde hebbe luogo Ateneo di dire. 

Ter 
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Ter lo che erano à ciafcuna armonia propri aulì . Cr a ciafcuu' aule- 
ta tirano aulì negli agoni, a proposto di ciafcttna armonia . 

La qual cofa fpiana Paufania in qucfta guifa. 

Quitti vna fatua è pofla di Tronomo , huom thè fonò l’aulo a piaci- 
mento, ad popolo piu eh' alcun' altro . In fino a lui gli auleti tre forme di 
aulì baueano bauuto . con certi de quali ,fonauano armonia Daria . e da 
quefli differentemente erano fatti gli aulì della Frigia armonia, t quella 
che fi dicea Lidia fi fonaua con aulì diucrfi, e Tronomo fu quelli, che fri 
mo, s’imaginò aulì acconci ad ogni armoni*^. 

E perche dice , che qòiui preflò alla ftatua di Epaminon- 
da la sua ftatua era dirizzata , moftra chcin grande pregio 
fu queiràrrc .E piu ciò fi proua, perche non fi [degnarono 
di fcriucrne huomini grandi, Archita,& Eufranorc Pitago 
rci,& Ariftofleno . cperchc per molte centinaia d’anni, era- 
fi quell’arte per la Grecia fparfa , che i piu nobili huomini, 
c fpczialmcnte Spartani, o Tcbani.e Atcniefi, a molto fi rt 
cauanodifaperne. cciò forfè per quella cagione ,chefc 
n’aflegna ne Problemi mentre vi fi dice . 

Ter qual cagione, piu foaue è la Monodia (che e canto dì vn fido) ft ai 
aulo , chefe a lira fi canta ? 0 perche , tutto il foaue , a foaue mef colato 
fifa rno.el'auloe piu foaue, che la lira . il perche anche il canto a quel- 
lo mefcolato , piu che alla lira, è foaues . 

E poco dopo. 

ricanto adunque e l' aulo fi mefcolan tra loro per la fomiglianga per- 
che ambedue fi fan col fiato . JMa il ftongo della lira, poi che con fiati 
non.fi fa, e meno èfenfibile , che quello de gli aulì, e meno fi mefcola con- 
ia vociar , 

Ma quello fi gran pregio, in che l’aulo era làIito,pet leg- 
gicr cagione a n on ilperato fine fi condullc . Perciò che Al 
cibiade ancor fanciullo, fecondo il coftumcdc’ nobilita- 
toli ad appararnc;alcuno dice daAntigcnida,huom in quel 
l’arte famofo , & i piu , dicono da Pronomo fudctto.cpo- 
(lofi l’aulo a bocca , fi comes’accorfc,cheil gonfiamento 
delle guancic,il rendea mcn bello, coli incontancnteda fc 
lo fcagliò; come di Minerua s’era già fauoleggiato.Nc piu 
toccare il volle . 11 qual’atto rifaputofi in Atene, nou fu piu 

» alcuno 
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alcuno dcnobiligiouani, nc de più attempati , che per lo 

innanziappararnefivofclTc,ecoli palsòmdifufanza.fenon 
forfè da qualcheTragico.o Comico, opcrlonachcdiquel 1 

lo cfcrcizioiìviuellè. ^ ! 
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Di già fi èmoftrato .che i poeti medefimi ,cofi cantaro- 
no le loro poelic, come anco fonarono al Aio canto vario 
armonie , evari dormenti diesfì, e vari di q uefli, e di quelle 
inuentarono . Ma perche chi fuona aulo, il parlarefcomc 
Ariftorile dite) Se il canto proprio impedite . c per ciò non 
tutto ad vn tempo, c canta, cfuona, ma a vicenda, lVno 
dopo l'altro fa ; conuennc che coli, c Marfia, c gli Olimpi, 
cClonà, egli altri Tuoi feguad, anch’eglino faceflèro. 

Ma perche il Tuono dcll'aulo mcfcolato con la voce , e piu 
foauc chcfolo; conuennca poeti tcouare miniftro, che 
mentre esfi cantauano fonate, e coli feccfi arte del fonarlo 

folodetta Auletica, c gente, che rcferciratero che Auleti 
furono chiamati. 1 quali cantando, o poeta, ochoro, gli 
fonauano. Ma col tempo tanto s’auanzarono in pregio, 
che foprafcccro, c idioti, e poeti. Il che di fopra fi vide 
nello fdegno di Pratina . ^ 

I i 5 Q ftf I '* I 

Diucrfi c da poeti d’aulo , cdagli Aulctifarono gli Att- 
ledi . I quali quali polli in mezzo di que* due, c fonauano 
l’aulo come auleti, c cantauano, come poeti, poefie, ma 
poefie non fuc.&a quelli fece Nomi Clonà/i come a quel 
li auleti hauea Olimpo facto leggi auletiche, ediambedue 
auledi, caulcti fu da gli Anfitrioni pollo agoncin Pirhia r c* I 
ad Echcmbroto, come ad auledo, c a Sacada, come ad at*- 
lere , fu data la pai ma di certi agoni, c poi da indi adanni fo 
leuaro la agonede gli auledi, eritenuco quello de gli au- | 
leti . Il che tutto in Paulania fi vide . 

: «nilvrr ?lii - : ; ’ n r.v f : ■ 
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! Nel quale fteflo luogo, chiara è la differenza de* Citaredi, 

: c de Cirarifti . perche vi (ì dice , che quando da fuderti fu ri- 
nouato l’agone Pithio diCitaredi, come per antico (taro 
era; dopo licenziata l’aulodia, pofefo in campo agone di 
Cirarifti. D’alrra ragione adunque fu AnfioncdaEraclide, 
c’da Plutarco detto primo poeta della pocfia citarddica, 
e d’altra fu citaredo quello Elcutcre di Paufania ,’chc can- 
tando cantilena altrui, hauca vittoria riportato. Ed’altra 
terza ragione furono i Citarifti . cioè gente , che fenza can 
tare , la citara folcano fonare . c fi corrifpondono poclia ci 
tarodica , e poeiìa aulodica. citaredi , fid'a ulcdi, citarodiaA 
aulodia; e Cirarifti, & auleti E cofa notabile fcriue Ateneo 
di vno Amebeo Citaredo, dicendo 

Il quale, mirìfica nel libro de citaredi ajjerma, bavere abitato in Mt 
ne vicino al Teatro* quando vi entrava per cantar e, prendea vn t alavo 
ittico cìafcvn giorno . 

Chcfarcbepcrlomeno oc. Scudi d’oro, de noftri od. 
dccc. Et vn’altro chiamato Funomo viene fcritto, mol- 
; to celebrato . E cotale fu quel Tcrpno , che à Nerone infc- 
gno di citara. Scaltri fenza noucro infiniti. Ervna fpeziedi 
• citaredi furono i Rapfodi, quale fu Ione, e Mctrodoro , & 
{altri affai, che l’altrui poefie andauano cantàdo a fuon dici 
| tara, o di Lira nò foto gli omerifti.oOmeridicomeGionc 
.fi varauadi clfere; ma anche li recitauano da Raplodileco 
1 (e d’Eliodo.e di Archiloco,c di Mimnermo.c di Focilidc co 

medaCamalcontcrefcti Arenco.edaClearcOjCheSimoni 
de Zacinthio raplodo fedédo nel eatri, càraua le poeliedi 
Antiloco. E Mnafioncccrri.Giambi di bimonide . c riferefl 
dolo da Diccarco.Cleomene Rapfodo, cantò ìCatarmidi 
Empedocle. E none vero ciò che quiuifidicc, chcDcme- 
. trio Falcreo primo condutfc in Teatro i Rapfodi ,nc gliO- 
imerifti, ne altri.’ 

Perche Gione appo Platone pur fi vanta di eflere il miglio- 

i. .. , “TT • T ‘ • ‘ v rc\ 
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re degli Omeridi, &haucre vinto l’agone dcRapiodi in! 
Epidauro, &fperaredi vincere in Atene anche quello de- 
Panatenei . E pur Platone fu auanti al Falereo, che difeepo 
Io fu di Tcofrafto.Er Eliano rende teftimonio che Ipparco 
figliuolo di Pififtratocoftrinfc iRapfodi a cantare le poe- 
fie di Omero, ne Panatenei, ne quali lì vantò di vincere Gio 
ne .E da luoghi di Platone antedetti, fi nota, che anco i rap . 
Iodi haueano gli agoni loro, nonfoloin Atene, e in Epi-j 
dauro,nellc felle di Minerua, e di Efculapio, ma anche èda j 
credere, chcrhauelfero per altre fette-» , e per altri luo- 
ghi della Grecia, fi come fe l’haueano, ci cirarifti‘,cici- 
! taredi , ci poeti citarodici , c gli Aulodici ,e gli auledi, c gli i 
auleti, 

Sia adunque infino a qui a ballate dimoftrato,che i poe- ; 
ti antichi , medefimo furono Mufici, e poeti , e la armonia '• 
inficine efercirarono: eie buone maniere, clemcnbuo-j 
ne di armonie ritrouarono, e quello in ette, che piu piac- 
que loro, di tempo in tèmpo andarono. &giugnendo, 
eleuando, erimutando,enuoueco(c,&illrumcntifor- 
rtiando, e riformando ; e genti hauendo quando miniftre, ! 
c q uandoimitatrici . e quando ancora emulatrici , e con- ! 
correnti. 

POESIE, ET ARMONIE. v , . 

Ma quali pocfic,a quali armonie i* o per contra quali ar- 
monica quali poclìe accompagnarono^ Nella quale dima 
da, come che molta ofeurità v’habbia.diciannc però, quel- 
lo che , o per chiara relazione , o per adombrata, con mol 
ta fatica potuto habbiam raccorrc. 

La prima cofa, rimembrianci del detto di Platone, che 
conftandoil còpiuto Melos di tre cofe, Parole, Armonia,e ! 
Ritmo, conuenia, che l’armonia, & il ritmo leguitalfero il ! 
parlare . cioè , a quello ambedue fi concordaflero,c confòr 
-mafiero. E apprettò ci torni a mente, il cafodiTelcfia da ■ 
PI utarco , c da Ariftoflcno raccontato, chenon potò accor : 
dare i modi Pindarici con quelli di F ilofleno . 

Rr a E quel- i 
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: " E quello che Arido tilc diFilofleno narra, chcvotendò 
comporre Ditirambo in tuono Dono per forza fu dalla 
natura deiParmonia tirato nella Frigia. Adunque, nonfi 
accordando l’armonia, l’vna con l’altra* econucncndo,! 
ch’elle feguano le parole » e loro fi concordino ; non ogni 
poefia ebbe conformante > de feguace ogni armonia . Si 
rammenti altri appreflò , che fc bene Cantiche armonie fu* 
rono cinque, Doria, Eolia, lonia,Lidia, e Frigia. elcpiù 
moderne fei, Miffblidia,Ipermifiblklia,& ipolidia, Sclper- 
frigia ,& ipofrigia, c Locrifti . furono nondimeno, quali 
tutte l’altrc, o del tutto rifiutate, ò in poco vfate. fuorché 
le tre Doria , Lidia, e Frigia , onde fi è veduto , che Sacada,ò 
! fia Clona il ftio Nomo Trimerc in quelle tre armonie cò- 
5 pofè.cPitagoraZacinthioil fuoTripodc in quelle tre con 
(litui . Et Anacreonte la fua Magade di 2 1. corda in quelle 
rre fonò medefimamente, Ateneo di tedimonio diPdido 
nio dice coli. 

Anacreonte ricordando la Magade dice . 

Jo [nono in venti corde • Tenendo la Magade » d Leu cafri . 

E Pofidonio dice , ch'egli di ere melodie fa martoria Frigia 9 Vark. 
c Lidia . Ter che qutfle fole Anacreonte bebbe in >fo . Delle quali ciaf- 
cuna in fette corde fi finta . 

Principalmcntcadunquevcggiamodiqueftetreprinci- 
pali prima, qual diloro, a quale poefias’srccontieniflc. 
D’m’alrracofaprimaanchericordandoci. queJlacheAri 
dotile difle, che alcuni tìtofofanti haueano didimi i meli 
in tre fpezic, Etica Patetica, &Entu (indica. Delle quali lo- 
da , come Etica, & atta ad ingenerare buon codumt la Do- 
ria. e laFrigia chiama chiaramente Enrufiaftica. Adunque 
j Ja Lidia» e le lue figliuole faranno , la patetica . 

Cominciandoci adunquedalla più manifeftata , da Ari- 
! dotile, che la Entutìallicaè, diciamo rprimaquellochcnt 

dice egli. w . . 

Il Ditirambo , per confeffato fare effere Frigio . Di ebe molti aftMfi 
’ dicono coloro abe tino, quefia intelligenza fono . 


1 
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E poi reca l’ e Tempio fu detto di Filelleno. Il perche an- 
£he gii fi Tuona T auladie e n do che l’auio è rifpondcntc al 
ìa Frigia armonia. i 

Ter docile la mede (ima pajftvgaba tu frigia dell' armonie Jfo qudl'ba 
l'aulo fra gli /formerai . perche ambedue fono argiafliebe . 

U Ditirambo dunque fiala prima podia, ciac alia Frigia 
armonia (i conformi. Eia feconda ftenoiMdi di Olimpo. 
De quali fcriuc. 

Irta che noi d facciamo ferii quali, è chiaro par cofe altre molte . ma 
non in menoma parte r anche da. Meli di Olimpo . 1 quali di conferirne , 
fu l’ anime Eutufiafìubcs . el'Bntufiajmo d fa/thne del Cofiumcnei- 
r animo. 

Se ioidi di Olimpo fono Entufiaftid. &a queftiè con- 
ucncuolc la Frigia armonia, lccofefattcda Olimpo furo- 
no con Frigia armoniafattcconauio. maquali podice- 
gli fece i 

llNoovoPoliccfaload Apollinc. . ■ 

lì Nomo Armario. Il Nomo Orrio a Minerò*. 
l a l N orni aulenti, ci Nomi ar monid,fe có poefia fu ron o . 

. : li Nomo a Marte, che mentoua Plutarco . flcjl Chorco, 
chcdicc hauer v Tato nc Matroi , Età! Bacchio . 

Olcrcacioièriuecofi Ariftotilc. 

Da Sacri Meli nedian coftoro quando nfano ì meli , che cforgignno 
l'animo * fa.fr tome fi pre/o hauejfero medicina , e purgai tonchi . 

Adunque i Sacri Meli fono nd numero de gli Orbati- 
ci , quando s’vfano , e fra primi (iano il Matroo di Sirite , c 
quello di Madia , c quelli di Olimpo , e quello diOrfeo.fat 
ri ad onordiCibela. Ad onoic della quale era anco fatto 
ilCoribanricodiOrfco.equcllodiEpimcnideifcndoiCo 
libanti di qqdla Dea miniftri. E fei Tdchini furono i me- 
de! imi , la idcliiniaca di Epimcnide,c di Tclcclidc è da ere 
dere, che cantate fodero con Frigia, &.Orgiaftica armonia. 1 
Di piu dice il medclimo Ariftotilc . 


Ogni Bacchia ,& ogni tale movimento tra gli fhrmtnti , metfma- 
menteène gli ^iulr. E nelT jicmoruc , ne frigi} iteti prendono qutftt 
còfe il conuenenol loro . 
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Da che pare, che a qualunque poclìa s’acconipagnaffc 
,1’aulo , e la frigia armonia , folte con Bacchia , o Bacchico 
mou intento da cantarli . E tale certo fu quella di Onoma- 
crito,cheportò titolo di Orgia. poiché quello nome al- 
lOrgiarticaarmoniahda E fc Bacchia prède nome da Bac* 
co altresì , per che non altresì ad aulo , c con Frigia armo- 
nia fi cantarono l’altre poefie , che da Bacco hebbono ti- 
tolo. bicorne furono quelle di Lino Tebano.di Orfeo, di 
Eumolpo , ela'FrigiapocfiadiTimere.chefc in Frigia fu 
comporta, cdahuom Frigio, & perciò vfante Tarmotìia 
•del fuo paefe . echepcrfoggettohcbbe le cote di Bacco, 
lì come l’hebbono poi le Bacchiche di Dinarco , edi Ari- 
gnotc, e di Tcolito Merinnco . E le BaB'ariche di due Dio- 
nigi,delSamio, edel Pcricgete, d'altro tale. Es’egfièvo- 
ro, quello, eh’ Ariftotile pur dice ! 

rincora l'aula non è Etico , ma piu toflo Or gì adico . Il perche i da 
» far lo a tali occafiom, nelle quali In frettatola può piu toflo purgarne 
che imparamento . 

. Egli farà da dire , che qualunque poefìa ad aulo cantata 
forte Orgiartica . E cotali paiono crtere (tati da prima quel- 
le, che Satiri hebbero nome , & anche le poche di Prono- 
mo Auledo, polcia, che appare erter ftato poeta scriucndo 
Paulania. 

E fece vn \A [ma a Calcideft in fu l'EuripofProfodio a ‘ Deio . 

Et ancora fauellando di quando Epaminonda rifece Mef 
fcna.dice. V 

Sifabricauano anche a Mufica,non già <f altra, che degli aulì Beoxj) 
& ^Argini. E i Meli di Sacada , e di Tronomo , allora s'tntrodujferoa 
conte/*-*. 

Et da ciò lì tirerà in confequenza /che non pure gli Ar- 
matile i Meli, & i Profodijdicortoro» ma qualunque alrra 
maniera di poelìa da qualunque altro poeta, &auledo,chc 
a Tuono di aulo forte càtara, hauefle armonia a quello (tot 
mento conucnicntc,chcla Frigia fu . Et ancorarti piu, che 
tuttii canti de cori, che a Tuonò d’auleti li càtaffero.douea- 
no edere cantati nella medefìma armonia Frigia . quali fu- 

. rono - 
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rono quelli contra quali Pratina Flalìofccelo Iporchcir.a 
da Ateneo recitato, e dicendo . 

V'ativMil Fliafto, regnando nelle orcheflre guitti, e Choreutì merce 
narii , Q corrucciarom alcuni , perche gli auleti non fona fiero à cimi, co 
me era cofiume patrio, ma i chori jucine fiero agli auleti,mofiro l'animo • 

; . ; ; OffiCfìCJ i '! 

- E come che dal detto Ariftotelico . venga in confeguen 
za, chcdouunqueintcruenilTe Tuono d’aulo, c canto, vi 
doueircadoperarfì l’armonia Frigia, non pare perciò edere 
futo del rutto vero . Perciochc già s’è veduto , che nelle fe 
ftedi Adone, le donne erano in pianto;eilfuono eradiau 

10 picciolo detto Gingro. Di cui Ateneo coll ragiona. 
Gìagrano i Fenici , come Senofonte dice. & vfano aulì di grandigia di 
rno palmo di fuono acuto , e lamenteuole molto : e quefii anche rjano i 
Cuti, ne T reni , fe forfè non anche la Caria fi chiamano Fenicia .fi co- 
meuppo Corinna , e Bacchilide fi truoua . Si nominano cjuefti auli Gin 
gri,da Fenici, d* Treni che fanno intorno* bidone . perciochc roiFeni 
ci u4done chiamate Gingra. 

E già Tappiamo dalle condizioni aflegnarc di fopra a ciafcu 
na armonia chela Milfolidia , era la lamenteuole. coli fcri- 

ucndone Platone. i 

Quali dunque Jonol' armonie da Treni > Diimi tu che fei Mufico > e cer. 
te altre tali. , 

E fi è veduto che Olimpo il grande, fu trouatore de no- 
mi Trenctici. & è noto, ch’egli Paulo adoperò. Adun- 
que a Tuono d’aulo fi cantarono Nomi Trcnetici. e Treni,: 
e quelli in armonia Lidia da Terpandro, ò pur da Saffo . 

1 quali Treni erano pure (lati prima cantati da Lino . E non. 
pure l'a ulo Ter ui anche alla L idia , ma alla Doria eziandio . 
perciochc il medefimo Olimpo ionatored’aulo, quando 
trouò, prouandofi iti quel Tuono , il genere Enarmonico , 

11 fece in tuono Dorio, 11 che Plutarco deferiuendo dice 

infine. * 

, r> i , . - 

j. fi tosi maràuigliatofi del Siflcma conflituito dà analogia , & appro' 
uandolo il fece in tuono Dorio . 

• • - i • J - 1 *- j «J *' . ' . . - ^ 
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Non buona adunque, .ne vera fu la dottrina Anftotclica 
dell’aulo clic fofTe folo Orgiadico , e facefle la purgazione 
pertinente alla Frigia armonia fecondo luLE non bene per- 
ciò riprete egli Socrate, chcrifiurando Paulo riteneffe nel- 
la republica la Frigia, con la Doria armonia. Uqualeper- 
cio quella ritenne , perche eden do commoriua di ira , e di 
bellico furore (comcfi vide rfeirefcmpió già detto cbTi~ 
morco, ed’ AlellandroJ potefleà Tuoi giouani fare animo* 
& ira nelle battaglie. L'aulo adunque non ferui folo alla 
Frigia>ne quella forzafolaebbe tra Farmonie^he ha Paulo 
fra gli ftormen ti. ne furono ambedue orgiaftici. perche 
fe bene quella fu lèmprc tale t Paulo nondimeno nonfem* 
prefu tale, ma tal'ora ferui aTreni, Scalamenti, S^tal- 
oraanco alfarmonia Doria fe feruizio, perche fu detto di 
teftimonio di Ateneo , quefte parole . 

E però erano per cufcuna armonia propri auli. Et a ciafcu 
no auleta erano auli a cufcuna armonia v fili ne gli agoni 
Ma Pronomo Tebano primo fonò da gli aulì le armonie. 
Dalla cui idoria era dato dà Paufania fatto piùchiatOiChe 
auanti a lui gli auleti haucano auli diuerfì per la Doria, per 
la Frigia, e per la Lidia. Se Pronomo trouò aldo ^chetarne 
tre le fona ua^ • * ; 




DORI A. 
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Ma quali poefie furono dalia Doria accompagnate 1 Pri 
mieramentc quelle diche Aridotilc intende quando diffe. 
^4 dammaefìr amento fi come detto è , fono da njarfi Meli Etici* 
monte tali. E tate èli Dorilìì. 

. Ma qua li follerò queftiMcii, non dille parola rbencildit 
fe Piatane in quefte. - r-f )o:t: ;:>? :r.\ j* . = J 

< 2 y eriglio>è, cheti fi lafcino „la Dorifii 9 e la Prrgj/B r. ^on fo% tifa 
io armonie y ma taf eia quella armonia % la quale y in bellica adonti 
buoni forte , &in ogni sformata operazione , con decoro imiti Infittii 
i cauti, c di colui, che perde *0 tra ferite , t morti y oin altra difi- 

ventura cade : & in tutti quelli cafì , con ordine ,t con Sofferenza Jofii^ 
ne la fortuna . Et altra d'altro lato , dtvno che in pacifica , e non isfa 
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Trattiamoti fi truoui , ma iti "Volontaria , o alluno bucmo pe>Juad.t , o 
priegbl , 4 per preghiera a Dei , o per ammatflt un, ento ,oper ammoni- ; 
mone ,0 per contrario , adaltri pregante ,oinfegnar>ee , operfuudente, ■ 
fi fiottopone s& in ciaf cuna fi porri ,iome ragion vuole te non fi tnfuper | 
bifea . ma temperatamente^ modeflamente in tutte quefìe operi, & ami , 
cieche nefuccede. 

Quefle due armonie , s fio tirato ,evolontario di huominidi rea fortu- 
na, e di buona , di imperati , e di forti ,'le quali imitino ,ot luteamente 
ie voci , quefle lafiia . Ulta , dijje egli , non altre domandi , che pilaf a, 
che quelle che ti ho detteci . Che erano la Doria, e la frigia . 

* Dal quale ragionamento fi raccoglie per la Trigia , che 
quell’ode, e meli, che canteranno azioni belliche d’huomi 
•ni forti ver fan ti tra feriti, emor»i,<ctrouantilrin faccnde 
durc,& afpre;epcr la Doria ,1’odeèi melicantanti , huo- 
tnini fofferenri a dettato di mente, la buona , e la rea fortu 
na, c temperati , e modefti , & i diuoti a Dei , e gli amoretto 
liadinfcgnarc, c ad ammonire altrui, e loftcnemi gli al- j 
truipricghi,cinfegnamenti,epcrfual oni. Maqualiìono 
le poefieche ciò faccianof& operino gli effetti fopraderti? 
£ quante di tali fi troueranno , a famedi douea accompa- 
gnare, e conformare la Dotiaarmonia <c>fra quefte poefie 
di pongano. 

Prima gl’Hinniiquai furono detti prieghidcfDei da Pia 
■tone, c da altri anche laudi, c tali furono di molli d'Oleno, i 
di Melanopo d’ Ante di Panfò.di Tamiero»d’©rfffOi»dfOmc j 
-ro , ede gli altri thè fi fono già nominati .dE lealtre pocfic 1 
congiunte a gl’hinni, Teiere, Mifieri, Seteria, CararmuCra 
'teri, Pepli, &: altri di Orfeo, ed'alrri. Et Peani, 6c; Peoni, j 
c Profodij, c Nomi, e Proemi, efevrfu aitea fpeziediiodanì 
ti, a di Sacrificanti a Dei. 

Di piu tutte le raccontanti opere de Dei. qualifurona,; 

; lcTcologie, le Tcogo nie,&i Sermoni Sacricele Cofmo- 
peic.e le Cofmogonie,«i Protocoimi JOtpXirtnomatfiie, 
e le Gigamomactoc , &>alrre tali , (critteda unti poeti , di 
quanti per auami memoriale fatta. ! .| 

Epercltc Platone dopo il priegoa Dei,, pone Io ànfc- 
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giiamento, tutti que’ poemi, chcinlcgnamcnticihauran* 
no dati , Agronomici , o di cofe di natura , e generali, e par 
ticolari, che molto furono in grande noucro, fotto quello 
capo li ricorranno ; che le o cantati ad armonia furono ,o 
(i potettono , dalla Doria faranno (lati ornati . 

E coli tutti gli altri , ch’alcun'artc ci haucranno fpiegato 
quale fu quella dcllo’ndouinarc per linee di mano , opcr 
battimento di cuore, o peraltro indouinameto, quai fono 
flati quelli diEumolpo , e della Eritrea Sibilla , e di Eftodo. 
o l’arte di coltiuarla'tcrra in tutto, o in parte, clienti fono 
flati alcuni poemi di Orfeo, diEumolpo, di Efiodo, e d'al- 
tri aliai. ir n . o] 

E limilmcntcquelli , che di Medicina furono innon pie* 
■dolo numero compolli* ;i ;> | 

E quelli , che di herbe, e di pietre , e d'animali ci diedero 
dottrina. i *> -i . erti 

, . E parimente quelli, che di Geografia, e vniuerfale, e parti- 
colare furono dirteli, e di certi propri luoghi. 

E quegli altri , che irtoria di cofe fra huomini fucccdute 
ci diuifarono .&i lignaggi ci andarono cantando; e le fa- 
ttole varie teffendo. per ciò che tutte quelle nel genere di 
dafealieo fi poflòno riporre . Si come l’altre ancora, che di 
vittù, e di buoni coftumi , e di ciuili cofe per via di infegna- 
mentocifauellarono,come furono gli infegnamcntidi 
Efiodo,di Chirone ad Achille . e le Ipoteche di tanti, che fi 
fono a dietro rcgiftratc. clelcggi Scitiche diAnacarfi, f. 
quelle di Caronda, che in Atene a conuiii fi cantarono. 

Vicino adequali pofe Platone l’ammonizioni, e vanno 
l’ammonitorie.di Focilidc.chc pure da Rapfodi furpno 
cantate, c quelle di Pitagora, e diTcogoni,e i’aitrecoii 
fotte. ; i: ; -Jgh 

E quelle, ch’era folito a cantare Femio , c gli altri poeti, 
fic Achille ftertò per confolarfi,e per onorare gli Eroi , c l’E- 
roiche loro opere, le quali Plutarco pur ripone , nel genere 
i Pedcutico, o infognante con lo clèmpio, & efortantccon 
; Jciodi a bcnc,c a virruolamentc adoperare. E fott o queR c 
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fi porran no tutti gli Eroici poemi, ch’in numero grande lo 
nd futi (entri. 

Es’alrro alcuno v'ha.il quale alcuna, o piu delle códizio- 
nidi (opra date alla Dorica armonia tiene , ciò è del virile, 
del grande , del grauc, del magnifico, del maefteuole, e del 
diuino . E fra quelle hanno ad haucr luogo le canzoni , e 
le poelìc de’ tempi primieri, che ne’ conuiti fi cantauano . 
dicendo , come veduto fu , Ateneo . 

Ma gli antichi , prefero in cofìume , e per leggi; di cantare ne conui- 
ti gli Hinni de Dei, accioche anche perquefti fi ojferuajfe Coneftà no 
ftra , e la temperanza . Tercioclre e/fendo armonici , gli Mfmati, aggiu - 
gnendoui il parlar de nei, fiuta più venerabile il modo di ciafebeduno. 

LIDIA. 

La armonia, chiamata Lidia.fu anche detta Lidi(li,laqual 
hebbe di fc, come figliuole, o germogli. La Miflolidifti.tro 
uata non fo fe daTerpandro, o da Saffo, che Tv n o, c l’altro 
riferì Plutarco. La Ipcrmiltolidilti,chc dille Ateneo . La Sin 
ronolidilti, che nominò Piatone, e la Lidifli > da lui detta 
Chalara , e da Arillotcle animenc, che tutto vno fignifica- 
uano.di rimefle . 11 che non patirono l’altre due , come che 
rvnahaueflcripodoria,chelaftefià era con l’Eolia, e l’altra 
hauefle ripofrigia,e i’Ipcrfrigia, che Ateneo non reputò ar 
monic.perchenecoftumcefpreflcro, ne furono patetiche. 
Ora della semplice Lidifti, Ariftorile ferme . 

rincora, fe delle armonie alcuna è tale , tbes’acconuenga alla età de 
fanciulli , perche po/fa, & ornamento hauere , & infegnamento , qua- 
le moftra mafsimamente dell’ armonie bauere la Lidifti . chiaro è , che 
tre termini fono da porre, alla pedia, o difciplina. cioè il mediocre jl pof 
fibile , tl conueniente . 

Dalle quali parole molto è palefe.che la Lidifti era acco- 
modata a fanciulle Perciò (i potrebbe dire, dici poemi 
conuenicnti ad ammaeltrar fanciulli, fecondo il mediocre, 
&il pofsibilc, fodero da cantarli a fuono di quella armo- 
nia. Ma ciolembraamolto ofeuro detto . niuna men- 
zione facendoli de’ poemi coli fatti, cpercongiettura po- 
tendotene tirarcà ciò, o muno. o molti. 
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Eri: ciò, della, fchicra di molti altri, o. de più, Arilìot.elici.o 
ricordi, o inlcgnamcnti, il più incerti, e dubbi, & ad etund 
Ijmiglhmtiqnuinapcrtola pofe Platone quando. dille. 

Quali adunque delle armonie fono molli , e lonuiuall ? La.lafi difjc 
egli, e la Lidijli Le quali cbalàre fi chiamano , e ximrffe . 

Tutte adunque lepoefieconuiuaii ( ciaèdopòchc-qucT 
la prima buona dilciplinx fu mutata) l'otto a quella armo’ 
nia ftconduffc. 

Quali furono , gli Epitalami)* c gli Imenei ,.c gli Scolijje 
Parenic, i Genetliaci » le Parodie, c gli Epinici) , c i Comi,& 
ogni altra forte, che neconuiti, ode conimi li cantatìc.qua 
li i poemi furono di Archeftrato , cdiCarmoSiracufani»c 
li Cinedi di Filoflcno ediTimonc . i I 

< E fono il nomedi Molli armonie, c di calare , e di rimc£ 
fe condurrei iotutte le poche da fcherzo,e le PitgnicdLduc 
Omeri , il cicco, cTSelho^-c di. Aratole diTeicno,edi Gnr 
lìppo, c gli Spudeogeli) di Blelo eigiochidella palla diZo 

Bco k e del Troco di ' . ' ; ì 

E I e Priapce. con tutte lelafciue di Eufronio. di; Aftianak 
fa, di Elefantina ,cdi Fileni , c di Battalo. E & LLacini hauef- 
fcro armonie vfato» tutto ìlpocmadiCatullo-faria di quo» 

fta,cquello di Marziale. &alcun’alrro.elerappreicntarc l 

Comedie, Mimi, Pantomimi, Mimigiambi, MagodùLilio 
di, Simodi, & Iiarodi, & Ilarotragedie, ei Cinedi diSotade, 
edefuoi fcguacijclc SatircdiMcnippo.ficaltrccolì fatte. 

Di piu tutte l’amorofc liete, quali quelledi Anacreonte, 

che II trouano > c le piu clic non 11 tro uano , c di lue, e d’ai 
tri Greci. 

Il quale fc ben nella fua Magade cantò in tutte c tre Tarmo 
nie,fucotefta alcuna mifta pocIla,cnon limile alle picfea 
ri, le quali ci fi fa a credere , chi egli nelle tic corde del luo I 
Barbito cantafle . _ 

MaTamorofedolorofc,purecrcdoehe in Lidiftifofla 0 
cantate . perche del languido, e del Piagnone hanno,e tut- 
te Tal tredolcnti, Treni, Elegipriroai, Epicedi), Uni, Etolin^ 
"T5 7 filini , 
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EHni , cNclini, e Gialemi ,& Olofirmi • Perche diiaraqiài 
i^Plutarco.nc parla in quella forma* Mr . -j ior x 

r T ff : r~ \ • i ry* Mt^f * t 4t ' • * • M 1^'firj ! * * !fT 

fa li dia armonia dunque? finta (VUtonefiaQCfmcia a.Trcni.La qua 
le > A* /Va pr/wa con(ìiti4%iooe l .4icono. cb'bcbk^Trinode^. T&ciodie 
+A rfioffeno , nel, primo. della mufica^ affewto. Olimpo, battere Lidifii can 
tato Epicedio à V itone,. Pi fono: dìqimHi x che dicono Mcnalippi&baue 
re queflo Melos cor, linciato . Ma TindarQMtì Tea ni, efifore fatala Lidia 
armonia infognata nelle nogge di 'b{iobe, altri, Torebo batterla p/j- 
tnieramente sfiata, sì come per iftoria narra Dionigi Giambo e la Mif- 
folidìa èvna certaTatetica confacente fi a Tragedie. i fio (fieno affer- 

ma Saffo prima , batter trottata la Miffolidia . ‘da etti i Tragici batter- 
la apparala, e congiuntala co* la vonfik poiché qUefaundeM' Magni- 
fico , tl Macfleuole, e quella il HafetU/h e &ej]*fi mef calata la. TM*- 
gedia-s i 

" '■ . 06’ ' : : !C 1 'o:'; .ó • ■ ' rT* r nr, 

.? S’c.dynquepodo in chiaro , che acanti atrUrotto duella 
Mjflwtdifc la M bwantàlfi» 

e del piagnere. 

Ma venutala Miffolidia a luce, feruiefla alle Tragiche 
querele, & lainentamcnti , c pianti.eperci^daPlar<>nefo 
Trinìode, eda Ariftor.elc Odirticotera nominatacele il ca- 
fo fu piu acerbo li valfono di va fu o rampollo. , che StoxtQ- 
nolidifti da Platone, eda Ateneo Ipermvifolidiftvfuappel. 
lata . & perciò nùcrcdo io chela femplice Lidifti , (i riaxa;- 
fe,comc Platone dille tra le molli, cconuiuali infiemecon 
Ja lafli . La quale anco tal’ora neirantichisfimc Tragedie 
fu adoperata . Tutto adunque il genere della Lidia armo- 
nia , a tre vffici s’auucnne ne poemi, a pianti, a fcherzi, c ad 
amori. Et a cotali altre leggieri compofifcionL u q i.'i 

• • • ; 

METRICA ARMONICA. * 

O'i. fR 1 » 

• L« + A* ■ ' • • 

• ' ’ * ! **1 

Se l’armonia compagna della po.c6a*fo*ncfti«EÌ, ctaal 
parlare (come Platone diire) li concordalfc,^:confoirip^^ 
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fe,necellariofu, clic non pure le folle conforme nello al- 
zamento, e abbaiamento dellcvoci, maancoraatcm- 
pi co’ quali quelli due mori erano mifurari , Se perciò a pie 
di, & averli delle poelìc. Il che non folo da quella Plato- 
nica ragione lì dimoftra , ma anche da parole, del fautore 
de problemi, che fono quelle . in quello oue ficerca . 

Perche piu foaueè, il linfono deli’ omofono : edopo 
certe ragioni lì foggiungc. 

Ter che fi come ne metri, fi hanno tra loroi piedi , in ragione aguale 
adeguale, o due yerfovno , o altra tale . cefi iftongi nella finfonia 
hanno ragion di moto verfo fe Jìefii . 

II medelìmo lì pruoua apertamente per fatto di Terpan 
dro . 11 quale citaredo cflendo.ad vno de Tuoi Nomi Cita- 
rodici dal piede che dentro vi era, pofenome Trocheo . Et 
auanti a lui d’Olimpo, dice Plutarco. 

Et e ffo Olimpo , quelli, a cui danno il principato della Greca , e fo- 
rnica Mufa : & dicono hauer trouato il genere armonico , e de Fjt- 
mi il T rofodiaco , nel quale è il ?V omo di ùwarte . Et il Choreo , tb* 
molto Tesò ne Matroi . 

Et alcuni dicono, che Olimpo trouò anco il Bacchio . 

E già è noto che il Choreo ,& il Bacchio fono piedi me- 
trici. Etilmcdefimo autore dice i 

Tongono di qutfli primo lo Jpondeo , nel quale ninna delle diuifioni 
fa apparere il proprio. Jenon forfè qualch'rnonel piàintenfo fiori- 
daijmo . 

Et ancora piu giu di poco. . : J 

E fe alcuno nella forga del Tonico porrà il proprio del piu intenfo 

• ,''r.y.yì : -. -i . .. 

Et piu oltre fimilmcntc. - :.i ; 

E bafìarono a Ini (a Tlatone ) le armonie à JMartc , e a T allude ac- 
commodate , e gli fiondei . 

Et ancora. 

Gli antichi non per ignoranza s’aftennero dalla Tripartita corda » 
ntl modo fiondaiganttS . 

Etantofto. 

' Ma 
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Ma chiaro i il coflitme della belletta y cbeè nel modo fondano . 

Et parimente^ >' 

Trouò ancora il tuono Mi folidio ( Terpandro) e'I modo della Ordia 
melodia, quello che verfo Corthio fignifica Trocheo . 

-v u£dhArchifàca; partendo «licei-' > n :l*«t ** o-ùA-.nw^ It 

^4 lui primo gli Epodi, e i Tetrametri ,& il Troctitìco, k*l T*òfo 
* àbaco s'attrìbuifie.c lacere fcimentodtl prinió’. è per alcuni anche fole 
.gio: & oltre d qtieftit’ inienfìon del Giambicónl Teone Tpi hai». *01 
E iaccrefciuto F.roo, nel Tiofodiaco, e eretico . 

Del quale Qrcticcfchc pur picd.cc-, ajfrlattribui àTale- 
ta Gnolio, che pur poeta armonico fu , e eh Olimpo , tor- 
nando a fauellarc , dice 

Come Olimpo il genere Enarmonio pofe nel tuono Frigio mi/lo con 
Teone epibato. Terciochs queflo , generò da principio il coflume nel 
"Homo ài Tallade . Tcrciocbc aggiunta la Melopcu^elU^itmapeia., 
è con arte tr apre fo fo lo il ritmo , e fiuto Trocheo invece di Teone, fife 
ce il genere enarmonio di Olimpo . 

Et ancora dice. 

~~-Cbi conofce il Teone , e non peròfrht proprietà Ttt W lflr fì m;ptTtì)c 
foto fappiailTeonc^t . > 

Et Ateneo fauèllando dellefca? di Giacinto . 

Ideila quale i fanciulli in ve/le J accinte , fuondno di citar a , e a fuo- 
nod’aulo cantano, e ricorrono col plettro tutte le cor de. e m ritmo ^ ina 1 
peflo , e fuono acuto cantano quel Dio . 

Di piu di quelli Suidafcriuc coli. - 

Cata da&ylon , era vna fpeqc di ritmo, e di fuono, che vfauano gli au- 
leti aitanti al Tforno . 

Et in altro luogo. 

Uxori e Cbio , bauer^rffmoTftarl^ato lo fpondeo Dionigi conta Me. 
neemo . 

Et altri ancora hanno detto, che Timoteo , commollo 
coni ortioNomo a furore ,Alcflandro, mutato illuono 
ìnlipondcojfc'l riprefse. i I 

Ma piud’ognialrra pruóua è chiara quella, che Polluce 
conta del Nomo Pitio delle cinque parti già mento uate , 
quando dice. ° 

^ ' 7del 
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7{el giambico combatte . e comprende il giambico il fitono eziandio 
delle trombe . e lo fpondeo dichiara la vittoria del Di» . 

E Strabene di poco variando . 

Il giambico è maladi cerila coatta il Serpenteùl battitoi il Teanexan- 
tatoconritmiconuenienti . 

, Conlc quali tante teftimoniatizc.è da rcnerfi per cotan- 
te* chcl'-annonie ancora erano à piedi poetici mi luca tó . 

\ omwO jooil a 

Ji Fine del fa t imo Libre . 

odiò * otilloufiì fi obnr.n 

dm tsì$i\ 9tto»ìiatt)Ve^,t'. • -.vi -, V vnio") 

Imi asttnfioi k ùc^juhq ni tOMja? , :v\>oi jrj-T .o»s.4^}n»irì c t 

lj ‘ J -‘- v -"-iT | K ^, 






lUllivj «ì; 

nli 

» , • U 4 l 

-O'iyas , tilfcVl 
M«\\, OttiV.1 W» vVa* 



~riÌ6> i ■ * i ì n •’ 


tt corion A Jd 

> otu.iRM oW& tu 
ini* o;«)h\ 3 ( 

■Lutili rjiif. :C1. ,. 


-»:.U^OUtUfc\rVW t OPO«\Ìi»»tOlRlVt iÌ5'yì^*.«'* I.T5 » RoV{ '. :.V-1 

j, . owoyT Vln:.' ■;. imi 

. o2oulotij.fi ; 


15 ^ 0 \Q O^RrOQl 0 ) 0 %’ 

*-• v. / 


Tt 


* j jtm; 


. OW 



\ onorurapo f 03JomiToib,oi!obonn^ri fiioorj^ii3Ìj'.4jyf 
onoul li oibium «o iLnella! A f oto ini £ omoVl oiitb'J rró 
. --. .o’ior.n lb^oobnogini 

oouiioq orl3,i.!!jup r,ri.irbó ctioinq Alita muo i)Ur:j 
< oifiiiomorn cifi in/.'] juijiiu ollob om ( i ouiofcC bb £ 

.oaibobnctip 


HEL. 


uo 



A LUETICA 

DI FRANCESCO PATRIO! 


LA DECA ISTORIALE. 

. oii*yTi»rt>. o«iii/i' fhoisjfil irnnn i.1 u^lmiirtno:; 

slbr 31/1A 
3do?Dq cM 
.i-tniiLrf 

Vi ni.' i * - 

l'jjiifijim* 

*DelU r P^itmica , Compagna dcltan* 
ticbe Poetica. 

vibb * muti o- • • r» o r ;ncz r :> minori: : ojsoul u l . . j \ 

of;5}j i in*»K'inofi ; cucii '-'nomea . imo j 

L I B H,0 OTTAVO. 

RE furono le parti materiali dell’antica 
Mufica, Metrica, Armonia, c Ritmo, c di 
trccofc, diflcPlatone cflerc comporto ij 
melos, parole, armonia, e ritmo. Creden- 
doli da nome due precedici libri delle due 
prime ragionato, parole & armonia, refta 
che della terza , c del Ritmo s’habbia a fa- 
uellare. pel quale fcriflegLAPionigid’Alicarnaflbil gio- 
u.ine libri a*. con titolo di Ritmici comcntati Etaltrcttan 
ti libriintitolati Ritmici , c Metrici, compofcTreboniano 
Ridite. 1 quali fcliaucslimo ora amano, c piu chiare cole 
forte, cpiu panitefenehaurebbono. Manoidi quelli cf- 
fendopriui,noncidifpcriamodi potere, raccogliendola 
quà clà, da antichi, e d'auterouoli Scrittori, alcuna co fa , 

* T t dirinc 1 
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dirne forfè non rea, e didima perauentura quanto ai pre- 
fente nodro propoliro pofi'a feruirc. 

Adunque didinguiam primieramenre, induelalignifica- 
zion dei ritmo . i n generale ,& in ifpczialc . 

E del generale Ritmo lì è a badante nel fedo libro ragiona- 
to , come di cofa communc , alla Metrica all’Armonica, 
& alla Ritmica particolare . 1 
La cui edenza generale , dicemmo confidcre , nell’ordi- 
ne de moti tardi , e veloci concordanti . Il qu ale perche ca- 
de ne moti tardi, e veloci delle fillabe, c de piedi, c de ver 
fi, condituifce la prima fpezic di Ritmo, che il verfo è, nel 
quale ficonfnma la metrica poetica, ovcrfificantc nella 
quale fola i grammatici fi pagoneggiarono . Ma perche 
l’ordine medefimo de moti veloci , e tardi concordanti* a 
de anche nell’armonia de canti , ede’ fuoni di dormenti, ef 
fa ancora da medefimi piedi poetici , fi come s’è prosfima- 
mente dimodrata da Ritmo fu mifurata , e fece la feconda 
fpezic . E perche il medefimo ordine di moti tardi , c velo- 
ci , ha luogo ne mouimenti del corpo nodro tutto, e delle 
parti, cagione c dato, che anche quedi mouimenti fieno 
dati da medefimi piedi poetici indurati, come fi vederi più 
innanzi, c fece la terza fpezic di ritmo . Adunque il ritmo 
genere, trafeorrendo c per le parole , c per f armonie , c pc 1 
mouimenti corporali, farà in tre fpezic didinto . Et perche 
efio è mifurato co i medefimi piedi poetici, il metro(chcmi 
furafuona) in genere, ne la metrica arte nò faràpropriade 
Verfi . ma corredino ,& egli, duella per li ver(ì,pcr l’armonie* 
c per li mouimenti corporali. E così il metro, eia Metrica., 
altrimenti, che il Ritmo, eia Ritmica , in tre fpezie faran 
partiti , E quell’arte , che in generale di tutte le tre Ipezicdi 
ritmo , o di metro fauellò , m Ritmopeia appellata . 

Ma noi nel prefente trattamento* non intendiamo di fauci 
lare di quedo generale , ritmo , o metro , ne di ritmopeia . 
mafolo ridringere nodro fermonealla particolare terza 
fpezie di ritm o, confidente , ne corporal i mouimenti , che 
pi u propriamen te di ritm ica fi ritenne il nome . 

I quali 


J ■ L I B R, 0 t 0 T T U V 0. J3I 

: 1 quali coli fi appropriarono, c fuo nome fpczial fi fecero^ 
il Ritmo , come le parole , il metro genere, a fé fole accom 
modarono » e la mifura comm unc anche all’armonie, e a 
niouimenti, voltano che a fc folo nome delle. 

Del Ritmo adunque «come fpeziea moti del corpo fa- 
uellando diciamo , effere quello , che da Arinotele fu po- 
llo per vno dei tre ftormcnti della imiutionc, quando 
diffe. 

* Tutte fanno imiutionc in rimo , e parlare, & armonia . 

[ f Et piu al tre fiate, c quando 

Con effo il ritmo imitano ferrea armonia alcuni de gli Orcbefli ; 

I quali Orchelli, chi interpertò Saltatori , e chi Ballatoti • 
e niuno bene , perche la orche!! , piu lignifica affai. & ifta co 
me genere, non pure al fatto, & al ballo, ma anco all’at- 
teggiare di capo , di mani , di piedi , e d* ogni altra parte . Et 
al P andare, e a voltolarli , e ad altre cofe tali, come piu oltre 
fi farà palefc. 

II Ritmo adunque del quale fauelliamo ora , li è quello , 
chea Platone venne pe terza parte, del melos ; e ad Arifto- 
tilc, per terzo (tormento della imitazione, Scanoivic- 
nc, intanto, quanto è forche!!, con tutte le molte lue .* 
lignificazioni, e dette ora, e cheli feopriffero da poi. E 
tanto ci varrà a dire di qui per lo innanzi , ritmo , quanto 
orchcfi . 

Il nome della quale Orchefi cifarem lecito di vfare,con 
quella medefima, o autorità, o ragione, con la quale altri 
ha fatto a n olirà lingua famigliati i nomi , di Mu(ica,cfi ar- 
monia, di ritmodi poeta, c dipocfia,chctuttivi fono lira 
nicri , con altri molti di Grecia venuti . 

Quello ritmo , adunque e le fuc parti dal genere dipeden 
ti, è ordine di moti , e tempi veloci , c tardi j c per ifpcziale 
la differenza del noflro corpo . 

Sì che tutta la lua particolare ellenza venga da quella diffi- 
nizion com prcfa . 

Tt z Ritmo, . 


m d.b nL'*U’{T*: ab EiTji e u.\ 

Ri t ni 0 ,fcJ- ordine dc'mori , e tempi velo«4« urdù dei no 
Uro corpo. Oc q nella ftcflafia Porcholì, 

E di fucilo coli fatto Ritmo Platone parici quando hcb 

bc a dire . .ofbb arnon olol al k aria onoliov.ùrorniuou 



E quèflo è il Rìrmo, Che alla armonia, & alla podìa fu da 
faui antichi dato por compagno, per la cagione addotta 
daH’autorcde problemi . quando parlò in quella giiifa . 

Diletto prendiam del Rjtma , pcrchtba numero notoj& ordinato, 
& perche ioti ordine ci IM0l{O . 

E'-q udlo Ritmo , per ha nere arimi o , e mitri ero noto , & 
pjùb gli occhi roaaifello , che quello dcU*arnio«ia l c delle 
parole, appropriò il nome commtineanehea loro, a fefo- 
lo.Mafu obligato a feguirc l’armonia, e le parole comecó 
mando Platone, e non queftehebbero a feguir Jui. òccon 
do elici concetti dell’animo, con le parolcclprcilc, fono 
più nobili, c più nobile fanno loftormcntolorochcnon 


e di quello feguimemodel Ritmo , il mcdelimo PleWk 

nc dille. ni r, jfc ombrinoli os 1 

• \ t * i_ ,i r 

Su dunque purghiamo anco H refe , èfettetiteafrarmvriìeeiha, h 
Xjtmi non cercarli >arì, e andari di molte gnife . ma vedere -fiali fieno 
irilmi di vna vita medrfta , e forte; i' quali veduti fi haasforgareiC 
piede , e il melos , a Seguitare » e quali fieno quefli ritmi . carico tuo ( 
di dire , fi corner armoniLj . .lOnliti .r\ 

Ora di coli fatto Ritmo, e di cofi fatta Orchclì più oltre 
fauclJando,diciamo che egli demroàlignti cati-fuoi.com- 
prefe tutti imouimcnti regolati, c m libra ri del corpo 
Uro . I quali in qualunque guifa, che folla: farri in conto 
furono tcnuti.&tal’orarnmolto pregio. Perciocheliiio 
cambiare per la via con certa grazia,econ leggiadria, foma 
rono che fofle da porlo in conto di-oncdà, Oc. in conto di vi 
zio la fgarbataggine. Onde Alesti Comico morde colo- 
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ro, die lenza garbo canunaiuno per la via , dicendo egli, e 
riferendolo Ateneo. 

Da ftrui io flimorffere queflovnox 

L'andare fv ja Bjtmo per te ficaie, ^ 

Totendvfi far ben fer.ga {ùrica . . . y "J 0 ^ m Q jà 

£ pur mn fe'n fi conto daveruno, ^ 

£ niun'è , che no’l prenda dal compagno , 


Lnisa 


•» ' w f | , 

Ma à chi ben tv fa , grande onor apporta. 
E piacer àc hi' l vede. & ornamento 
Dona alla vita vn’atto gragiofo. 


Quafi che l’andare attinto folle argomento d animo 
bene ammacftrato. chiamando, U ben £&o«. etmano s, 
con buon Ritmo . Maggiormente ftudiaforio molti, e 
grandi, & (ani, in mouerft con leggiadria ine g‘‘ elcrci- 
zij corporali. Perche Socrate, per fcruigiodt Tanna, lolea 
danzare vnaorchclì, dà McnfidefiloToforitrouata. 

Nella quale egli fenza nullo parlare .rappreTcntaua ( & era 
intefo ) i precetti della Pitagorica filofofia.e coltoui tal ho 
ra da amicijdicealoro , quella orchelì oliere acconcia ad o- 
gni melos. eThcofrafto lì gran cura pofe in muoucrli re- 
golatamente, che non irebbe in Lido venuto, k'Pon pri- 
ma efer citato , c polio li in Tedia a leggere non laTcuua mo 
to' di per fona ,o getto , ch’alia materia trattata folle co* tu- 
pondente . E ló {tettò faceano nel ballo . 

E lì conta , chcCHftenc Tiranno di Siciona . veggendo 
Thoclide Àtcniefie , vrio dedrudi dcllafìglia, che a manto 
pròponcàiìn ballando era fgarbato , ditte . 9° ,, UI I 1 ha 

sballato la fpofà. Stimando che tale fotte anche Pammo 

di colui ,chenti erano iftatii motti della pedona . 

'• , -Azvp ioo, enoi 

B A L L O. 


ov m 


J * 
j; f . 


f. 1 


*0 

o , cnonii b in 

pi *ì-;-nrno 70 .otjhiiv,.-» w.u v 

D qual ballo fuinvfanzaantichilsìfna. conciouacola , 
eh Omero ta memoria , che i Fcaci 

Ballauano . mutandoti fouentCJ . _ 

— ElìT 


m 
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bacare in tanta ftima, che vollonoi poeti , chci 
Dei ball afferò, eziandio . & Artino Corinthio ,di Giouc in 
vn verfo,dific 

B aliava in mt^o a loro , 

Il gran padre de gli buomini , e de Dei. 

Et Omero in vn Inno di Apolline,diflc. ; • y* 

£ con la bella [uà fominga in mano , 

Ballava apollo , ben alto J aitando . 

E Pindaro inuocò il medeffmo. %• 

0 ballator , Signor fogni fplcndorc» 

Largafaretra apollo. 

E Anacreonte fc ballar le Mufe. .& : .nni aria iì iO 

Del gran Giove le figlie, ?’jìhì n,- vn,. ..mi 

Da be' capei ballavano leggiadre. j 

fon tc^*** 0 a “ crma ^ aueric vcd ute danzare predò ad vna 

4 l! _ • ! ■ 
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Ma non folo del ballo fecero i poeti, e gli altri (lima gran 
';i7^^Ìi-I Ctonteorche “' l-aq.uk Platoneinge 
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Conciofìa cofachc, come, ch’ella fofle compagna della 
poefia.e partedeila mufica,fuclla anche parte della Ginna- 
Ihca, ordinata a con fcruare la fanità del corpo . E della Gin 
nanica manifeftamente parte la fa eflere Platone,in dire . 

Le difiipline, per -pia di dire, quanto a noflro ufo, fono due . quella che 
del corpo è, della Cinnaftica è , & quella , chcper bontà dell'animo è ,fi 
è della Mufica . E della Cinnaftica, due fono, la Or chef e la pale,(o lot- 
ta. )ela Orcbeft altra è quella , de gli imitanti la fauella della mufa ( la 
poefta ) conferuanti il nobile , e'I maefteuole . Et altra è quella,cbe è per 
cagione della buona abitudine , e della leggerezza , e della bellezza del 
corpo , e delle futmembra , e parti, il conueneuole nel piegar fi . e nello 
flenderfi, dando a ciafcun di loro , "»n moto di buon ritmo ,fj>arJo infieme , 
e feguentea bufante, a tutta la Orcbefi .Eie cofe della pale ( o lotta) fat- 
te da -Anteo, e da Cordone nell" arti loro, per cagion d’inutile cotennone, 
o Epeo, o ohmico alle pugna, niente ejfendoytili alla guerra, non fono de- 
gne di ornarle con parole . Ma quelli, che fono della diritta lotta prendi- 
meli ne’ colli, nelle manine ne fianchi, e/er citati con defhra contenzione , 
e ftabilimento, per fare forza, e fanità , ejfendo elle -utili ad ogni co/a, non 
fono da tafeiarfi . 

Et quelle fieno quafi due particolari fpezie dcll’Orchefi, 
come parti della Ginnaftica , per due particolari fini efcrci- 
tata , di fanità di corpo e di forza . per potere poi a fini qua- 
fipublici indirizzarla, e quelli parimentedue. di guerra, 
chela città habbia,c da pace. & quello per occafioni parte 
ciudi, e parte diuine. Di che Platone fa affai lungo ragio- 
namento . E fra l’altre parole legnanti le maniere fopradet 
te fono quelle della Orchefiipcr coli dire bellica, confluen- 
te nella pai e,o lotta , che già s’c veduto cffcrc l’vn membro 
dcll’Orchefi. 

£ che in pugna di guerra,mafsimamente , molto di tutti gli altri moti 
è a noi connato quefto della lottai . 

E feguendo a dire delle rcllanti tolto foggiungt-* . 

£ del? altro mouimeneo di tutto il corpo, di cui la moltijjima parte , 
Orcbefi nominando alcuno, bene haurà dato : due f/ezic conuien penfar 
che fieno, l’ una imitante i moti de piu belli corpi alla grauità . e Pol- 
tra imitante quelli de piu tozzi > ^ m *lc ~> . 
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ca.l’Edicomo, confecrati ad Ercole. Edipiùl’Edione, il 
Cnifmo ,crOcdafmaje’lColabrifmo. Madiqucllccheal 
cuna cofa Tappiamo oltre il nome , fu la Gimnopedia fatta 
v far da gli Spartani a lor fanciulli, per vfargli ad eflercizi; di 
guerra . Nella qnale i fanciulli tutti ignudi danzauano con 
ccrtimouimentidipcrfona,in Ritmo graziofo, c di piedi, 

c delle mani , che dauano fembianza di paleftra, e di Panerà 

zio , e cantauano certe canzoni, tal’ora con rami in mano, 
per li quali la fcfta era detta Ifchoforia ,& ArillolTeno Tarif- 
fe , ch’ella era , come vn preludio per farfi llrada alla 

P I R R I C A. 

Cofi detta da Pirrico Tuo trouatorc,chefu diCrcti. La 
quale era danzata da fanciulli armati, mouentifi con mol- 
ta preftezza , la qualedouca loro far uopo alla guerra, c per 
feguirc, Q pcr ^ u S§ irc - E fi facca a tc *Npi del piede Pirrichio, 
che quindi prefe il nome . 11 cui vfo conferuato da gli Spar 
tani,edaglialtri Greci tralafciato, fu cagione, che quelli 
andaflero in feruiru dilquelli . Appo i quali tutti i cittadini, 
cominciando dall'età di cinque anni , ad apparare la Pirri- 
ca dalle leggi 'erano conftretti. Eficomela Gimnopc- 

dica difarmata* era vn preludio alla Pirrica armata, co- 
fila Pirrica armata, era vn preludio alla verace guerra . : 

£ lì come nelle Pirriche , gli efcrcitantifi cantauano , en 
trando in battaglia cofi cantauano canzoni , e Meli , detti 
Enopli;, armati, &Embatcri), quali Entranti. Allaqualc 
guerra, narrò Filocoro, ch’haucndogli Spartani vinto i 
Mcflenij per virtù di Tirteo poeta, pofero in coftume.di can 
tare a cena, e dopo catatoil pcanc,PoefiediTirteo,cfortan 
ti a virtù bellica ,• ad vn per vno a concorrenza, e giudicaua 
nc il P demarco, o Capitano . c pcr premio al vincitore, do 
nare carne. A fine pure della qual guerra, tuttii poemi di 
Tirteo erano indirizzati ; & anche vno detto Trichoria , la 
quale era, cantandofi canzata da tre Chori , di fanciulli , di 
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gìouani» e di maturi : e la fcfta Gamia, come li vide/ufcnv 
bianza di alloggiamento Militare . £ 

L‘ O R M O. 

Similmente fu vn’Oscheli Bellica appo imedefimi, ma 
mefcolata con alcun piacere, c con temperanza. E fu che 
giouanctri , e verginelle, ballauano inlicmc a coppia a cop 
pia, in coli fatta guifa , che il giouane iua innanzi ballando, 
c mouendofi di quei moti appunto , i quali egli douca poi 
porre per opera in battaglia; eia verginella ilfcguiacon 
mouimentidiniodcllia, elcggiadri. Steraqucllo ballo, 
quafi comporto , di fortezza , di temperanza , c di dolcez- 
za . Ne pure quello ftudio di danzare , c di far Orchcfi per 
auczzarlì a forze , c mouimcnti militari, fu de Lacedemo- 
ni) foli, ma di altri Greci ancora. E alquante pruouc rac- 
conta Senofonte, dicendo che dopo il Itìo ritorno di Babi- 
lonia capirano di x.mila Greci, egli li trono àconuitocon 
Seute Re di Tracia . E delinato che fi fu,c ad honor de Dei 
fparfo vino , c cantato il Peane vlato , furfero primierocet 
tiTraci , & a luon d’aulo , armati ( fiami lecito di cofi dire ) 
orchcggiarono . e bene in alto faltando e leggiero, fchcr- 
mironoconifpadc. 

E cofi fatto , l’vno di esfi finalmen te , percoflc l’altro in gui 
fa , che e’ paruc a tutti , che ferito l’haucrtc da douero . on- 
de il fedito artificiatamente , incontanente cadde, comeei 
forte morto . E i circonftanti di ciò dolenti , alzarono il grl 
do tutti. Et al caduto auuenratofi il feditore.fpogliollo 
dell’armi, c dell'armatura , e fen’vfcì cantando vnacanzo 
ne,chcdal nome di vn loro già Re; nominauanoSitalca. 
Altri prefo il morto, fe’lportaronfuora . 11 quale non fl- 
uendo mal veruno , ben moftraua di eflèré pallate . Dopo 
quelli primi, fi leuarono alcuni altri Magnelì . 1 quali gu«* 
niti pur di tutte arme , menarono certa Orchetì tiominata 
Carpca, c fu coli fatta. Vn di loro facca fembianzadi fo- 
mentare grano , hauendo iui prette polle giu l’armi fue:c 

_ Ipeflb 
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fpefloquafì temente, guarauah intorno, e a dietro. ti in 
quella , li vici d’aguatovn ladroncello , per furar, levi po- 
porca. Diche il Sminatore accortoli, preie tortamente 
l’arme, lìpoleauanua buoi , cprcieacombattcrccolfu- 
ro . Il tutto facendo con macrtreuolc ritmo a Tuono d’au- 
lo. E combattutoli fieramente per alquanto d’ora il ladro, 
prefo tempo auucntosli all’ofte tuo.eltretramenreabbrac 
ciollo , c toltogli la fpada , e l’altre armi,(i’l lego, 6C i buoi 
mcnòvia. Etaltrahata attenne, chel’aratoreprcfeilru- 
batore. 

Dopò ciò , fu anche orcheggiato alla Pcrfiana . e fu di 
quclta guifa . 

Vno fattoli auanti, fi inginocchiò, c fu falrandoconrego 
lati moti, e ritmi, a luono del medefimo aulo , armato tut 
to , moftrò quanto poco gli pcfauano qucH’arnn • Indi gio 
uani Arcadi venneroinnanzi, come gli altri armati, al me 
defimo Tuono, danzarono il ritmo, dall'armi chiamato 
Enoplio cantando il Peanc. 

Tutte, e quattro le quali orchefi, ne ballo fonnefalto , c 
fono orchefi ; e Pentirono a far gli huomini , leggieri , c de- 
liri a maneggiare Tarmi. Et in molte contrade della Gre- 
cia era yfitatai’Orcheli Enoplia antedetta. La quale, o 
da fanciulli, oda maturi chefofle fatta, Tempre era fatta 
da armati, e mouentilì di mano, di piedi , edi perfona a cart 
to , e a tuono , e a ritmi , comporti di due Dattili feguenti. 
E limile cofa alla fudetra Orchefi Perlìana,lì facea in Grecia 
nelle fol ennità eh iama te Tclmoforia . 

La Tclcfia era orchefi anch’ella armata, trouata co- 
me Ateneo, e Polluce dicono da huom dicotainome. In 
facendoli la qualea bello ftudio» vn Tolomeo Macedone 
vccile Aleflaudro fratello di Filippo padre di Aleflandro il 
Magno . Militari erano anche TOchtc,e TEpicridio vfatein 
Greti, ondciCrctclì erano detti Orchcfti. Et Omero coli 
chiamo Mcrione , vno de no bili Crctcli ito a Troia , 
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ORCHESI IN PACE. 

Di molte guifc poi , c di vari nomi, e modi furono le Or- 
chefi che in tempo di pace , per folo diporto lì faceano per 
la Grecia d’ogni intorno . c di quelle , due antichisfime da 
Omero fono date nominate. Delle quali l’vnafu quella 
de Cibcltcrii quali, fecondo ch’alami hanno dichiarato, 
ficcano il lor giuoco in quella guilà. Polle le mani in ter- 
ra a capo in giu, c piedi in aria, girando cadcanoin piedi, 
nel modo appunto ,che Ariltofane nelconuiuiodi Plato- 
ne dice, che caminaua quel fuo Androgino . E Fedo fcrifiè, 
chci Sacerdoti di Cibelc erano vfati di coli girare, a fuono 
di Cembali, edi Timpani ,cdiCrepitacoli,torniticomcio 
credo di fonagli , o di rami , per fare flrcpito . 

Ma adi noltri , vlanlo di far durmc r c marinai > ecerti fan 
ciulli di plebe. r. :h ',e . r M < . \> 

Vn’altra forte pur detta dcCibcftcri era,cheduc abbtac- 
ciatiinncme,l’vncon l’altro icapi tralccofcie, co’ ventri 
a den tro , e petti , fatti quafi vna palla li girauano , cofì, che 
fempre cadeano in piedi . 

L’altra Orchefi Omerica fu il giuoco di palla trouato, 
come Agalli grammatica Cortiana lafcio fcrittó, da Naufi- 
caa figliuola di Alcino Rè di quell’Ifo la , il quale giuoco fu 
poi vlitato , c celebre, c forfè di efiò Zoneo fece il fuo poc 
ma eTimocrate Lacone fcrilfe della Sferiltica ( che sfera 
chiamauano la palla ) e certa cofa è, che Sofocle , nella rap 
prefenrazione della Nauliacaa fu a Tragedia, giuocò egli in 
perfona qucfla Orchcfi . 

Ma di qual maniera fi maneggiafre quella palla > memo- 
ria non ho trouata. Scnoriforfcfu ,o loftdffo, ovn limi- 
le, chea Corfu habbiam veduto farli, ealtroue, tra don- 
zelle, c donne giouanij le quali prclclì per mano, c fatto 
di loro vn cerchio a fuon di Cembalo, danzando gittafi tra 
loro vna palla a piu colori grande affai, c a qual di loro fi 
fa preffo , ella fi la prende , e fpi ccatalì del cerchio , corrcn- 

do 
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j do intorno fere con ella , chi le pare , e la ferita le cor dic- 
[ tro , prefa ch’ha la palla, fin tanto che la ferente torna a por 
fi à fuo luogo in cerchio . c la corrente quando le piace fe- 
re , o quella, o altra . ccofi fanno fino alla fin del giuoco . 
Altri giuochi di palla , che non elfendo ne falti , ne'balli.Or 
cheli pur furono detti , e vfati , c tra quelli vno detto Fcnin 
da molto lodato, c molto faticofo, c sforzato, clludiato 
a farli con Euritmia, c leggiadria . 

11 qualcdu Antifone Comico fu in certo modo dificgna- 
to , con vedi di quello fenlo . 

Trendc la pilla, e alt rui la dona, e allegro 
E fugge interne , & altrui Jìmba a for'ga, 

E [grida a qaejli , e [noi compagni inulta . 

E Demofleno vn’altro Comico, di vn giouancttoCoo 
grjziofo,egiocantedilTe. 

Odei prendala palla , o altrui la porga j (Ojcm i.*. . 
Tutti infìeme gridiam ; ma di colui -j Oiov .1 

La leggiadria , il co/lume , e l'or din vago 
^Mentre egli parla , od alcun atto muoue 

beltà vidi mai , ne gratin tanta . . . 

E Giulio Polluce , nedeferiue vno fotto nomedi Epifci- 
ro, che è propriamente il Calcio adinollrivfato. 

11 qual Giulio, alcun’altri nedeferiue, & ne nomina al- 
tri fenza notizia darne . 

Si come fu l’Apocino detto anche Mattrifmo che fu bai 
lato da molte donne inlieme, con atti Iafciui. E limile fu Io 
Strouilo con dimenamento d’anche. E pur donne faceano 
Porcheli Eclaclifmata, le quali faltando in alto, menati ano 
vn piede fopral’uomero dell’altra . E la Bibafi era pur fat- 
ta da donzelle , e da fanciulli . & era un faltarc in maniera, 
che dclfcro de calcagni nelle proprie natiche, eicofifatti 
falti li nouerauano, & quale piu ne facca , ne riportarla il 

premio 
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premio propolto. Etalene'lu iodato.citidettoinEpigram 
madivna donzella, mille già Bibanti . fendo forchcli det- 
ta Bibalì.& ufata fu in Laconia. Di molte altre fono da Poi 
luce, eda Ateneo polli i nomi ignudi, eftrani, cheionon 
mi /aprei indouinarc i modi loro . 

Ben li può dire che tutte lì laccano, o con canto, & armo 
nia di fuoni, o afuono folo. & il piu di. aulo. Pcrcioche 
Ateneo coli ferine. 

Delle aulefi ( o fornimenti fatilo ) come Trifone dice nel fecondo del • 
le nominante , quefli fono i nomi . Corno , Butoltafmo , Gtngra , Tc- 
tì atomo , Spi fallo , Correo , Callìnico , Tolemico , Edicomo , Sicinotir- 
bc y Tirocopico ,o Crufitiro t CmJmo , Moxono .e tutti quefli , con Or- 
chi fi fi fonauano ad aulo . 

Ma piu ftrana Orchcfi, fu quella che Senofonte defedile 
nel fuo conuito. 

AI quale dice, comparuevnaOrcheftria,’ la quale dopo 
fatto diuerfì giuochi fuoi, finalmente Ecibeftife( per tifare 
Jafuauoce) cioè Saltò (non fo fe a capo tombo, cornei 
fudetti Cibefleri,o altramente) dentro, e fuora di un cer- 
chio di legno pollo in terra piano, nella cui circonferenza, 
ogni cola era pien difpade, o coltelli, fitti con punte al- 
fin sù . Et ella per di fopra a quelle punte , laltellaua lenza 
darui dentro , o farfi male. 

Et quella Orchcli , dal nome delie fpade fu nominata Xi- 
filmo. 

Ma queltcquafi tutte furono orchefi mercenarie, fatte da 
huomini, che di quel mellicre il uiuerc accatta uano,isfor 
zandolìdifar per marauiglia concorrere la gente a pagar- 
gli, della maniera, ch’oggidi veggiamo andar intorno 
molti , che chiamiam o Ciarlatani . " 

EtiGrcci gli chiamavano Taumatopci, che fàrebbea 
dire, fa miracoli. E quelle non punto fannoperiadiilin- 
zionefattadaPlatonedell Orchelì Ireniche ,o di pace, fat- 
te per allegrezza , o di pericoli Ichifati, o di beni conferir- 
ti, od accrclciuti. 

_ reT 
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Per le quali occafioni è da credere, che molti, efefiefacef- 
fero , e conimi , cchc vi fi ballalTc , F crederei , che i poemi 
cantati , e ballatiin quelli tempi, follerò quelli chelporche 
mi erano detti, tutto chesVlaflcro anche nelle fòlennità 
delli Dei. 

Et Ateneo hauendo diftinto le Orchefi Sceniche, delle 
' quali fi dirà in altro luogo, difiinfc anche le Lirichein altre 
tre,Pirrica,Ginnopcdica già dette, & Iporchcmatica. 

La quale io liimo , che folle appunto quella Carola , che il 
Boccaciofafarc, afuoi tregiouani, efettedonne noucl- 
lanti; danzandouifi, acanto , c a Tuono. 

E della quale Iporchcmatica, faucllando il medfcfimo Atc 
neo coli ragiona. 

La lporcbematica è , nella quale il Cboro cauta. 

EdiceBacchilidc. * 

7^o n v'bà opra di feggio , 0 di ripofo . '<* ' • - 

E Pindaro dice. , ~ 1 

Laconico di vergini vno gregge. A 

E quella. H'* 

^ippo T indar 0 ballano Laconi . 

Et è la lporcbematica d'h lamini, e di donne .& ottrihi modi , che 
anche fi ballano , fono i Trofodiaci , & gli^ipoflolici . 1 quali anche 
Tartenij fi addimandano . Et i fi mi gl tanti a quejlt, tenete, e Dionigi, 

& ilTeane , quando , sì , e quando nò . 

Cioècanrauano,ebalJauano,comcioftippIilco aldifet 
to.come io credo, di quel tello . 

Et efiendo quelli Ipochcmi polli tra l’Orchefi Liriche , è ra- 
gioncà crcdeie chea Tuono di lira lì faceflero.ècomcquì 
ìi dice , in choro, il quale canti , fia o di vergini, perciò det- 
ti Partendo di hiiomini,edidonne,comevili dice. Egli 
ottimi modi , dice che furonoi Profodiaci . cioè quelli che 
faceano in andando a falutare alcun Dio , o Vertere, o Dio 
nigi, od Apollo come , e qui fi dice, e già è flato detto a die 
tro, che profodij da canrarc in Deio furono fatti da Eumc- 
lo , c da Pronomo , c d’altri poeti, e da Nicia , e gli Apofto- 
lici , già dille Proclo cflcre fiati poemi manda ti davno ad 

viTal- 
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vn’altro , ma qui è d’altro lignificato . forfè fnnilc a Profò- 
diaci , o altro tale . E fc ben qui fi dice, che il Choro can- 
taua cballaua lolporehema, non è però, che anche vn 
folo cantante, e fonante, e ballante nolfacclfe.ficome fi 
comprende dal fottoferitto bcllifsimo di Pratina , recitato 
da Ateneo, che noi ci sforzeremo, il meglio, che potre- 
mo di tralatarc. 

^l(0 iòpvfiot iìt J I 

T ir a rxli rat 4-ofiò 
hhtlcL Ì Tir I iCglt IfAlKtV f j i . , ' 

Eri AiòyvrittS'tt 

Ilo wrxrxyx Sv/a Ìkóu ; 

'Epa S , tfjtòe ò fyòfjtiet , (pi in 
KiKxinr , 

E (jtiiet ..'..iQ 

Tlxlxytr 
A»’ i 'pia. lev paytv 
. Mtlx vxtiair 

O/et ri Kvxror xytvlx 
HoiKiKtmpey px\of 
T Zv xoiixr . , \ 

Ovr xv\ó f v ri far yopivlrv 
Keu 1 yp tv 9’ urti fìrvS xaptuv pLiyvV 
Tlvpxputyptf ri rvyptxyiauxi 
TTxpainvtptxveu fpxrtihxrotS 
Tlcut ràr Qp&ixuov wtiiùhav rpoau/V/prlx 
0M)f tok »\txix\aKX\xpitv 
AxhoCxpv*rxpxpii\opvj)p(v6Àl<tr 
Ouyxrpvrxroìiptxa mnrKx^ptxi >V vani opA 
Su' ToAt 

GpixptCaiiòupxpiCi tuajoyeur*AVx^ 

Amvi Ixy iputy itòpiov yapnxjt . 
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Che JUepito è loiejio ? 

C fcc /o»o qutfle ? 

Qual’ ingiù fi a è venuta 
iAl facro di Dionigi 
Strepito/a Tintela ? 

Mio , mi ’ ^7 Bromio : • ' « * 

%Ame conuien fonare, 

^ me batter conuiene 
Correndo fu pe’ monti 
Con le Tsfaiadi nfteme . 

Ecom'cigno cantare. 

Con ali varie vn melos 
‘ 'D'vna dolce cannone. 

’Ffe piu l'aulo dar, gì , 

Cheminijìroè d'ebreT^a , 

E di focofa pugna 
Su'l bere > tra foldati. 

V ecidi quella botta varia , e grande : 

Brucia il velen de' calami de l'aia, 
Ciancigrauefuormcloritmandante , 

Cacianforfintil finto Frigio melos. 

Ma tu o defiripolo 

T riamboditirambo, edericrine Bjt - ' »s- « 

Odi lamia Doria carola.- i 

•1 

ORCHESI. BACCHICA; 

Platone feconda pofelaOrchcfi Bacchica, ra quale, ne 
militare è, he di pace propriamente. Ma difrftc di Dei. 
c non di tutti, ne di Bacco folo, onde pare hauere il no- 
me preio, ma di rutti quei Dei, alle folehnità de quali con 
furore , c con grida l’orchcfi fi celcbraua . E per tutte di- 
chiararle a vn colpo, lecofi fatte, bene farà che qui tras- 
portiamo vn luogo diStrabonetutto intero poi, cheei 
folo ci darà notizia del più di quello che qui andiam cer- 
cando . E tali fon le fue parole . 

5Tx IGrc- 
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• I Greci , i piu di loro , attribuirono , a Dionigi, ad Apoi 
i line, cadEcate, le Mufe Dee. 

1 Ed Apollo è loro Mufageta, e duce, e la poetica tutta che è 
; lodatiua , è loro (lata data . 

1 SimilmentealleMufc, ca Cerere è (lato afiegnato,tut- 
; to ciò che è Òrgiaftico , e Bacchico , c Chorico , c nelle Te- 
lletcil miftico, finanche Dionigi chiamano lacco. 
jEt il Demone di Cerere tengono per prcncipcdcmiftcri. 

: E le Dcndroforic (portamenti di rami ) e le Choree, e i Sa 
j orifici , fono cojnmuni a quelli Dei . 

E le Mufe fono prendenti a Chori,e Apollo coli a quelli, 
come allo’ndouinamento . 

Eminillri delie Mufe fono, tutti gli addottrinati, ma 
propriamenteiMulìci. EdiApollinc, e colloro fono mi 
niftri.egliindouini. 

Ma di Cerere miniltri fono i Mifti(faccrdoti de fccreti)i Da 
duchi (chcfon portafacclle) e.glilcrofanti (ciofonodi- 
chiararori de Sacri.) 

Minillri poi di Diopigi fono i Sileni,! Satiri, le Bacche, le 
, Lene , le Thie , le Mirpallone , le N aiadi, le Ninfe , e ì Titiri , 
Icofichjapiati. 

Ma in Greti, c quelle cofe , & in particolare lì celebrauano 
iSacriaGiouc con orgiafmo, e da minillri tali, quali fo- 
no in quelle di Dionigi i Satiri . E quelli nominanano Cu- 
f reti ; Et erano certi giouani, che con orche!] menauano lo 
iEnoplio ,in propolito della fauola del nafcimento'di Gio- 
ue. Nella quale introduceano Saturno, lolito a mangiarli 
,i figliuoli torto chc-fofler nati . 

j E Rea induftriantefi di celare le doglienze del partorire, 
e’1 figliuol nato di nafeondere a fuo potere, c allontanarlo. 

» Al che fare prendea l’aiuto de Cureti . 

1 quali con timpani , e tali altri rtrepiti , e con Enoplia Cho 
'rea, e rumori, circondando la Dea , coli per ifpauen tar Sa- 
turno, comeper lottrargli il figliuolo . 

Da quali con la medelìma diligenza nodricato. rcndutole 
venia . Si che i Cureti , o perche Curi, e giouani elTcndojlc 

mini- 
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minillrauano.o perche toglieano a nodricar’il Curo(bam 
bino) Gioue.(perche in ambedue fi dice le maniere) quello 
cognome prelero , come intorno a Gioue eglino fodero i 
Satiri . 1 Greci dunque in torno a gli orgiafmi fono coli fat 
ri. Mai Bercimi fono certa tribudiFrigi, e i Frigi llefsi , 
c qtie’Troiani che habitano intorno al monte lda,anch’e- 
ghno onorano Rea, eie fanno forgio, Madre chiaman- 
dola deDei.ErEelle,& Frigia, e Dea grande, e da luoghi. 
Idea, e Dindi mene , e Pilene , e Pifinoncia, e Cibele . 1 Gre- 
ci , in equiuoco, i fuoi minillri dicono Cureri. Ma non 
già dalla fattola medefima , ma certi altri quali certi aiutan 
ti , corrtlpondenti a Satiri . E gli ftclsi chiamano Corcan- 
ti. e tellimoni di quelli co ncctti, fono i poeti. Pcrciochc 
Pindaro nel Ditirambo il cui principio c. 

Dianzi Serpeano canti 

Bene lunghi ma corda , in Ditirambo . 

Et hauendo fatto memoria de gli antichii ede’ fezzai,da 
quelli pafiando dice. 

T reJJ'o a te madre innanzi vanno , grandi k 

Di cembali rumor , di vndici peri . 

Seluaggi i e Crotali , e lampada acceft 
Di biondi pini t 

Mollandola communanza, ch’era fra le cerimonie 
per leggi riccuutc , da Greci intorno a Dionigi, c fra quelle 
ch’erano in vfanza predo a Frigi intorno alla madre de Dei 
conformi traloro . Et Euripide nelle Bacche, fa il lìmigHan 
te, con le Frigie, conferendo fecondo Omero » anche le 


Lidie. 


0 mio Thiafo donne, che lafciaflc 
dì Tmolo Lidio la rocca , e i miei 
Trottati. Et o beato. 


SI 



o beato chiunque >■ 

Tfoti ha li Sacrifici de gli Dei 

r /„ non 


E la fi ta vita mena 


Con fàntitade , egli Orgij della grande 
Madre Cibila fi va celebrando . 


X* 
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E’t Tirj'o fìttole in alt • 

, , D’ellcra coronato , 

...... E’I buon Dionigi cole. 

Ite Bacche, e’ l 'Brorr.io 
Dio, figliuolo di Di . ,i 

Dionigi menate , 

Da gli alti monti Frigi r • , . . 

2^//^ Jpaqofe contrade Greces . 

E di nuouo nc fegucnti con qucftc va trattenendo le co- 
le di Creti « 


« 1 VE 


f c 
iti 


0 voi Camerieri de erutti , 

Diuin' Crete fi , Giouiali , padri 
7)' aulì, e di tre crcfie ornati, in antri . 

Di pelle teja quefto cerchio ,jfumm \ 

^Manti miei, .. ; ■ .t ol rnvierf jf 

Ritrouato ; e ancor con Bacchia intenfa t ,jj j,, tfk " 
L’empito di foaue fiato , «fatti/ j» .> 

dì Frigia ; e in mano della madre Re* ; 

Tofìrlo , £e//o Ertafina rifornirne 

nelle Bacche . Indi Satiri furenfi \ t- > 

Seruir, la madre ì\ea, 

E conuer tir o in triennal coree 
Ver cui nacco s’allegra 
Enel PaJatnedc dice il Choro « 

Hw 10 f W inebbro , 

Cb‘ in Ida gode con la madre cara 
oe timpani gli lacchi * 


! 


• . • 


Mitro? fe od 
«0 


Cofl il Sileno , eMarfia , cOlimpo. conducendo invno» 
c d’auli narrando gK tronatori , da. capo le felle Dionilìc , e 
le Frigieinvn riducono. ; . ■ , 

E l’Ida , e l'Olimpo , come foflè vnofteflò monte gridano. 
Ma ci fono quattro colli chiamati Olimpi. Vno in Ida, 
in Antan dria^ vi è anche f Olimpo Mifo>confino| ma non 

Io~ 
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lo Hello con Ida. E Sofocle nella fua Poliflena, facendo 
che Menelao s’affrettaffe in dipartir da Troia . Et Agame- 
nonne alquanto indugiando, per placare Pallade induce 
a dir colui. 

Tu rimanendo neW Idea terra 

De gli Oiimpij greggi fa sacrifici 

E lecofepropricfanno degli auliiede gli Crcpiti dcCro 
tali , de Cembali , e de Timpani, c de Gridori, e de gli Errar- 
mi, e de’ Batteri depici. 

Trouati anche fi fono certi cognomina nominare imi- 
niftri , i choreuti , e i feruenti à facrifici , Cabiri , c Corcan- 
ti, e Pani, e Satiri, eTiriri. Et il Dio Bacco , eRea,Cibelc, 
Cibe , c Dindimene . c i luoghi ftefsi . Et il Sabazio è de’ Fri 
gialli, che in certo modo anch’egli da il fanciullo amini- 
ltridi Dionigi. A quelli s’aflbmigliano inTracia, le fede 
Coritie, e IcBcndidic. preliba quali hebbono principio 
Delle Cotiie , fa memoria Efchilo ne gli Edoni . che haucn 
ddoetto 

Belli ha Coti in Edone , 

Orgij & ifiormenti . . : ’ : 

Tolto aggiugne quelli di Dionigi . 

lumino ticnBombeci 

Che a torno fatti fono» .*. • 

Dattiloiitto 

l{iempion dolce eJMclos. o ■ 

Et inducente furiofo bombo 

ito E gli dimorarne , -,•«/. zi* • >,x or: 

Con Cotila reboa . 

E din no no. r\ 

Il Salmo rifiutante. 

Ed' o/curi antri, magge 

yocediTorOitmtritklimt, , ::b lU od. 'S. 

X di Timpani l’Eco» r* 

! : * ^ . Come tuon di [otterrà, grane borrendo'» 

I • - ' • 1 1' | ‘ ) . • v’ * * * -* * * 
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Quelle cole s’alTomigltano ai Frigi). E non è fuor di ri- 
gionc.fi come fono i Frigi colonia de Traci, colile ceri- 
monie (acre, fieno d’indi trafportate. Edi piu congiun- 
gcndo Dionigi con Ligurgo Edonc, per Enimma, danno 
ad intendere, i modi fimilidi loro fiacri . 

Ma dal Melos, e dal Ritmo, laMufica tutta Tracia , Se 
Afiatica è reputata . Il cheè palefie da luoghi, oue le Mule, 
Cono adorate. Pieria, & Olimpo, ePimpla, eLebetro. 
per antico erano pertinenze di Tracia . c monti di confino 
Et ora gli ha Macedonia. El'Elicone fu alle Mufie confa- 
craro da Traci , che habitarono la Beozia . 

E quelli confegrarono anche vnantro alle Ninfe Lebctria- 
de . E quegli che hebbon cura dell’antica Mufica, Traci fu 
rono,Orfeo,eMufeo, eTamira. cadEumoIpo il nome 
è d’indi, e quegli ch’a Dionigi tutta l’Alìa confegrarono 
fino in India , di quindi il piu della Mufica trafiportarono. 
Et v no dice. Tocca l’Alìana Lira. Et altro gli auliBcrccin 
tini chiama E Frigij . e de gli finimenti , alcuni Cono barba 
ramente detti . N abla, c Sambuca , e Barbito , c Magadc ,c 
piu altri. 

E gli Atenicfi.fi come ncll'altre cole amano lo (tramerò, 
cofi fanno anche circa a Dei , percioche molti peregrini fa- 
cri riceuerono . Onde anche furono in Comedi* tacciati 
E fra quefii, fiacri Traci) , e Frigi;. * V Oi 

DeBendidij Platone fa mcnzione.ede Frigi) Dcmoftcnc 
calunniando, eia madre di Efichinc, elui, comechefoflc 
compagno alla madre facrificanre , e gridando Thiafmi, & 
Euoi , Saboi, Ics , Atres , Et Attcs, res,e quelle voci fono di 
Sabazio.edeMarroi. • . .> 

Fino a quello luogo habiam voluto trafiporrequa leco- 
fic dette da quello grande autore, perche rivegga fattameli 
zione di Canti , e Meli , e di Suoni , e di Ritmi, e diChorce,- 
chefonoOrchefi.edichòrcutc, chelònoorchefti, non 
danzanti, ma mille atti , e getti di perfiona fa centi, prefic, & 
menate da furore . EdipodieSa bazie,c Matrone divoci 
proprie loro. 

' 11 che 


I 


L 1 B B^O OTTAVO. 


3 51 I 


Il che rimo habbia a fcruire per dichiarazione, c pruoua 
della terza Bacchica orchelì porta da Platone. Oltre alle 
quali non credo io, ch'uopo lìa di altre addurne, fpczial- 
mente fendofeneanchealcunacofatocca mentre lì fa u ol- 
iò de gli vii delle poefic. Aggiungendo folo ,che gli lóm- 
bi , c la Dimabea erano orchelì facre a Bacco, fatte da Silc- 
niintondo. 

METRO RITMICO. 

Ora ci ci torta a dimoftrare, qualunque ritmo fpczialc, 
chelortdlb dicemmo cllcre con Torchcfi generalmente 
prela , non per falto , ne per ballo foli , ma per tutti i rego- 
lati mouimcnti ,odituttalaperfona, odclleparti di ella, 
anch’egli fu da piedi poetici mifurato. Eia ragione detta 
dell’armonia, è pruoua eziandio di quello. Perche fi co- 
me l’armonia douendo alla poelia leguirc.di vcrli , c di pie 
di fatta, conuenneche a piedi anch’clìa fòrte mi fura ta;Coli 
il ritmo , e l’orchelì , che all’armonia, c alla poelia douea fe 
guirare, forza fu, ch’ella ancora alle mifure medelìmefoflie 
commefurara,ecorrifpondcnte . ccofacontra ragione, e 
brutta fora fiata a vedere , di quelle l’vna a cantarli, c l’altra 
a fonarli a tempi conformi , e vniti , e quella terza a vederli 
muouere, c fenza ordine , di tempi , e confuli , e a calo . 

11 perchefu detto da quel padre , che quello drudo , la Ipo- 
fa s’hauea sballato. Oltre alle quali ragionavi ha fìmilmcn 
te au ttori , che il tertimoniano . e Platone per lo primo co 
fìneferiue. 

Ma per Gioue, diflc, non ho che dirne . Ma che certe tre 
lpezie fono, delle quali fi reflòno , le bali (gli andari dei pie- 
di) come ne ftongi quattro , onde fono tutte l’armonie, 
poiché l’haueròconliderato il dirò . 

Ma qu4* } di quale vita , fieno imitazioni non fio dire . Ma quefie co 
fe t dìfii io Xéoofieliertrno con Damane , quali fieno gli andari, ti moti, 
tonucmenps^imcltiltà, o od ingiuria, o a furore. Equalintmi fieno 
da prenderemoili^r contrari . 

TK T , ■ . . , ■ ... 
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E farmi i batter vdito , ma non chiaramente nominare vn certo £. 
nopiio comfofto , e Dattilo , e2r £roo, »o« fa in qualmodo gli diffroneffe. 
e poneffe vguali fu ,e pu,tn brieue >c lungo , fitomtio j limo , Cmb 
\}0 j & certo altro Trochto , nominando , lunghetta, breuità aggiun- 
gendo . 

E quale foflclo Enoplto quiui nominato, dichiara lo 
Scoliate di Ariftofane fcriuendo in quella fentenza . 

Cat'Enoplion . è fresie di ritmo , fecondo il quale , orebeggiauano , 
menando Carme. & è in Emiolio ( o fequtterga ) Terciocbc la lunga ver 
fo le due brieui , eguale ha il ritmo ^tnapeftico , di Tripodia ( o tre pie- 
di) il quale prende tutti i piedi di due fiUabe. 
lAltriban detto , Enoplio , l'amfimacro , che anche eretico fi chiama, 
per lo melos , riferito à Cttreti . Tercioche con queflo mentre f decano l'or 
ebefi , dibattendo l’armi E fi chiama Enoplio per Dattilo , che vfanogli 
auleti . 

Et anche. 

Cat’Enoplion , quello che dopo due Dattili baio ffrondeo, & poi lèi 
ripetei . : 'n • " ' , ‘ 

E dicefi forfè Cat’Enoplion, perche s’auuenga quello tit 
mo , anch’a gli altri , che fi muouono veloci , ma piu a co- 
loto, che armati falrano ,c Pirrichizano. 

Equello chediflc Platone, il ritmo farli di tre Ipezie, po- 
ne Plutarco in quelle parole . 

Diffe ,trteffert(le parti dell’ Orchefi )la forà,lo fchema. eladixi. 
Tercioche l’orchefi con/la di mouimenti , e di dtfpofrgioni ( f :b<fi ) fico 
ineil melos, di voci ,e di inter ualli. Eqtuuiirijpofi fono termini demo 
cimenti . Ford chiamano i mouimenti . e fchema dicono lefahefi , & le 
difpofigioni alle quali portandoli i mouimenti fine hanno . fi come quan 
do : dì spalline , o di Teorie , o di Bacca , lo fchema (figura) dal corpo 
diffrangono;* fi che la forma, quaft a pennella figurina* • or iÓ' a* 

: La terza dtxt none imitariua, ma dichiaratiti* del fogget 
to, e proporzionata a nomi propri de Poeti# Paltone due pco 
porzione hanno alle parole figurate. Et poi ^ìaggtugne . 
t . lei fchema ( figura > è imitatine della forma, e delù-Àdmucla fard , 
di alcuna pajjione è ejpteffiua > o anione , o potenza* » EmiC diri, pro- 
priamente dichiarati olecofe fieffe^j. . , t 

y Delle 
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Delle quali figure parlò anche Ateneo dicendo. 

Ter ciò fin da principio i poeti ordinarono ad huomini liberi te or- 
ebefi. & varono le figure, per fegni delle cofe cantate, conjeruando 
sempre il nobile , e’i virile in effi . e per ciò, le tali , dimandarono Ipor- 
ebemi. 

E Luciano dice. 

La Orchefi c vna certa scienza imitafiua , e oflenfiua , e annoti dante 
i concetti dell'anmo,t de gli occulti dicb'iaratriiCs . 

E foggiugne. 

Che quefta dichiarazione ftfacea , con la chiarezza delle figure , e de 
glifchtmi. Et anche, 

che l'orchifla facta profesfione di moflrare co' mouimentije cofe can- 
tate .e che fi tra sfar tnaua in ciafcuna di quelle cofe, che nelle parole era- 
no efprejfedal poeta , ifj>rimendo tutti i coftumi, e tutti gli affetti . & il 
fòr ciò confifleuafin moti, e qmti,e veloci, e giri# riuolte,efalti t e china- 
menti. 

► E che foflcro fatti a piedi poetici , oltre il fudetto» il con- 
ferma Senofonte faueJlando d’un fanciullo. 

* Non ancora comparendo Dionigi (maeftro fuo) fi fonò 
. ad aulo,il Ritmo bacchio , ouefu lodato l’Orcheftodida- 
fcalo. maeftro deli’Orchefi. Ouejl Bacchio è da intenderli 
per piede coli detto . E ciò’piu manifefto apparirà fe a me- 
moria ci torneranno le parti dell’agone Pitico.defcrittoda 
Polluce e da Strabonc . e diftribuito in cinque parti . due 
delle quali nome haueano da piedi. Giambo, Spondeo, e 
Giambo, c Dattilo, co’quali erano mifuratc quelle parti, 
del combatere contra il Serpente . e chiaramente Polluce . 
dicc,nd Giambico combatte . e Strabone . 

Il Giambo, e' l Dattilo è il Teanifmo perla vittoria, con cotali ritmi 
a' quali l'inno i proprio . 

A quelle ,aggiunganfi le parole di Ateneo coli dicenti. 

J piu flebili , e piu vari / , e che l' orche fi hanno piu femplice ,fi chia- 
mano oattili, Giambici . Uolofftci , Emmeliaci . 

Sia dunque a baltanza proua to, che anche ncH’Orchcfi , 
c nello Ipeziale ritmo, fi adoperarono i medefimi piedi poe 
tici,& armonici. e s’aggiunga, che gli antichi, quelle tre 
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cofc inficine accompagnarono, poefia , armonia, & orche 
li, perche per le fi ella anco la poefia,e’l canto dilettajlccon- 
do che Mufeo dille . 

mortali foauifiimo e'I cantarci . E l’armonia anche por- 
ta da fé fola dilettazione. E come Plutarco dille, entra nel- 
T animo a marauiglia ; e lo ftefiò per Tua natura fa il ritmo . 
come l’autore de problemi ci dimoftròje giunte tutte, c tre 

2 ueftecofeinfiemeneceflario fu, che grandifsima fotte la 
iiettanza ,& ne feguifle quello effetto, che Piatone ditte.- 
Quando entrano nell'armonia , e nel rimo, Laccano i Melopei , < gli 
Epopei , e i Coribanti . 


Jl Fine delTottauo Libro . 
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DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA ISTORIALE. 


T)e Cbori (orrrpagni delì an- 
tiche PoeJie^j . 


o ’Fvfn 

o bai b o/n 
«inorr.ir 
ubauitìfi 


Ohe fiate per adietroide’ Choriàn affai prò 
politi s’è fatta mentione,& moftratoa 
gran parte del le poelìe hauer fatta compa 
gnia. Per tanto conuicneora di trattarne, 
cfpezialmente, percheadi noftridi gran 
tenzoni le ne muouono , c come fembra, 
niuna certa, ne con fondamento. Le quali 
perauentura tutte fi dileguerebbono . fepiu libri , che Ari- 
itoclide autore antico de chori lafcio fcritti, compariffero. 
I quali perche a luce non vengono.c venire non ci poffono 
gran fatto, pogniamui noi ogni opera, perche de Chori 
lopradettiaicuna notizia s’habbia /quella cioè maggiore , 
e migliore , che non picciola noftra fatica , limigliante alle 
colè altre pcrauantidiuilate, raccorre haurà potuto . 


E dal 


} 


— 



116 *D E L L *4 T 0 E T 'f C ( 

E dal nome loro principio facendo, diciamo che Choro c 
del linguaggio Greco , come le piu altre voci,dhc a quèfto 
mefticre fi fono vedute pertenere . E Platone il derma dal 
nome di Charà, che è allegrezza. Perciochc afferma egli, 
chciDeihaucndo compassione al lignaggio humano,pic 
no di fatiche, e di affanni, ordinarono , che le Mufe,c Apoi 
lo, e Dionigi , cura prendeffero di dare a gli huomini , alcu 
na confolazionc , e godimento . Et efsi veggendo, che per 
natura , niuno animale , nell’età fua prima, ne fapea , ne po 
r tea tcnir ripofo , ne quiete , ne nella voce, ne ne’ mouimen 
ti corporali . e che lo fteffo era ne gli huomini fin da fan- 
ciullini , che del continuo , e guaiuano , e dimenauano , e 
mani, e piedi, e tutto il corpo, ccanrando, efaltando, e 
corrcndo.cmouimenti vari facendo, pofero penfìero,di 
pomi ordine , c regola . E pofciachc I’huomo, folo di tut- 
ti gli animali, haueadi ordine lentimento, fi’l pofero cofi 
nella voce, come ne moti. 1 quali due ordini, con nomi 
communi chiamarono, Ritmo, & Armonia . e con efsi in- F 
fieme diedono i Dei.fentimento del buono, cioè della buo '. 
na armonia , e del buon riimo,con diletto , & con piacere I 
congiunti . Facendoci dalle noie , c da dolori , onde la vita 
è piena , con canti, c con balli l’vn l’altro folleuarc, e dare, 
c prendere alleggiamcnto-dc gli affanni , 

Et in quefti vollono , che foflono i primi poltri impara- 
menti , e i primi documenti . E da cofi fatto godimento , & 
allegria, che Charà fi dice in Greco, fi formò il nome del 
Choro, e della chor ca . La quale altro non era che ballo , 
e canto del choro , e la quale piu innanzi , dice ch’era tutta 
la noftra difciplina prima , la metà di cui, ftaua ne moti cor 
porali, d’altra metà nella voce, ambedue regolati. & a qua 
li ambedue in communc s’era pofto nome, Ritmo , & ar- 
monia . Ma il proprio del primo era lo Schema , o figura, 6 
getto ,& del fecondo era’l Melos, & l’oda, e’I canto. E l’ar 
tcmaeftra communc di quefti, c di quelli, fu dalle Mu fcdet 
taMufica. e contenne in fe figura, e orchefi, quanto all’or 
di nede’ moti della perfona. E melos, e canto , qua nto al- 

I l’ordi- 
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l'ordine dell’acuto , e dei graue nella voce. La quale era 
poi fiata imitata dal fuono regolato di vari dormenti. Al 
quarilnomccommunc primo d armonia s’ era accontino 
dato» fi chea lui folo era rimafo.Concorfero adunque chi 
ben raccoglie il fopradetto nella intera chorea, canto fuo- 
no armoniofo, ballo. E quelle tutte cofc entrarono czian 
dionelchoro. Il quale era vn numero di pcrfonc, tal'or 
maggiore, e minore tale altra, come lì vedrà piu innanzi. 
Et il quale non pure cantaua, ma anche danzaua, fonando 
altri alcuno {tormento muficale. Ma quella originc,ch’al 
• la chorea, & al choro alTcgnò Platone, vi è finta in guifadi 
fauola , riconofccndo egli , quello fi grande beneficio del- 
la Mufica , e della confolazionc , che a gli huomini da quel 
la viene, dalla bontà di Dio 5 fi coinè egli fa, e della filofofia. 
e della virtù, e del buon reggimento di città, &infomma 
diogn'airro bene, ch’indivuolcchecipioua. 
Mal’iftoriadelrialcimento del choro, e delle fue parti lò- 
pradc iteraci narra Diodoro, quando di Olìri Redi Egit- 
t o conta . 

Ch'egli, fu huom amico a ri fa, e dilett antefi di Mufica , e di thori . 
e perciò conducea feco gran numero di Muftci . e fra tjuefii le Donale 
dette da Greci Mufe,e con loro , come capo apollo . E in Etiopia Sa- 
tiri gli furono prefentati , atti a balli, e ad ogni melodia , e ad ogni al- 
tra maniera di ricreazione . E fu ciò, colà intorno acce, anni dopò 
il Diluuio, nepiu antica memoria ha de ebori . 

Ma quello fatto delle Mule , c d’ApolIo , cioè di donne 
Mulìche , ed’ huom capo di quella mufica , diamlo per ve- 
ro ; ma non fi intenda » perle Mufe , e per l’Apollo, che in 
Grecia furono celebrate . e le quali dicono coli eficre anda 
te con Dionigi in India , come andarono quelle con Ofiri. 
Anzi che tutti i fatti di collui , Diodoro Hello , & altri ,aiFer 
mano, i Greci haucre attribuito , al loro Bacco , e coli que 
He donne. Le quali, è il quale quando per vere , o per fal- 
fefi riceuano, faranno fiate dopo 01ìri,dc gli anni intorno 
à cinquecento . 

. Ma 
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"Ma ritornando a~chori, dopo la morte di Olìri anni 364. 
naeque in Egitto Mofe. 11 quale di tutte le Icicnzc de faui 
del paefe , e de ftranieri , e de Greci ancora fu addottrinato. 
bC anni 80 . da poi , traile di quella ferttitù, la fua nazione, 
c pattato , ch’hebbc il mar Rotto . refe gratic a Dio, cantan- 
do egliachorod*huomini,e Maria Torcila fua, a choro di 
donne, rifondendo con Tuono di cembali, e di timpani. 
E dice il tetto facro,che quelli ducchori di feritine, c di maf 
chi pollili dirimpeto gli vni degli altri li rifpondeano,o vi- 
cenda, quello ttcffb canto. .ManullamenzioncviG fa di 
ballo . E quindi perauuentura, migliaia d’anni dapoi , Fla- 
uiano ( come fa memoria SuidaJ Vcfcouo di Antiochia, a 
tempi di Coftanzo lntperadore^ , là intorno a gli anni di 
Crifto cccxlv 1. G’tolfe il coftume, introdotto prima nel 
lafuachiefa, fparfofi poi per tutte, dicantareaduechori 
diuili, crifpondentifti’vn l’altro, in cantando i Salmi. 
Ma quello lafciando. edi quello che dopò Mofe a gli Ebrei 
in coftume li rimanefle,luce niuna non hauédo , pafsiamo 
a Greci . E diciamo , che anni 145. dopo morto Mofe.Cad 1 
mo 1 o di Egitto, o di fenicia ( come già detto s’c) porto'iu 
Grecia le lettere, e vi edificò Tebe, e 23. anni poiFemonoe, 
(fotte ella , o Greca, o pure di Fenicia ) cominciò à rifpotìde 
re oracoli d’Apollo in Delfi , in verfi elàmetri , & Oleno , a 
poetare Hinni, & a cantargli . Et Anfione dopo colei non 
piu che anni 38 cominciò, poctado,a cantarca Tuono dici 
tara, o fia di lira . E di queglianni , o poco atlanti , o poco 
dopo,Filammonefu tra Greciil primo, che choro adope- 
rale . E di ciò Plutarco fa teftimonio coli feriuendo . 

Ma Fdammone Delfo , di Latona, edi Diana , e di * /i polline ilnafci • 
mento , haute dichiarato in Meli, e primo intorno al tempio chelit 
Delfi batter conflituito choro . 

Al coftui detto conrradia Proclo , il quale di Crifotcmi' 

padre, come già difsijdiFilammone coli fcriue. 

« 

r T^omimo fi cognominò [Apollo.) Terchche appo gli antùbi 
d 0 itbori ad auto, 0 lira cantanti il 'Nomo, Crifotcmi il cretcfc primo 
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prefo habito bello ‘ t citar a ad imitatori di apollo , (o!o eantèÙVo- 
mo . di che fendonegh bene riufcito,dura il n.odo dell'agone ^ . ^ 

Ouc appare,che auanti a Crifotemi, non chea Filammo 
ne >in Delfi medefimo , i eh ori vi cantauano . e dice piu an 
che (appo gli antichi ; che moflra di molto tempo prima . 
Ma egli c di forza, oche Prodo fia errato, oche Plutarco, 
c Paulània fieno in errore. Conciofiacofa,checofluinel 
luogo allegato anche altra fiata; 

lAnticbisfimo agone memorano efferfi finto '(parla di Delfi ) nel 
quale prem i poftro , per cantai e Inno al Dio . E canti , evi* fé can- 
tato Crifotemi di Cre ti, il cui padre Carmanore dicefi che purgò apol- 
lo . poi Filammone di Crifotemi , dicono , ebe con oda -ninfe , e dopo lui , 
Tornirà di Filammone . 

Nel qual luogo fono quattro huomini IVno dell’altro 
ducendomi >, de quali HJammonc è il terzo, c Crifotemi il le 
condo , e Carmanore il primo. 11 qualefidice, hancr pur- 
gato Apollo, cioè delia vccifioncdcl Pitone, pcrciochc era 
\ lo all ora d ogni vccifione con cerimonie di purgarli. Et 
clpiarfi . Della qual purgazione il mcdelimo Paulania coli 
teflimonia. , : 

Entrando in piazza vi è il tempio di Titta, fen^a flatua .Etauuen 
ne, che prendejjero a venerare Titò ptr vn cotaldìre . apollo , e Dia - 
na,bauendo vccifo,Tittone vennero in Egialia per cagion di purgazione. 
Ma foruenut agli paura, là oue anche ora, il luogo chiamano , Timore j 
Je n andarono in c reti a carmanore . 

E piu innanzi aggiugne . 

. Dicono i Cretefi f diC armanore , ebe purgò cipolline della vccifione 
di Tifone^, &c. 

Edouea efferccoflui, o Sacerdote, o altra perfona tale 

d’autorità . 

Orafe a tempi di Carmanore padre di Crifotemi, Apol- 
lo viuea , e fu Deificato in Delfi, e fattogli tempio nel W- 
f?° fteflo , che vccifo hauca Pitone , ben potè effere, che Cri 
lotemi vinceflè il primo agone mufico,che ad onordi quel 
fu o Dio ,i Delfi haueano inflit u/to, e che’il vinccfle così or 
nato di Lira, cantando Iblo. Ma non potè già dirli, che per 

- anri- 
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amico ,oue pure vn’età no n era paffata, vi cantaflfero cho- 
ri , il Nomo , che non s’era ancor comporto , a quel Dio, 
che non era ancora nato . Jc in tempo del quale, anzi dopo 
deificato , era la poefìa nata da lui . Per le quali ragioni ,ò 
vere fieno ; o nelle tenebre del tempo , c delle fauolc , a ve- 
ro fieno limili, tegniamo noi con Plutarco, econEradi- 
de Pontico.da cui egli trafile quello detto, e dalla tauola di. 
Siciona , oue i poeti , c \ mutici era no deferitti : da cui il fuo 
detto traflc Eraclidej che il primo Greco , che Choro ado* 
perartecon poefia, badato Filammone. Enon èlunge da 
ragione, ch’egli a quel choro, in legnarti: a cantare, o la poe 
fia da lui comporta di quel medefimo Dio , od alcun Inno 
in fua lode fatto. Polciachc il padre cantando Inno» ha* 
uea vittoria riportato) & era già l’ordine ftabilito, che 
l’agone di cantar Inni fi celebrafTe $ nel quale anch’egli via 
fe . ma non vi eflendo memoria, ch’egli con choro vinccf 
fe, ne altri , o di quel fecolo , o da poi ; è da (limare , ch’egli 
non in quell’agone , ma in qualche feftiuirà di quel Dio 1- 
introduccflc fonando egli, e cantando, e forfè danzando 
il choro . E tanto Ila dell’origine del choro da noi detto . 

V S I DE CHORI. 

E verniamo a dir de gli vfi, del choro. 1 quali per tutta 
la Grecia , e in molte fpezic, cin molte folennità , cfeftedi 
que’ Dei loro, dopo quella origine fi fparfono. Epercio- 
che diciamo, che il choro inficme col nafeer fuo caro a fuo 
no di Filammone, diremo , in generale , ch’il choro ila Ita; 
to vn drapello di perfone cantanti , & tal’or anche ballanti 
a fuono , o di vn di loro , ò di poeta , o di aulete* o di aule* 
do ; o di citarifta , o di citaredo . o di cotale altro fonatole» 
di quelli , o di altri dormenti , quanti, & quali vnque cilino 
fi follerò tra la Greca nazione , che d’altra io non intendo 
di volere laudi aro. 
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CHORI FESTIVI. 

E prima diciamo di que’ chori , che nelle fette de i molti 
Dei i Greci vfarono, notando prima, che Pan era il Dio 
prcpofto, e protettor de chori , Icriuendol Suida . 
^iliptanflo , c Tane , o perche baucjje foce grandijjìma nella Cborea.St 
è Tan de Chori protettore . 

Omero fa menzione d’vn choro.in quelli verfi. 

Qui giouani, e Donzelle ft Alfefibea 
Dannar per man tenendo fi l'vn l’altro , 

E molta intorno al dolce eboro ,fiaua 
Gente a federe L-». 

E Plutarco > per due teftimoni moftra l’antichità de cho- 
ri. perciochedicc, che Tcfco tornando dalla vittoria del 
Minotauro ,in Deio . 

Menò chorea in choro di giouanì , la quale finora fi dice, ebe celebra* 
no i Delij . che è imitazione, de cir coiti del Labirinto, e dell" rf ci te in cer 
to Bjtmo battente certi permutamenti , e riuolte . 

EfudettaGerano , che è Gru. & fu cofaforfenon mol- 
to difsimile,a quel ballo, che in Vinegia chiamano dell’Oca 
E ballotto Tcico intorno all’altare Ceratona, fatto di cor- 
da tutte finiftre, 

E l’altro teftimonio fi è , che egli dice del medefimo Tcfco 
cdiPiritoo,che 

Vennero in ljparta ambedue , eia vergine ( Eletta ) nel tempio di Dia- 
na Ortbia , menante choro , rapirono , e fi fuggirono « 

Nella medefima fparta,e nelle fette di Giacinto c5ta Ate- 
neo, che 

Chori di giouanetti affaiffìmi entrano , e certi poemi paefani canta- 
no . Etorcbefii con quefii mefiolati , lon mouimenti antichi a fuono 
d'aulo , cantano . • 

V’cra Umilmente in Lacedemone, la celebrità chiamata 
Ginnopedia. di cui Suida. 

Ginnopedia , erano ebori di fanciulli , cantanti Inni a Dei , e in onore 
di quegli Spartani , che ne gli feudi erano morti . 

Zz Enel- 
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E nella medefima città dice Plutarco. 

Tacile fefte raunandofi tre cìrori , fecoudo lette etd , quello de vecchi 
cominciando cantaua . - r 

;i Ts^oi fummo già gioitavi gagliardi. > •' r * vii j :j 

Acherifpondcndo quello de maturi dice. t tOi - I 
E noi fiamo »e fevoi, fanne la pruoua.'ì • ( 

.Et il terzo de fanciulli. i.o,?- ’ , 

£ noi [arem , di m citi affai migliori . •- - • 

E quelli tre chori furono inllituiti da Ligurgo. ETirtco i 
poeta fece poi vn poema , che come fu detto, fu chiamato : 
Trichoia. ('che è come tre chori ) il quale folle da quelli ; 
tre chori di vecchi, di maturi, e di giouani cantato. E Pia- [ 
tonc ordinò , prefa forfè fimilitudinc da quello , che nella . 
citta da 1 ui formata , tre chori cantallero quella fentenza 
che l’ottima vita, eia giocondifsima era la lidia. Et il pri- 
mo folfe di fanciulli, che ciò cantalfero. il fecondo folle 
di giouani fino all’età di $o anni, e chiamaficin tellimonio i 
diquellovcro. Apolline, e’Ipregaflc, che propizio folle a 
giouani. Et il terzo folle di attempati da jo.annifinoaóo- 
ecantaflerololtelfo. -r : • l 

Apprcflò i Lacedemoni) , era fuori della città vn tempio 
di Diana cognominata Cariatide , al quale , certo dì folen- : 
ne, u’andauano donzelle fole, a chori ad onorare quella 
Dea, cantando le lodi fue. 

11 che non hauedo elleno al tempo di Xerfe,potutofarc 
per timor dell’armi de’ nemici, v’andarono pallori . 6C ad5- 
picrono quello vlfizio . Dal quale hanno poi fcritto alcu- 
ni, ch'hauefle principio la Paftorak poelìa . - 
In Atene del mefe di Aprile , fu vna fella , dettaTargelia 
dedicataad Apoliinc, c a Diana, nella quale fi cocca vna 
pentola facra , di tutte forti fcmi,comc primizie de’ frutti à 
que’Dci. evi in terueniuano, comeS uida narra, chori. '\, 
; i/iLTtmth jhob.iy :: ,5>flt 1 1 v-ri. .•.*.! ita II r<> V *' il 

Et il medefimo conta che il choro , chcferuianellc fefte 
di Lcnea , dedicate a Bacco , e celebrate al tempo della ven- 
demia, haueanomeLeneite. 

, '■ Ta ' ” E ne’ 
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li ne’ Sacriticidi Elculapio , cantandoli dal Choro il Pca. 
ne à quel Dio, vno del choro, eletto dal chorodette, po- 
rtoli a Tuo luogo in ordine, lì sforzaua di concinncre al me 
los orni thio, chfc era , a fimiglianza fatto, del cantadel Gài 
lo , quando e’ canta in fu l'aurora . falutando il Sole. 

Al quale Efculapio il Gallo crafacro. come in Piatone fi 
vede. 

Era anche ordinario, che quali tutta la Grecia, o almeno 
le città principali, ogni an no mandauano in Deio a canta- 
re ad Apolline l’alma detto Profodio. fi come già fu det- 
to , che Eumelo Corinthio ne hauea vno fatto a MefTeni/ . 
EvnoPronomoTebano. Et fi vide in Plutarco» quando 
Nicia vi fu mandato da gli Ateniclì , ch’egli con gran folcn 
nità.pcr lo pontcornaro riccamente, condurte il choro ci- 
tante. hauendo detto, che ichori che le città mandauano 
per cantare a quel Dio , à cafo, e con tumulto metteano in 
terra di nauedilmontando . E chi per gli autori antichi an- 
derà più a minuto ricercando trouerà,chein moltealtrcfc 
fte di quegli lddcì,il canto de chori era in vfanza . 

CHORI IN AGONE. 

E non folttàpparc ciò cflerfi vfato da chori fcmplicc- 
mentc cantanti Inni , e Pcani , e Profodij a diuerfi Dei ,raa,i 
ancora appare, chcpiu chori l’vn contrario all’altro entrai’ 
fero in agone di cantar meglio, e premi ne riportauano . 

Di che è tcllimonio Suida coli dicendo . 

Ticbio , e tempio d' ^polline in ditene fatto da Vifijìrato , nel qua- 
le tiponeano i Tripodi, coloro, che con choro Cidio vi oceano lefefle Tar 
gelie , e credo che in cotale vittoria il vincitore choio cantale lo Epifo- 
urna, palale io Teion . • Otiton a ti 

Et il mcdelìmo fa menzione. 1 

Che il Ceramico era deli’~4ttica,vn luogo alto, nel quale ogni armo gli 
*Alcnìt[i celebrauano l'agone del choro della lampada . 

E da quel che pare , da quel che feguein quelle parole. 

. ; ^ .... ^ . \ . ... Zz z Cera- 
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Ceramici , due erano l’vno dentro della città , e l’altro fuori . oueanco 
Jel p ubino ftppelliano i loro morti in guerra , e >i dittano gli Epiufii • 

Sembra, che quella lampada fudetta delPagone , feruifle 
a que’ mortori j , e che l'agone cantato dal choro , foflc di 
poefie diEpitafi. Platone fimihnente fa memoria de gli 
agonii de chori , con quelle parole , 

E ciò , fe fi come i ebori agoniganti perfine di Vittoria , babbìano la 
voce efer citata , e magri , e digiuni fieno aflretti di cantare . 

E coli volle , che nella fua città ben ordinata vi fodero a- 
goni di Monodia , c di Chorodia , cioè , de canti di vn fo- 
lo , e di canti di chori . E pogniamo qui il fenfo delle lue 
parole . 

Dell'agonia , ne Cinni ci ,e della muftea tsitloteti ad ^Atleti, e da per 
re . filtri circa la mufica , e circa l’agone altri , E dell *4 goni fica de 
gli buomini, e de caualli ,gliftefsi . e della mufica, altri nella Monodia, 
& imitai ina , come di B^apfodi ,c di Citaredi, e di Auleti , e dituttii 
tali . e gli Mloteti conueneuole faria , che fojfero altri . e nella Chorodia 
altri . cioè prima circa lo feberopo de chori di fanciulli , e di bu orniti $ 
difemine vergini, nelle or chefir in ogni mufica fatta con ordine bifora 
eleggere prencipi . N / r •' T 7 .1 O I! ') 

PERSONE DE CH OR I- • 

Non molto dianzi, s’è mezion fatta, che nelle Gimnopedie 
de Lacedemoni, i chori erano di fanciulli» e nelle Giacintic 
di eiouanctti,e nella fella di Diana Cariatide di verginUncI 
le felle i tre chori di vecchi, di maturi, e dtgiouani, e coli 
ncllaTricoriadiTirtco» & in quella di Platone. &otada 
lui fon nominati ne chori agonali, fanciulli, & huomim. e 
feminc vergini, c ne chori delle Tragedie li veggono ilp w 
donne, & anche attempate. 

Adunque ogni età, & ogni fello era ne Chori, c nel loro 
canto riceuuto. Ma quanto alle qualità, e condizioni^ 
1 or fortuna, che lì ha da dirci’ Che in Lacedemone tutti ì 
cit radini , lenza niun riguardo entrandoui , conuicndirc, 
— c he 
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, che cofa onorata folle tenuta, e cofi appo gli Arcadi come 
, Polibio conta, che tutto l’anno chori di ogni forte vi fi efer 
! citauano . e cofi era per cflere nella città formata da Plato- 
ne. Manon cofi parein Atene. oncforfedaprincipio, e 
nelle fede, e fino che la cofa non fi conuerri in arte di guada 
gno , e mercenaria , douette edere orreuol cofa . 

Ma dapoi fu tenutaavile,emcdiereda huomini plebei 
fi come fu anche l’arte de fonatori citaridi, c auleti , c fimi- 
' gliauti. Diche piu innanzi. 

iti- ' i ' r | 'j I * 

ARTE DE' CHORI. 

it.itófft/vi /-vtmr-ii > il .-il--- > r!'- ?Ttt -i-fì"* 

I ItrrriJ Iv J * t* I ** v/j *■ y 1 * * • 

La quale arte viene da Platone nominata Chorodidafca 
lia, c Chorodidafcahca . ondei maedri che altrui l’infc- 
gnauano, erano detti chorodidafcalhe colui che l’apparaua 
hebbenomediChoreute. Ben credo io che in Laccdemo 
ne > & ouunque in Arcadia , e alrroue, chori canraflcro, o 
balladero, che da maedri , erano di ciò fapcr fare , infogna- 
ti, perche ci non pare ,che far fi fia potuto fenza infegname 
to . da moltitudine di fanciulli fpezialmente , c di verginel- 
le . e quando pure fatto fi foOe , farebbe quello fucceduto > : 
che Collumela fcride . con quede parole . 

jqam vbi eborus canentium.non ad certa modo , ncque numeri pre- 
euntis magijìer , confenfit, diffonum quiddam , & tumultuofum 3 audien 
tibus canere vi detur, vbi certis numeris , ac pedibus >veluti fatta 

confpiratione confenfit , atque concinuit , exeiufdem vocum concordia, 
non folum ipfts canentibus amicum quiddam , & dulce refonat , veium 
etiam jpettantes , audientefque Utisfima, voluptatepermulcentur . 

E Senofonte la medefima fentenza cofi cfprede . 

T^on è cofa , o donna , ne migliore ad vfi> , ne più bella , quanto è 
r ordine . Tcrcioche il choro di huomini è compoflo , e pure fe ciafcuno 
in ejfo fa cìocbe gli porta il cafo>fembra vna confittone ,&c da veder 
noiofo . Ma fe con ordine fanno , e cantano , quegli fìesft , e degni fono 
da vedere , e degni di effere vditi . 

Quello farebbe dico fucccduto, che è nell e prime parti 

di que- 
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rafauclaflc,o di tutto il mondo, odi parte. Ne alcuna di 
acto,o di feienza . Nemeno poelìa di ilioria, o nera, o fin- 
ta elvella folle . E quello, pcrciochc quelle non furono co 1 
fc da volgo, ne da huomini communi cantanti, o afcol tan 
ti. Dilsi cantanti, a choro .perche altra maniera di canta- 
ri toccò alle ludette poelicjchc fi dirà poi. 

E limilmcntc nefiiina di quelle , clic in altrui biafimo fu- 
rono fcrittc , ne niuna che lafciua foffe, o fua propria, o al- 
trui amorofa pafsione ifprimcfle . & alcun’altra coli fatta . 

Ma polciachein Lacedemone cotanto fu il choro vfato,ra 
gioncuol cola pare , che tutte le pocfic.chc da loro furono 
tenute in pregio, a choro parimente lcfaccflèro e canta- 
re , & anche danzare. E le tali poefie, mi fo a credere, che fof 
fero tutte le compollc da poeti, da loro approuati, e riccuu 
ti. e cotclli, già è fiato da noi detto, che furono Terpan- 
ì dro,Taleta,Cretcfc ,Polinnc(lo, Senodamo,Senocrito, 
Sacada , e Tirteo . E per tanto, hauendo Terpandro , e Po- 
linnello , e Sacada fcritto Nomi , il primo Citarodici , e gli 
altri due aulodici , tutti i Nomi loro è da credere, che follò* 
ro cantati a choro . Se cfl'ehdo le poefie de gli altri quattro , 
Taleta,SenodamoiSemocrito,cTirteo llatcPcani ,!por- 
chemi , & k legic , che anche quelle follerò fatte cantare da 
lorchorièdallimare. e che per confeguenza, in quella cit 
niuna di quelle poelic, che Timoreo fece, non ficantafle 
non dico a choro , ma ne anche a Monodia . 

Ne niun’ altra , che a quelle folTcro limili in varietà di armo 
nia , e di ritmi . Quali fono Hate già dette , elTerc Hate quel 
le da che la antica mulica cominciò a mutarli nella nuoua. 
nell’età di Frine , di M enalippide, dì Cinelia , e di Filolfcno , 

E mcmoreuole cofa nota Plutarco, che Ligurgo a gli Ilo 
ridomandò che cantare douelTcro canzoni, e menar cho- 
rce vili , c da ridere . cs’altenelTero dalle libere. 11 perche di- 
cefi , che eflcndo iTebani con cfercito entrati nel paefe gli 
lloticomandati a cantare cofc diTcrpandro,edi Alcmane 
cdiSpendondc Laconc,filcufarono dicendo, non voler 
cantare le canzoni de padroni . 

7 .. • ..... . „ Ma I 
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Ma per contrario tra gli Arcadi, cheniunacurahaueàno 
pervia di Mufica aciuilebuona inftituzione,maafolocó 
folare la feuerità , & ad addolcire la durezza degli animi lo 
io ,vfarono pcrauuentura piu lefeconde poefie , & armo* 
nie, che le primiere. Di che dalle paro le di Polibio, che di 
quel paefe fu , fi può prendere teftimonianza. le qualifona 
di quefto fenfo . 

'4pP re Jf° àrcadi i fanciulli , fino da teneri bambini , s'auuegga 

no per legge , a cantare Inni., e Team . co’ quali ciafcuno , fecondo il co 
fiume patrio lodano , gli Eroi , e i Dei del paefe . E dopo quefii , i 7{omi 
di Timoteo , e di Eiloffeuo imparando , ciafcun'anno a chori, a fuono 
i’auli, cantano , e ballano alle fefle di Dionigi ne Teatri . 1 fanciulli, gli 
agoni fanciullefcbi , e i giouanetti gli agoni virili. 

Et in tutto il lor viuente , nelle raunan^publiche, non tanto publici v- 
dimenti , quanto priuati l'vn con l’altro, a parte cantano. & il negar di 
faper alcun’ altra difciplina,non è lor vergogna. Ma il negar di Paper ci 
tare , è reputata cofa ,preJfoa loro vergognofa. e fi efercitano con aulo, 
e con ordine ne meli Embaterij . & in orcheft faticando/i ciafcunmo 
fi fanno poi , a frefe del publico , vedere ne Teatri . - ' 

E dopo hauer di ciò renduto ragione , vi foggiunge. 

Et ancora congregalo™ communi, e facrifici,ad huomini,&adon 
ne fono in vfo, & piu chori di vergini infieme , e di fanciullijludiando 
per gli apparati di quefii coflumi,di domeflicare , e di ammollire/ ajbre^ 
della natura _> . 

Adunque d’ogni forte chori erano appreflo a gli Arcadi 
di huomini, e di donne 5 e di verginelle > e di fanciulli, che 
gli Inni, & i Peani fatti in lode di Eroi , e di Dei cantauano, 
e ballauano . e non meno i Nomi di Filolfeno , e di Timo- 
teo, che molti furo no, co me fi vide, einnuoue armonie 
fabricati . Fiqo a qui dunque raccogliamo , che Inni, e Pea 
ni , e Nomi, coli de vecchi , come de nuoui ,& Iporcheroi, 
& Elegie, furono appo gliantichi Greci cantate, e bala- 
te a choro . 

:• Ora veggafi piu innanzi, fe poefia d’altro nome venne in 
quefto conto?* E fenza dubbio venne, il Profodio per pri- 
mo. c di ciò fa fede Pau Pania ,coiì fcrinendo. 
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Regnando Finta diSibota Mc/fcnif primieramente, mandarono in *De 
lo facrificio, & cboro d'bumini.clo afina Trofodio al Dio infegnb lo- 
ro Eumelo. 

Del qualcProfodiofapoiduealtrefìatemcnzionc.Elo 
Hello appare in Plutarco nell’andata di Nicia in Dclo , con 
choro di cantori 

Oltre a Profodi j , a choro di vergini fi cantarono quelle 

E oelìe che dal nome delle catartici furono dette Parteni/. 
)iche fa fede Proclo in quelle fue parole. 

Le poefie dette Tartenia , fi fcriutj.no a ebori di vergini . 

Et il tale choro , con proprio nome era chiamato Parte- 
none. Ma Proclo foggiugne. 

7{e quali , come in genere cadono le Dafhiforicbc . 

Adunque anche le poefie Dafniforiche in choro fican- 
tauano . Et il medefinio dice . 

? Meli Ofcof orici fi cantauano appo gli *Ateniefi. e del cboro due gio 
nonetti . E più giù dice . 

Seguia a due giouani il choro, e cantano i meli . 

Adunque a cantar gli Ofcoforici, interuenenia choro . 

E di tali altre molte folcnnità , fi fa fimigliante a vero , che 
follerò in Atene . ouc , difie Mafsimo Tirio , che tutta l’an- 
tica Mula, cioè poefia, armonia, e ritmo, oOrchefi, era 
polla ne chori . Et di leggieri quindi fu , che certi chori, de- 
putati a cotali felle , e fpeziaimentc di Bacco , fofiero co- 
me cola lacra tenuti, & con ciucilo particolare nome di 
Thiafo nominati. Di che Snida in quella maniera ferine . 
Tbiafo , è cboro / acro , e Tbia fotti il Cboreuta. 

E quello credo io folle nome de chori antichi , non tra- 
pananti le leggi , ei coftumi vfati ne facrifìci . 

Ma per tornare alle poefie piu profane , e che non iltcro- 
no dentro a milteri. 

Gli Epitaiamij Umilmente da chori furono cantati. Per- 
cioche Proclo coli ne fcriue. 

Gli Epitalami/ fiteantauano da giouani , e da vergini infume quan 
do gli ffofi incamera ,e in letto fi ritirauano. 

Aa a E fi 
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E li cantaqaauanti alla cafa de gli fpoli , fera , e madrina , 
onde perauentura fono le noltre fierenate, e mattinato. 

E quello della fera era detto canto che è, 

comeaddormentantc. quello della mattina, era detto, 
Vp'ìpti* , Scfaiytp^mir , che è d’aurora, e rifucgliantc. 

Gl| Imenei medelimamentc, nongialempre, matal’o- 
ra , erano cantati a choro . Difsi non Tempre , perche già 
s’è detto , che FilolTeqo in Efefo , a certe nozze entrò folo 
cantando l’Imeneo. Ediljii tal’ora, perche Ateneo (criue 
divn choro in quella forma. 

d a poi , choro entrò di cento buomim , foauemnte cantanti -, pi » o 
flinp^fLJ. • 

ptgia è noto , che l’Inno delle nozze è l’Imeneo. Lo 
Scolio altrcii , fembra eflcre in certa guifa canto di choro , 
4i pepfope, ljenon baljanti,^lmen cantanti in i'u’l bere, nel- 1 
la guifa , che (i è raccontata . 

Pi più di tutte Ipfudctte, non fora perauentura gran pcc 
capp a credere, che le poche fue Arioncfacelfe cantarcta- 
l’Orachori. poiché Snida ferine di quella guifa. 

s4fione Metfnneo Lirico, figliuolo di cicleo . fu nella jo. Olir»’ 
piade. Etqlcum hanno feruta, che fu di fi e polo di ^tlcrnane . Scrif- 
'fj ^/fmati yTroemif in verfi dite mila. Si due che fu trottatore del mo- 
do Tragico . E primo hauer confi tutto il choro . & cantato il piti - 
rarpfio . Et pofio nome al cantato dal choro, & introdotto Satiri a par- 
larci n ver fi . . f ‘ . 

Dal qual luogo più cole fi poflbno ritrarre, madellefa- 
ccpaialnollro cafo quelle; che i canti di proemio, ch’egli 
fece , poiché fu trouator del choro , gli facclfe , le non fem 
pr,e , qualchclìata almeno cantara choro . So bene, cll’l 
idifsi adictro , c,hc Erodoto contò , quando Arione laltòin 
jnar;c,<da feiolo,cantòilNompOrthio. e ciò forfè, per- 
^beaue’ piarinai, elici danai, e la vira gli volean torre, non 
Aerano acconci a fargli choro . 

Ela,(econdacofa,liòche non fu già egli il primo, cheil 
choro aitroviafle,- haucndolo di cotanrc centinaia d’anni 
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prima trouato FiIammonc,c tante citta pUblicàmcntevfa- 
tolo da poi. 

Ma di mio credere deonfi quefte parole intendere, che ef • 
fcndofidalfuomaeftro Alcmane tfuouato nuouo mòdo 
di pocfialirica, & haiiutonein pochi anni moiri legnaci^ 
tra loco egli forte il primo , a fare cantare a chót'ó la litica 
poefia, di que’ proemi, oafmari. Et haner porto nòtrte. , 
c non dice quale, al canto di quel choro. Ma contrario a 
fertelTofembraSuida, quando diSteficoroparla di quefta ‘ 
fentenza. 

Si chiamò Stcfichoro , perche primo , alla Citaroiia eboro flatur. 
'(hiamandoficgli prima Tifia . 

Bene è vero , che qualunque di efci due fi forte il primo , 
poca differenza d’anni v’ha, fendo Stelìcóro nato , come • 
lo fteflò dice, l’Olimpiade 3 s e virte fino allo j 6 che fono an 
ni intorno a 72. j 

Mafendogiapalcfcperlalftoria recitata di Ario ne, che 
egli virte attempo di Pcriandro. E quelli come tollerare ri- i 
feri fi mori l’Olimpiade 49. c da intendere che Arionc, non 
nacque ( come porta dubbio il gegone , che Suida via) ma 
fìorinella38. Olimpiade, fendpjaprofsimaariteriorc na- 
toSteliro. fi chclaprimicrat)za del choro Lirico, oCita- 
rodico, refta ad Arionc. E può darli à Srclìcoro vn’altro 
onore, cheparcpoterporrareil verbo ftabili,& fer- 
mò il choro trouato daÀrione, o non ancora tra gli al: 
tri Lirici riccuuro, 6 cantando in moro, ocon l’aiitoriti 
ua il fece, a gli altri Lirici , piacere, c fcguitarc-/ . 

Ma di ciò comunquelì ilea la cola , bada ad intendere, 
'che per vn di loro , fu il choro dato alla Lirica , ò Citaròdis 
;ca poefia . Lafo poi di Ermiona . 

Al Ditirambo diede il choro , c gliele diede cantante ih 
cerchio . E poi che a quello palio liaino giunti . 
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figvre di chorl 

Diciamo alcuna cofa delle forme, c figure ,0 fiti,chedir 
vogliamo cheichoriin cantando ,c ballando tenicno, 0 
liponcano . 

Et cflcndoilchoro drapellodi per fone cantanti, e ballan 
ti ìnbeme^onuicn dire , che quello coral drapello, folle o 
dilordinato , o con alcun’ordine tra fé pollo , che lenza or 
dine lode, non mollra ragione poterli dire, poi che la con- 
iulionc porta feco Tempre difpiacere . 

Et il choro, per piacere de gli chorilti, & de gli vedenti 
li era tatto . Oltre che,ladilòrdinata moltitudine tra Teme 
defima s’impedhrein ogni azione, che fi faccia. E Senofonte 
dille, niuna cofa , ne piu ad vlo vtile,ne piu bella eficre,ch’c 
1 ordine . c ne die Tefempio il choro . 

Adunque il choro , era drapello di perfone fra di Te ordi- 
nate. Et io rruouo , che l’ordine era di lei maniere. 

La prima,; e piu femplice era , quando altri precedendo, 
altri leguia . E tale fu l’ordine del choro deH’ofcoforieap- 
po gli Ateniefi , dicendo Proclo , che i due giouanctti» in 
abito, e fembiantifeminiliandauano auanti,eil choro gli 
leguiua . forfè e ragioneuole a due a due . 

11 fecondo ordine era il tenirlì per mano l’vno l’altro. 
lco I n . c il choro, che da Omero fi recò non molto lun- 

ge . E h chiamo choro Cretelc , perche di Dedalo che era 
in Cresparla quiui Omero . ei cotai balli lì differo Cretefi 
Iporchemi. 

!Ì5 c f zo *' ar f q uelI ° piu volte, volto, e rinuolto della Gru 
di Tcleo , o dell oca di Vcnctia» ordinato bellamente. 

II quarto lì è il circolare da Lato ritrouato al Ditirambo 
di cui molta memoria piu fra gli autori viene fatta , diedi- 
niun’altro . 

Ma che Lafo primo il ritroualTc lo teltimonia Suida , in 
quelle parole. 

Ciclìodidafialos . Trimo Lafo Emionco , i circolari chori fatui. 

flato il primo, nò pure ferittoredi 
Mufica, - 
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Mufica , ma ancora il primo a porre in contatto , & in ago- 
ne il Ditirambo . EfegueadireSuida,che Ariftofane,qua 
dò difTe . # , / i 

De circolari cbori ^fmatocampie, o torcitori . 

Intcfe di Cinefia , di Cleomene , e di Filofleno , ch’erano 
Ditirambopci. Et anche erano macftri de chori circolari. 

Et il quinto faràilchoro quadrangolare di cui Ateneo 
coli dice. 

Quelli che detti fono Laconifli , dice Timeo , cant aitano in chori tetra 
gon i , che fon quadrangoli . 

La fetta maniera è quella che Suida chiama chori antifti- 
conti, chcdice, opporti, o contrapotti. prefo il traslato dal- 
le fquadre, quando l’vna lì oppone all'altra. E Pollucemet 
te certo ordine, quali militare ne chori dicendo ♦ 

Tarli del cboro fono lo flico , & il T^igó ( le quali fono voci militari 
apprejjò Eliano ) & il T^igò» è ordine di fanti da fianco a fianco , e lo flico 
è da Jpalle a petto di quel dinanzi , a quel di dietro . 

E dice che 

il Choro Tragico bauea gigà cinque di tre (che noi diremo cinque file 
l'vna dopo l'altra inaitela ) a tre fanti per fila, e fichi tre a cinque 
( che è lo fleffo. ) perche il choro era di 15 . perfone. E a tre entrauano , 
je il paffaggio era per %igà . Ma fe egli era per iflichi , a cinque entra- 
uano . Et è tal* ora , che ad vno fanno 3 paffaggio . 

Epoifoggiugne. 

E fu per antico il choro Tragico di cinquanta fino alTEUmenidi di 
Efchilo * & effondo il popolo , per quella moltitudine ff attentato , la leg 
ge riflrinfe il choro a minor numero . 

E fi fpauentò,mi credo io, non perlo nouero dicinquan 
ta,che già erano foliti a vederli, ma perche tutti icinquan 
ta erano in habito di Furie infernali , come nella Tragedia 
fi legge, ch’an cor c in eficre . 

« Il choro della Comedia (dice lo fleffo autore ) era di 24 , chor cuti , di 
%ìgi fei . e ciafcun ^ jgò di quattro . eflichi quattro , fei buomini bauen 
do ogni flicho , 

De quali zigi conuenia , che vn choreuta fotte all’altro a 
delira , o a finiltra . e quello ch’era a deftra(dice lo fteflò)era 

detto 
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detto.dedrodatc.e quello afìnidra, finidroftate,cTritq(la- 
te. E Lfiurojftate, credo io foflé il quarto.nel choro Comi- 
co. e nelTragico di r 5'. n5 palfaua il tritoliate, ó terzo chia 
me* anche in altra guifa . 

Semi eboria , e D 'uhorìa, & ^intieboria , e fcmbralo fltjjo fieno que- 
jl{tre . per cioche quando il choro in due fia dìuijojl fatto fi chiama 
Dicboria . e ciafcttna parte Semi [boria le quali , contracantandofi , è 
lAntichoria. 

Il cheèo lo fteffoxO cofa limile aichori, che dicemmo 
anridiconti, o contrapodi. es’cvi è differenza, ella Tara 
da vn choro partito in due ; contrapoftc ; a due choriinte 
ri podiL’vn contra l’alrro . 

Etqupdolia a badante detto de grordinidechori, per 
quanto s’èper noipoturo dall’antichità ritrarre . 
il reftante declori, cTragici, e Comici, che c appo Polla 
ce , dircmquandfl di quelli due poemi lì ragionerà in parri- 
coiarCjlendo ora il parlar nodro generale. 

Al quale aggiugniamo, che diuerfi altri chori vengono 
fiipelibrid,e gli antichi nominati. licomcdiccmmo,iCic\ 
tipi» e ii.aconifti,colì altri furono da altre patrie vfati.eco 
lì Ateneo ne ferine. , 

In fomma differente fu la Mufica tra Greci . fendo che gl'uAterùtfi 
preferirono i ebori Dionifiaci , & i Cicli f . Et i Siracufani, quelli che dif- 
fero lambijìi , & altri alcun’ altro . 

Si come fu v vn choro che ballaua vna danza chiamata 
Emmelia. Etvn'altralporchematica. Scriuendo Ateneo 
di quella. 

jporcbcraatica , é oueil choro cantando balla . , 

Ecdiquclla^ - il 

Emmelia 1 borico ballo . 

Io fo ben, che Emmelia è anche detto il ballo Tragico, 
fi come anche lo che Ateneo lcriue . 

Era confili iuta tutta la Satirica poefia per antico di chori, fi ebe 
anche la Tragedia d’ali’ ora. c T peto non baueano Ipocriti, olflrioni-, 

Et conforme a ciò, Acronc grammatico dice . 

Chori inplauflris ttagedias dicebant . 

ÉLaer- 

re= : : ... . : — — 
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E Laerzio parimcntein alcun Juogo dille. 
il iboro fizcea tutta la fauola-j . 

Ichori adunque grandifsimà' parte delle poefìe cantaro- 
no. altrcfiate per obbligo di leggi publichc delle città; di Ar j 
cadia, e di Spar ra ; da cittadini , d’ogni feffo, e d’ogni età , e 
fenza premio veruno . Ma in Arene, e forfè altroue, népri 
mi tempi , nelle Ofeoforie , e limili altre , è da ftimare , ch'c 
fodero i chori comandati da macftrati, e d’huomini liberi . 
Etalcun’altrichori ho per fermo che fodero vòlóhrarìj, co 
mequegli de gh Epiralamii, e de gli Imenei , e de gli Scòli) ; 
e forfè altri tali . Ma come ho detto finalmente la colali 
conuerti in arte da guadagno . & i primi a farlo fcmbfa i 
chcfoficro i poeti fteisi .quelli pero delle Tragedie . Di che 
Ateneo quella tclli monianza rende . 

Efchilo non fola trono , la betlcgp^a,e la grauitd de veflìmenti.i quali 
p tacendo, fe ne fon poi ve/iiti i Gierofitati. e t Daduebi J ch'eran J ater do 
ti ) ma ancora molte figure orchefìiche effo troupe difteriti a Chpreuti. 

E Chamcleonte afferma, lui primo batter datò figure , e fchemi, a cho- 
ri ,fenga batter v fato or cheflodidafcali.dr egli’ facendogli fthemi dette 
O r cbeft a chori , tutta in fomma 1‘ economia della Tragedia , in fe riferi . 

Che cofc fieno Schemi c figure de gli orchcfti c fiato, nó 
molto adictro, dichiarato . c ben c noto , che Elchilo fu 
poetaTragico Efcguendo Jo dello propolito Ateneo, dict; 

* ' t , 

^4t ifìocle(che fu colui che de chori f cùffie , e ne vien citato l'ottano li- 
bro) dice che Telrfleforcbefia di Efihilo,cofi era maeflro,cbe nell'orcbeg 
giare , i Sette a Tebe ( cb'e Tragedia di Efchilo )fece le cofe molto chiari 
con l'orchefi. E dice ancora che i poeti ant ichi. Te fti Strofinai Cretino, 
Frinito, fi chiamauano orcheflici, perche non folo i loro drami riferiano 
nélC orcbeft del choro,ma anche fuori de proprtf foro pómi , infegn'aróno 
a chi volle imparar di orchefi. Et anche dice. ' 

Telefi ,o Tetefte.Orchefìodidafcalo ( maeftro d'orchi(i)moltC figure, cfche 
miritrouò.colrmani molto dimoflranti ciocbe fi dicea . 1 ' , v ! 

AdunqueTclcftc, Elchilo, e auanri a loro.Tefpi, & Prati- j 
na.eCratino, cFrinico, rutti poctiTragici, furono maefiri 
dclTorchcfi, &a chori, enei dramiloro, &fuorilain- 


- legna- 
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"Fratina Fliafo , tenendo all’ora l' or chefire, auleti, e chorcuti merce - 
nari j , fe ne adirauano alcuni , perche gli auleti non fonauano a chori t ft 
come era patria vfan^a : ma i (bori cani arcano a gli auleti . j 

Nelle quali parole chiaramente »c gli auleti, e i chorcuti 
fono detti mercenari, c mercenari in guifache moftrache 
dell’vtiledi quefto folo cfcrcizio foftcncfl'ero la vita loro . 

11 qualcmancando loro fi moricno della fame, llchcappa 
re per quefto altro teftimonio di Suida . 

Tare che quello Antim aco {lo Tfcca) fh ceffo y>n decreto che no [offe pià 
lecito di comediar veruno per proprio nome . e [opra ciò, molti de’ pan- 
ti , non venienoa prender choro . efu chiaro che molti i h or cuti periano 
della fernet . 

Sopra che fu anche vn prouerbio leuato , diccnte, Egli 
odia ichori Tragici. Solito a dirfi di Coloro, che periano 
della fame. Perche non fi recitando Tragedie» fe non nel- 
le qnattto fudett^feftiuitàdeH'anno, il guadagno non lem 
bra , che potclfe a chorcuti ballare, odall'vna all’altra, o p 
tutto l’anno. .o ’■» ' 

Pet rimedio, del qual malefu in Atene fatta vna legge, che 
niun foraftiere , potefle cantar in choro. accioche il guada 
gno folfc de foli cittadini . 11 che Plutarco teftlmonia nel- 
la vita di Focionc $ paragonando la pouertà di coltui , con 
la ricchezza di Demade Oratore. Dei quali due dice, Arni 
patro Re di Macedonia folea dire . lo ho due amici in a te- 
ne, Focionc, c Demade. Quello non ho mai potuto per- 
fuaderc. Equefto dandogli, non ho mai potuto empire. 
Le parole di Plutarco fono . 

Demade per la ricchezza , contrafacendo alle leggi , anche fe ne van- 
tano . Tercioche tffendo all'ora in Atene vna legge , che foraftiere non 
foffe choreuta , o che il chorago pagar doueffe mille dramme , tutti gli in- 
trodujjc foraflieri , & erano cento. Et inferno portò /eco la pena nel 
Teatro , e pagò a mille dramme per ciafcheduno . 

Chefannolafommadi io. mila ducati. 

CHORAGO. 

Molto fpeflamente ne gli autori antichi, fi legge quefto 
nome di Corago . E fra gli altri luoghi, nelle parole ora ad- 
ii Bb dotte. 
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dotte, chi era egli adunque <* e quale carico, & officio crai! 
fuo : Suida quali definendolo dice. 

Chorago è il duce del eboro , & il datore . 

Et Ateneo , coli ne parla. 

Chiamavano choragifi teme Demetrio Bisanzio dice nel quarto del 
poema , non come ora i conducenti a mercede i ebori , ma i duci , e capi 
dei eboro. r 

L'vfficio adunque del Chorago era, che forte capo , e 
duce dechori. che gli conducete a mercede, e che glidilfe. 
Mafeil chorago dauail choro, a chi’I daua egli t Àpoera, 
i che n nauca bifogno, Il quale volendo, oComedia.o Tra 
; gedia rapprefentarc > andaua al chorago che choro gli con 
cedelìe. E Gratino comico fopra ciò dille. 

Or eux. tJWl auTevyh 2»^o*A«~^o^oV. 

7{on diede à Sofocle dimandante il eboro . 

E lo ftclTò appare, per lo citato luogo poca ora , di Anti 
maco Pfeca, di cui fi dille. 

Molti de poeti , non ventino a dimandar eboro . 

Ma Arillotile quello vfHcio di dar il choro, dà non al cho 
rago, ma all’Arconte. dicendo. 

Ter etiche choro de Comedi far di l'^irchonte diede, ma erano volontari. 

Ecio lu forfè nel tempo che Demetrio Bizanzio dille nel 
quarto de! poema, come poco ha, fu allegato, che ichora* 
gì , erano duci, e capi del choro , cnon i conducenrilo per 
mercede, come ora .Onde appare manitcllaJa mutazione 
di quello vfriciodi dar il choro , dall’Archonteal chorago. 
Perche torlc, tendo 1 Arconte il fupremo, ovnodcfupre- 
mi magillrati in Atene , & in negozi; maggiori affaccenda- 
to , rinuncio quello vfHcio al capo, educc del choro , cioè 
al chorago . il qnaic non pure hauelìc da condurrca nier* 
cede il choro , ea darlo a poeti dimandantilo, ma anchcdi 
dare tutto ciò che era d’uopo al recitare. Tragedie, eCo- 
medie, e fare tutta la Ipcla dell’apparato, c de vcltiri . cd*al- 
tro . Il cheli fapalele per vn luogo di Plutarco. nel medelì 
ino Focionc . oue li dice . 

_ Erano gli esftentift a Jpettacolo di nuoui Tragedi, e douendo ilTngt- 
• - do tu- 
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do entrare, dimandaua al Cborago , mafcbcra, e per fona da f{eina , con 
molti, e ben ornate anelile . e non gliele dando ,ei s'adirò , eflaua trat- 
tenendoli Teatro a bada . non Dolendo entrare. Et il Cborago Melan- 
tliio , fingendolo in mtTjo gridaua ;T{on Dedi tu la moglie di bacione, 
andar con Dna fantcs ? 

Ma quefta fpefa della mercè dcchori, c de grapparati, chi 
la facea r.il publico, o il Chorago del ftio i Egli è mani fello 
da tre luoghi, che la fpefa la facea il Chorago defuoipro- 
pridinari,&. perciò era anche detta Choragia. Et il primo 
e quello nella vira di Arillidc . ouc fi dice. 

y infe I’tsfntiocbide , ^irifìide fu Cborago, infognò ^irchtflrato . 

Oue è detto fecondo Demetrio Falereo.chc Arillidccra 
ricco 4 fe potè fare quella fpefa , Ma Plutarco, ciò argomcn 
to a che non vaglia, poi che Epaminonda poucro da fe,era 
flato Corago co’ denari di Pelopida . 

Si come a Platonel’hauea dato Dione. Et il fecondo 
luogo è nella vira di Aleftandro, nell’Agone Mulico , ouc 
come in Atene i fortiti choragi dalle tribù , fecero la fpefa 
i Re di Cipri, Paficrate, e Nicocrcontc . Et U terzo è quello 
di Dcmadc non ha molto allegato. E per quarto fi può por 
re quello di Mclanrhio Chorago. E da due primi luoghi 
mollra che li poflà trarre , che egli fi traelTc da ogni tribu,a 
forte. E le tribù erano x.c dicendoli, vinle l’Antiochide. 
fi manifefla , che vi erano piu altre tribù in quel certame . 
Cioètutte l’altre,ovna parte diede, maquale deduc, io 
non ne ho potuto rintracciare cofa certa . & è da credere , 
che fi come dell’Antiochide era Chorago Ariflide, coli ciaf 
cunadcH’altredifcendentiin Agone, haucffcroilorCorag 
gi huomini della flcfsa tribù, fi come erano anco altri ma- 
giflrati per ciafcuna tribù vno . c fi come fi vide . che Cimo 
ne con altri noue capitani, vno per ciafcuna tribù , furono 
ci del certame, che corfe tra Sofocle, & Efchilo . 

Si può adunque conchiudere.chc mentre lArchontc de 
ua il choro a poeti,ilchorago era fempiiccméte capo, a gui 
da del choro.Et il publico Iacea la fpefe c fi creauavnMagi 
llrato,chc hauea cura d’elìa,&cra detto quelloMagillrato. 

B b b I DÈ7 
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D E M O S 1 O N E, 

Quali publiconc.dicui Suida fcriue. : 

- Bemofione è il curatore della eboragi a-,. 

Cioè della fpefa del choro, e del chorago. Ma dapoi che 
il chorago prefe la cura deU’Archonte in dare ichori, fece 
egli la lpcla de Tuoi propri beni . Et il fuo luogo dieflereca 
po , c guida del choro , prefe quello, che fu detto . 
CORIFEO. 

Di cui molta menzion lì è fatta da gli autori . Et Suida di 
lui dice. 

1 Ichorifeo è il primo de Cboreuti . 

CioèGuida,cducc,ecapoloro, guida in andare, &in 
menare la danza , & in cominciare il canto . Et per ciò fu an 
che detto Chorolettc, come Polluce dice, che larcbbcdici 
tor del choro . E Suida il chiama Chorodette. 

Chorodette è il cominciarne il cimo . 

Cioè il primo comeio credo, che a cantare inco min ciaflc, 
& a ballare . é^era anche detto Chorico . dicendo egli. 

Chorico è il cominciante il cboro.Etale era xAgatonejl quale poetati 
Meli lpocritij.& ejjo li rapprefentaua. E per ciò diconfi.CMeli eh orili . 

E P I M E L E T 1. 

Quelli erano huominifuordi choro ,haueano però ca- 
rico di regolarlo . lì che non dilordinafie. Perche Suida feti 
uequeftc parole. 

Gli Epimeleti fi eleggeano a cito ri a eh ori, accioche i cboreuti, non di 
fordinajfcro ne Teatri . 

CHOROSTATTE. 

Ma io non fo , fc choroftatc, e chorolctre , erano lolìcf- 
fo.Perchc col l uo nome inoltra che folle dante coltui.Enó 
guida, che è necellario,che lì mouelsc. fe guida douea else 
re,& duce, & Ago. Ma perauucntura quelto choroltatcera 
quelli che Iacea la Monodia, perche fu tal’ora, chevnfoJ 
choreuta contatta . E forfè allora li fcruiaua. 

■ i 

Il fine del T^ono Libro . 
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O o n i a m o ogginiai fine , con quello li- 
bro, all’vltimo lauoro dcM’Iftoria poetica, 
prefa a principio da dimoftrarc , perche da 
lei , e piu vera, e piu chiara parte de poeti , 
c de poemi , che per altri non s’è fatto, fi ri 
tragga. E Tvltimo lauoro in quella parte fi 
è, che per noi fi faccia palele , quante forte 
di perfone, oltre a quella del poeta ncll’anriche poefie, o ca 
me aiutatori , o come mini (hi pofer mano . o gliele dicro- 
no. Efurono, le io ben rimiro oltre al poeta ix Ecio fono 
Rapfodi, Citaredi, Citarifti,Lirodi,Aulcdi,eAuleti,Orchelli 
Glori, ^Ipocriti, o lllrioni. E perche de chori lunga ma 
tcria, colcuras callaia badante, edellaChorodta ragio- 
gionato, eli è patte importantifsima recata a luce diciam 

Ma' I 
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ora dell’altre, propollc , fecondo che per ordine dcll’anti-' 
chità loro , J’vn dopo l’altro li fono polli . 

POETA. 

E prima il piu antico, eprincipalccapo, fiail poeta, a 
quale rutti glfaltri fono feguitati;e veggiamo quale vfficio 
e quale carico . egli medefimo fi prefe nelle fuc proprie poe 
lie. mentre egli adoperò Monodia . 

E dico Monodia , non per lo canto, di vn folo dechorcu 
ti, che con quello nome dicemmo, chefu detto. neper la 
Monodia lamentcuole* di Saffo , ma per quella Monodia 
la quale Platoncdiftinfe, contro allaChorodia, la quaiedi 
cemmo efsere canto di tutto il choro,in qu elle parole, che 
di fuo adducemmo di quella fentenza . 

f * \ t 'T’T’N - 

E della Mufica altri intorno alla monodia, & inùtatiua,come dìJ{ap 
fidi , di citaredi , di auleti , c di tutti i cofi fatti , conueneuole è di fae 
vitlotetì, & altri intorno alla chorodid . 

Mentre adunqueil poeta vsò Monodia, la prima colà egli 
v olle efsere fempliee poeta . cioè , compofitore di parlare 
verfeggiato ; e da lui cantaro fofse . o l’vno, e l’altro . 

E della prima guil'a, parlando credo io tutti i poeti cofi 
antichi, come de’ dì noltri , mentre in lu’l comporrei loro 
verlì erano , che gli habbiano cantati. Maio non intendo 
di quella maniera canto, ch’afsai fempliee , c communeco 
faè ; ma di canto fatto in publico,c alla prclenza di molti- 
tudine, o in felliuità di Dei,o in agoni, o in qualunque al- 
tra delle già fudetr e occasioni. che vna maniern fu in certo 
modo di rapprcfentarc al popolo le lor poefie . 

E di quella tòrte pochi io truouo certo, ch’eglino fode- 
ro, e perauuc.ntura di quei primai Oleno , e Menalopo , c 
Piero , & Ante c Lino . Òc ambedue 1 Mufei diTamira. edi 
Antiofcmo,cPalefato, cPartcnio, clcSibillc. edefezzai 
Eliodo folo, I q uali, o non li ricordano d’hauerc illrumcn- 

tovfa- 
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to ufaro, ofi ricordano di non hauerlo vfaro. Et haucrc 
perciò cantato gli Inni , c i Treni , c le poefie loro , c ne’ pu 
blichiluoghi (opradetti. 

Della feconda guifa,dei poemi fatti da poeti loro , non 
per cantargli c(si , ma per fargli cantare ad altri , di mio ere 
dere furono quegli di Piragora, di Facilide, diThcogoni, 
diSolonc, cdiClcobolo,ediPittaco, edi Periandro, c 
di Anacarfi , c di Caronda , c di qualunque altri che Ipothe 
che, o leggi» opoelic morali fcrifse: pcrche|altri in can- 
tandogli per diletto, vcnilscro anco a bcreco’ petti loro, 
i gioueuoli ammacftramcnti in quelle contenuti, & in o- 
pcra gliponcfsero. 

Per lo ftefso riguardo mi credo io, chcpoctafsero tutti 
quegli, chcdicofc, cdiopcrediDei, &dinatura poefie 
compofcro, in tutte quelle maniere, che fi fon racconte, 
chefoftcro, fattcTheologie, Teogonie, Cofmogonie, 
cCo(mopcie,cProtocofmi, cSticopeic,edi Natura, edi 
Aftrologia, e di Meteora, e di Geografie. ci'altrecofi fat- 
te, perche altri con marauiglia, e con dilettazione leggen- 
do, & cantando qucIlcco(e,diloroprendclscroinlegna- 
mentidifapienza. 

Et a quello fin nicdcdcfimo , è da credere , che p.oetafsc- 
ro quegli ancora , ch’alcuna opera v file , comprefero con 
verli , (ì come fecero , Orfeo , & Eumolpo , & Efiodo , e poi 
altri infegnando il lauorar la terra , c gouernar alberi , & a- 
nimali, & cacciargli ,& prendergli; perche all’huom frut- 
ta fscro. 

E (imilraente , chi di alcun’arte , poefia fece, comcda Or 
feo cominciando, di Medicina', o dcllo’ndouin are , o di fa- 
uellarc, odicofefarc, clic o vtilc, od ornamento altrui 
potelsero recare . 

Scopo (mugliarne hebbono tutti quegli aItri|,chci(lo- 
ria , ò priuata di vn folo,o di due, odi tutto vn lignaggio, 


opu- 
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o publica di vna città , o di più genti , in poefia riduflòno . 
Perche con la dolcezza del cantarle, eque’ fatti in memo- 
ria altrui refta(Tero,&alloroefempiOidi operarealtri, & 
apprcndeflero , e s’acccndeflero . 

Al qual medefimo fine, moftra che tutti i poemi Eroici 
fofiono indirizzati , perche c con finto, c con vero efem- 
pio infieme,o con tutto finto, altri cantando haueflea fpcc 
chiarii, di come incaminare la fua vita , el’operazioni, per- 
che, e. lode, e immortalità di nome auanzarc fi potefle. 

; -nt*> rii :i "i j.l'j > r j o x i • i , 

Ma per altri fini miranti a proprio vtilc , altri poeti fece- 
ro poefie , perche da altri forièro cantate.e cotale mi credo 
io, o tra primi, o primo fu Orfeo . II quale fi vide, cheordi 
nò in molte città moiri modi di facrificare , c fpezialmente 
in Laccdcmona, &in Eleufina quegli di Cerere, & in Egi- 
na quegli di Ecatc:dj quel primoPaufaniaè teftimonio in 
quelle, 

I '■ . • \ ‘T* 'j • «) . ? ' tj T f ^ r ' ' ** 

Cerere tenebre , dicono di celebrare ì Laccdcmótyj battendo lor O'/^o 

dato il modo . 

. E del terzo il medefimo autore fcriuc . 

Gli Egineti di t utti i Dei mafsimamente onorano Ecate . e menano 
ciaf cun' anno facrificio ad Ecate , dicendo eh' Orfeo Trace loro il coti . 
J litui . 

E del fecondo fcriue Diodoro . 

Jn fomma da poeti anticìù , e fattoi atori t la terra è chiamata berne* 
tra ( che à Cerere.) Et a ciò concordanti fono le cofe dichiarate dagli Or 
fici poemi, e le cofe introdotte nelle Telete , delle quali non è lecito di di 
re in particolare a quelli che non fono iniziati . 

Or fi come è chiaro , che Orfeo ordinò a colloro i modi 
c i riti del lacrificare , cofi è ragione , che non facendoli i fa 
crifici fenza canto , c.fcnza poefia , che egli delle lor medefi 
mamentc anco le poefie , e gli Inni da cantare . e che facri 
fido fenza canto non fifacelfe, il mollran palcfclc Telete, 

od 
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od Inni del meddìmo Orfeo. Fece ne anche Orfeo, per- 
che iLicomcdi , cioè facerdoti di Licomcdegli cantaflcro 
nciacrifici -cofi fcriuendonc Paufania . 

Olcno poi . e Tanfo, & o rfeo fecero ver fi . & è da loro (lato detto 
d'amore , accìocbe ne lanifici a Licomedi fi canta (fero anco queflc . 

Et altrouc de gli Inni di Orfeo » e della breuita loro fauci 
landò. 

E i Licomedi gli Canno , egli cantano ne facrifici, 

A quali Licomedi fece anche Mufco vn Inno a Cerere, 
di cui il rnedefimo Paufania parla. 

Conforme a loro dice anche l'Inno di Mnfeo fatto a Licomedi , in lode di 
. Cerere. 

Et altrouc dice che quello folo Inno aLicomedi, e non 
altro poema era di Mufeo . 

E ciò per mio credere fi dee anche dire di Oleno, alquan- 
to più di Orfeo antico, quando ilmcdefimo Paufania di . 
• lui parlando dice. 

Oleno il Lido ,il quale gli antichijfimi Inni fece. a Greci , 

Cioè a diuerfi Greci facerdoti , fra quali , già fi fon detti i 
Licomedi. Et altrouc dice de Deli; 

£ facrificano adllithiai Deli ] , & Inno cantano di Oleno . llithia 
è Giunone. 

EdiPanfò medefimamente fi è veduto, che Inni com- 
pofe a Licomedi. Et altroue lo ileiro autore dice, che ne 
compofc a gli Ateniefi . 

Tanfo il quale a gli Ateniefi gli antichi (fimi de gli Inni fece « 

Oue è detto , de gli Inni (ch’hanno gli Atcnidì fatto fa- 
re) gli an tichilsimi fono que’ di Pànfo . p crche anche altri 
poeti lor ne fctifl'ero. 

E fra quelli poeti, che ad altrui iftaza faceano poefie pon 
gafi anche Pmdaro.Dd quale Paufania indetto teilimonia. 

In Igino verfo il monte , di Gioue Tanellenio andando , vi i il tempio 
di'À) e a, in cui onore T indoro a gli Egineti fece vn’afma . 

j ’•». • ■ . . ‘ • - . • • - - • -• * * * k 
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Erilmedelimonefeceanchca Gioue Anvmonc . II che 
Icriucilmcdelimo. 

Alando anche Tindaro in Libia a gli Ammonii Inni ad <Ammonc_y. 

Il qual Inno fino a miei tempi era intagliato in vna colonna triangola- 
re , preflo all'altare che ad ^immone dedicò Tolomeo di Lago . 
i Dietro alla quale vfanzaè ragioneuole, cheandaflero 
molti poeti, & fra quelli Eumclo Corintio, il quale fece 
aMcfi'cnij l’afnia Profodio, ilqualedouca vn lor choro 
d'huomini cantarein Deio ad Apolline-» . E limile fu la 
pocfia dell’agone Pirico, fcritra da Timoftene capitano 
dell’armata dt Tolomeo Filadelfo, perche quiui d’anno 
in anno fofle è cantata, erapprcfentata.eTaleta.Gnofio 
fece molti peani, adillanzadiLigurgo, e de gli Spartani 
perche follerò dalla lor giouentu cantati. Elolleflo è da 
crcdcrechc faccflero gl'altri.da loro per buoni riccuuti.Po 
linnefto , Senodamo, Scnocrito , eSacada . Perche di Ter- 
pandro , e di Tirrco la cofa è chiara , che vi furono per cotn 
mando dell’oracolo mandati, & quelli Nomivari fecclo- , 
ro ; & quelli , molte Elegie, c nominatamente la Trichoria \ 
da cantarli da tre chori, come detto s’è, de loro cittadini. V 
Elimiglianre cofa vollono forlc gli ArcadidaTimotco , e 
daFilofleno. Et altre cirri da altri poeti leggiermente. E 
non pure ciò fu invio ne gli Inni, negli Aiutati, &in al- 
tri limil poefie minori, ma fu per opera pollo eziandio nel- 
le maggiori.Perctoche li dice, che Omero adillanzadiTc- 
lloridc compofe, c la picciola Iliade, e la Focaida. Et Afillo 
fané li fa, che ad iltanza di Anito 1 , e di Meliro , c de gli altri 
malcuoli di Socrate, compofe, c fece rapprefenrare le nuuo 
le fua Comedia. Et Euripide in limil calò haurebbe trage- 
dia fcritto di Archelao quando l’hauefl'e compiaciuto. 

Simile cofa , per pouertà facea Pil'andro Comico . 11 qua 
le tutte le lue Comedie vendea . 11 che appo Latini hauetc 
Plauto fatto molti hanno tellimomato . 

Deila terza maniera, poifurono t uttc quelle poefie, che 
gli autori poeti loro cantarono , e da altri furono cantate, i 
Percioch e Omero, le poclie , come Erodoto l'criue , andò 

qui 
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quà,e là cantando per le Lcfchc delle città.E tu rono poi per 
gliTeatri, Se per gli Odei cantare da gli Omerilti» eda gli 
Omcridi , eda al tri Rapfodi , come che forfè non a quello 
finefoflero ftareda lui compolle . E però lo fteflb auuennc 
a tutti quelli che in quelle parole di Ateneo qui lotto po- 
| Ite fono comprefi. 

Che i Rapfodi fi cbiamaffero anche Omeri fli , <Ariflocle Uff e nel trat 
tato de ebori . E qui Di ch’ora fi nomano Omerifii , primo introduce ne 
Teatri Demetrio Falereo. E Cbameleonte nel libro ebe fece di Sttficoro , 
diffcejfere flati in melodia cantati non folo i poemi di Omero, ma e?ian 
dio quei di Efiodo , è di isfrchiloca . & anche di Ai ìmnermo , e di Foci - 
lide . E Clea reo nel primo di Tarala fi, dice, che Simo ni de ^ acinthiofin 
•»n feggio fedendo ne Teatri , Bapfodaa.ua . cLifania, nel primo de' 
labopei affama, che Mnafìone dice ne dimoflr amenti , efjtrfi da lui rap - 
prefentati alcuni Giambi diSimonidc . & i Catarmi di Empedocle Bap 
fodrgò nell'Olimpia C Itomene ^ apfodo . 

. : Varie poelìc dunque furono, eda lor poeti prima , c poi 
daaltri cantate. Ma da quali altri ? 

SACERDOTI. 

Da Sacerdoti prima che da niun' altra gente . Perciochc 
lalciato Femonoe, c Dafne , c Beo Saccrdorefle folleno an- 
che potellc , &Oleno , Orfeo , c Mufco poeti fodero an- 
che Sacerdotijveduto già s’c , che i Sacerdoti di Licomcdc, 
cantarono gli Inni di Olcno ,di Orfeo ,di Mufco, edi Tan- 
fo . & ì Delij quelli , del primo di quelli , e gli Atenicfi quel- 
li dcll'vl timo . & que’ di Pindaro , quelli di Ecatc in Egina , 
& i Sacerdoti di Ammonc . 

RAPSODI. 

Rapfodo fecondo la fignificazion del nome, che dice, 
cucitor di ode , c di canto , puote ogni poeta domandarli . 
Equindiè, chcs’allegano dueverli, comedi Eliodo, nc 
quali cgl^Omcro „c le Hello appella di cotal nome . 

" * C cc z Vn’al- 
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Vn’alrro lignificato ha pure proprio quello nome, di cu 
cir ode , proprie , con l’altrui . 

11 qualeper tellimonio di Plutarco piu volteaddotto, Iblea 
far Terpandro.il qual in due modi, od anche in tre li le cuci 
ua. cioè Tuoi Nomi co’ veri! d’ Omero cucendole gli anda 
ua cantando per gli Agoni . E l’altro modo s’era di cucire 
i proemi fuoi,co’ fuoi propri Nomi. Et il terzo di cucirei , 
fuoi detti proemi , co’ poemi di Orfeo., e d’ Omero , e d’al- 
tri. Ecolìfatta Rapfodia, ecucituradiOde fuquella di. 
Timoteo, quando egli vno de’ tanti luoi proemi attacca* 
ua adalcunaltrafuapocfiaj folle ella, ò Nomo , o d’al- 
tra forte. . . , ■ 

Somigliante cucimentc è fiato fatto, enonfifada cui, 
all’opere di Efiodo , lì come di già per tellimonio di Paufa- 
nia dicemmo, di rutta la inuocazione delle Mufc,chc tiene 
x uerlì, e piu lungo proemio è , per quanto iocredo , {lato 
apporto a gl’inni , o Tcletc d’Orfeo di verfi l i t. Et vn’altro 
vi èpiulungodi uerfixer i.al poema dei le gemme, il qua- 
le poema piu torto fidouriachiamarCjSacrificio. ' 

Si trouò poi , intorno alla lx Olimpiade vn’altra manie 
ra di cucitura da Cineto , non da principio d’altrui poema 
cucendo verfi fuoi ; ma qua e là per entro al poema , e piu 
e meno, oue,ecome,a lui piu piacque. II quale non fo le 
altro feguace hauefle. 

Ben n’hebbe Pigretc , il quale ad ogni verfo deli’lliada di 
Omero pofpofevn luo pentametro. chefuvn nuouo mo 
do di cucitura , la quale piacque ad Ideo Rodio sì, che non 
pentametro, ma vnoefametro de’ fuoi frapolc, ad ogni 
verlo, edell’lliada , c delf Odilfca . ÒC illìmigliantcfecean- • 
coraTimolao . • 

Vn'altranuoua foggia di cucire trouò Ipida Regio, nò 
di molti verfi, o pochi luoi, ò vn folo,ma di mezzi, e meno, 
e più che mezzi de fuoi con altrettali de gl i alt rui,e chiamò 
quello modo Parodia,auuegna, che Anftor quello tro.ua- 
tojattribuì ad EgemoneTalìo» & heb bechi il fuo modo 
prefe, e non vno, ma piu numero, i cui nomi già fi fono 

lcritti. 
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1 fcritti. E fra cfsi vi fu, chi ben quattro libri necompofc. 

Et aucgnache cotante foflcro le, maniere di cucir vcrlìin- 

1 iìcmc , nondimeno il nomedi Rapfodia non fu alcuna at- 
tribuito, fuori che alle poche di Omero, e quella diCherc 
mone che cofi Ariftotilc la chiama. Et altri gran fatto nò 
truouo , che i Tuoi poemi Rapfodic nominallc . 

Rapfodi finalmente, comccon proprio oome.ecohmi 
nor cagione di^lcun de’ fopradetti, furono chiamati quel 
li, che gli altrui poemi , andauano canrantando fu pe’Tca- 
tri, e per gli Odei, per fine di' guadagno. Etperchegran 
noucro di coftoro, fecero lor pruouc ne poemi di Omero, J 
da lui prefero cognome , e di Omerilli , c di Omcridi, tutto, 
chcalcuno habbia detto, chcglivnidicoftoro, furonoda, 
Omero difccndcnti. Trà gli Òmcvtdi nomina Platone, qua . 
fiipiufamolitre,; Mctrodoro Lampfaccno, Stefìmbro- 
to Tallo, cGlauconc. Econquefti andòGioncGhio. 
D’altra forte Rapfodi , furono poi', altri aliai co’ i ludetti , 
Cheipoemidi Eliodo,edi Archiloco , e diMimnermo, c 
di Antilocq , c di Fociljde ,e di Empedocle, recitarono, can ' 
tando , 3c atteggiando ; e pafsò tahtoinnanzi quella vfart- 
za , che tu («diro Egclia Comico di recitare ne! gran Tea- 
tro di AlelVandria della, prola di Erodoto, llchc riferijcq 
Ateneo . E Plutarco che altri in ifccna,rapprclentarorip al 
cuni dialoghi di Platone. Macoteftoro s’vfcirono della 
poelìa. Dellaqualenoiragioniamo. Eia quale hebbono 
per mano .molti Rapfodi di cantare , dequali molti nomi 
lìpotrlenopergli icritti raccorrete gli antichi, ma di 00 - 
ftfa opera non è il raunarli tutti . Balla a quello aggiuguc- 
re,chc il primo che quell’arte mcttefle in piede, fe la memo 
ria non mi falla , fu Cincto .quelli che la Rapfodia di tefie- 
re per entro a gli altrui poemi, veri! fuoi,trouò . Et da que 
fio fare, diRapfodopreleilnome, ma fu applicato all’al- 
tra azione l'uà piu manifclla , di recitare in publico . 

Ma di molti lecoli atlanti era già fiato Eleutcre, Cantore 
de gli altrui poemi , e vittoria , e premio nell’agone Pitico, 

come 
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come detto tu ,nc hauca riportato, edaluiperauentura Ci 
ncto del coli fare l’cfcmpio tolte . , 

CITAREDI. 

Ogni canto di poefia, che a Tuono di citata foflc fatto, 
fuconnomecommuncad ambedue, di Cirarodia chiama 
to. Etquindiicofi fatti cantori, e fonatori Citaredi furo- 
noappcllati. E quelli hebbono principio da Anfionc. 11 
quale, per lo teftimonio della tauoia di Siciona , e di Eracli 
de Pontico , e di Plutarco , fu il primo che la poefia , cl’ar- 
tcCitarodicain Grecia inrroduceflc. «Ccglifteflò J’eferci- 
tò , in cantando i verli luoi al tuono di quello llormento . 
c fu poeta infieme, e citarifta . 

Ma per la iftoria precedente de poeti , non moftra , che 
molti feguaci haueffe fino aTerpandro. llquale, non fi 
nominando altri in cotanti anni, fi può dire di eflere fiato 
riftoratoredi cofi fatta arte. Ma fe ci folle foprauanzato il li 
bro di Ariftea.che fcrille de Qtaredi.e vn’altro di vn Girola 
mo.ll quale fcriuendo de poetijl quinto libro fece deCita- 
redi , piu agcuole cofa fora ,il làpere della iftoria loro il ve- 
ro. Ma dicianne, quanto pofsiam dirne. FuTcrpandro, 
come è fiato detto di Lesbo, nella quale lfola dopo lui 
dilcefe vna lunga fchiera di Citaredi, & Plutarco di ciò 
fcriue. 

fu anche fattala forma della citar a primieramente , fecondo Ce- 
ffone difcepolo di Terp andrò . £ fu chiamata ^ifiana, perche l'y> fa- 
llano i Citaredi di Lesbo, picino ad ^/fu abitanti. epitimo de quali, 
fu Tericlito C itaredo , che in Lacedemone -ninfe l'agone Carnio , e nato 
era in Lesbo, fi quale morto , fini la continuata fuccefsione in Lesbo 
delmefliero della Citarodia. ^Alcuni errando penfano ì che Ipponatte 
foffene medefimi tempi con Terpandro. & appare che anche T cric Irto 
fojfe piu antico di Ipponattc^a . • 
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Et Ipponattc ìividcch’era ftatoin fioreintorno allaÒIim 
piade lx. Et le in Pcriclito lini quella fuccefsione, moftra 
cfi'eredurata intorno a ccl. anni. E nondimeno per lo te 
ftimoniodi Snida duro pai lungamente quella fuccefsio- 
nc . 11 quale lcriuc coli . 

Frine Citaredo Miùleneo . il quale pare , che primo Citarifla appo 
gli lAtenitf} habbia vinto i "Panatemi fìtto Calila Arconte . e fu di- 
Jcepolo di ^ trifloclide , & u irifloclide fu del lignaggio di Terpandro . 
e fiori in (Jrccia , ne tempi Medici , famofo Citarifla , il quale trouato 
Frine ch'era auledo, gli infognò a Citarijare_j . 

Ora fe Ariftoclidc ch’era della llirpc di Tcrpandro fiori 
ne tempi Medici , cioè quando Serfe venne in Grecia, che 
l’annoprimo fudclla Olimpiade lxxv. durò quella fucccf 
(ione di Citaredi Lesbij xv. Olimpiadi dopo lpponatte,che 
fono anni lx. e t quel piu che doppo Serie, vide , & egli, & 
Frine .in guifa , che piu dicco, anni durò in Lesbo la Cita 
rodia di Terpandro . in grande riputazione, come appare . 
Perche di Arilliclide 11 ditte chcin Grecia fu famofo . e non 
meno fuildifccpolo fuo Frine, c Parte fu nobile aliai . Si 
come l’altrc agonali. Perciochc già fi vide in Paufania, 
che gli Anfitrioni , rifiutata Paulodia nello agone Pitico, 
infuavcce fu riporto PagoncdciCitarirti,fcndoui anche 
quella di Citaredi, e Plutarco fa memoria di vn’Ariftono, 
che lei fiate vinlc quello Agone , e g ià li vide , che vn’Amc 
beo Citaredo , il quale , in Atene a bitaua predo al Teatro , 
eciafcun giorno chevientraua per cantare, nctracuavti- 
le di vn talento . Di cui fa menzione anche Plutarco, che 
cantò in Corinto a certe nozze . 

Onde c’ pare , che coftui , e così altri andadcro cercando 
là ouc cantando, potettero trar guadagno. Etin Atene 
fembra , che vi forte tutto vn cafato de gli e unidi, nel qua- 
le tutti erano Citaredi , e locauano la lor opera ne facrifìci 
ch’altri fiacca. Mae’ pare, che noi qui ci Piamo andati con 
fondendo, mclcolando Terpandro, che fu poeta, con al- 
tri Citaredi, eCitarirti, i quali non appare, che poeti fie- 
no fiati. 

Il che 
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11 che coli rifoluiamo , che è vero cheTerpandro fu poe 
ta . c che le fue poche cantò a luono di citara . 

Et perdo fu anche citaredo . che fi come potèegli ertere 
poeta fcmplicemcnte , lenza porte mano a citara . cofi ha- 
uendogheie porta, & a quella cantato diucn ne Citaredo . 
Ma altri , lenza far da loro poelìa veruna, quando l’altrui 
poefie cantarono al Tuono della citara , furono , e merita- 
rono nome difemplici Citaredi. & di quella maniera fu il 
piu nouero de Citaredi . tutto che tal’ora,alcnn di loro, co • 
fi fatto efercizio , facendo alcun verfo ancoracomponelfe. 
fi comefu vno,che Ateneo nomina Clearco Citaredo, & 
cerò fu oi verfi cita . E fembra che il primo chea citara can 
taflealtrui compofizioni, forte vn certo Dione Chio. Dì 
cui'eglifcriue. 

Mtntgmo dice , Dione il Chio hauer citari^ato primieramente . lo 
(pondeo di Dionigi . E Timomaco, nella ifloria Ciprigna , dice , che Ste- 
fandro Samio , accrebbe affiti quefi’arte . E fu il primo che in 'Delfi, Ci 
tarodijò (cantò a citara) le battaglie deferitte da Omero cominciandoli 
dalTOliffea . Et altri dicono , che preffo àgli Eleuternei , Amitoie E. 
[euterneo , Citari'^ò Ode amorojes . 

Comunque di ciò fi fia. due cole da quello difeorfo con 
eludiamo, l’vna che ogni canto fatto a luondicitara, lì fu 
Citarodia . e l’altra , che tal’ora il medclìmo fu quel d’erto , 
che l’vno, e l’altro fece, come Terpandro . Et ta l’ora , anzi 
il piu , auuenne che il Citaredo , altrui* poefiedi profefsio- 
neaquel luon cantalTe . e piu, che in Delfi, come Citare- 
do , e cantore delle poche d’Omero a fuon di citara fu Sto- 
fandro . E cofi i Citaredi di quella feconda guifa furono mi : 
niftride poeti. 

CITARISTI. 

Il medefimo poeta Citaredo, & il Citaredo della fecon- 
da guifa fu ancheCirarifta, confiderai fempliceniente, co- 
me Sonatori di citara, efenzacanto. mentre auueniua, 

’ • • """ che 
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diedi dtara ,o fonaflero fenza dentro cantarui , fe nc pro- 
uaflero . Ma propriamente citarifta fu colui, che fenza pun 
to far esercizio di cantare, faceafolo il meftiero di lònare 
la cirara , & lacoftui arte era detta pfilicitarifiscioè nuda ci- 
tarizazione . c di quella ancora Ateneo fe nevienc coli fcri- 
uendo. 

La pflli , la nuda Citarh^iyone , dice Menecharmo bautte prima in 
trodotto Ariflonico .Argino all'età di Antioco. & abitò in Cor eira . 

Ma (è d' Antioco s’intendedel Rè di Soria , de fucceflòri 
di Alcflandro , non par vero, perche molto prima hauea 
no gli Anfittioni , come detto fu inftituito in Delfi , l’ago- 
ne, e di Citaredi, ediCitarifti. E poi foggiugne Ateneo. 

Filocoro nel ter^o libro dell'Attica dice , lifandro il Sicionio Ckari- 
Jia, primo trafmutò la Tfilocitariflica ftendendo lunghi i tuoni , efacen 
do la voce grande. 

Oue non fo io , fe fi dea intendere della voce della cirara, 
o della fua . Ma i cofi fatti Citarifti , al poeta niun minifte- 
rio portarono ,fe non quando il poeta ftelfo , o altri in fua 
vece , cantaua , fonando il Citarilla la fua citara . li qual ca- 
lò potè perauentura fpeflò eficre auucnuto, auuenga ch’io 

tecare elempio non ne pofla . 

tf. •. ' i, ! . j v >” *i 
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Si come Citaredo fu colui , che o fua , od altrui poefia 
cantò a citara , cofi Lirodo , fu quel poeta , o quel fonato, 
re, che a luono di lira cantò poche, qualunque elle fi folle 
to . e cofi fatta arte fu chiamata Lirodia . 

E manierila cofa è , che molti poeti , e de maggiori a li- 
ra cantarono i luoi poemi . Perciò che lafciaro in incer . 
to Anfionc , ch’alcuno dice , che di citara, & al tri di lira lo- 
nafle , a Lino fu la Lira data . & ad Orfeo , & aTamira . 

11 che molti hanno tellimoniato, cSuida, dicendo di 
Lino. 

E delia Lirica mufa rjferc flato primo duce . 

.* - Dod E di 
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E iiTamira Paufania rifcrifce, clic fu fcolpito con Ja li* 
ra giacente a piedi & Orfeo con la lira, tiramele fieread 
vdirlo, ediEumolpo Snida dice, chevinlein Pithia,eche 
all’oraipoeti fiaccano loro pruoucaiira. Epoi Alcma- 
ne . con turra l’altra Icliicia de poeti Melici fur ( on chiamati 
Lirici, e Pindaro Lirico, eCoritinalafua vincitrice, con 
l’altra Tefipiefie, Liriche furono, e Nomi Lirici, come fi 
vide, fctiflbno . Ma feLira, eC irara, furono rutto v no, e i 
Lirici, eiCitarodici poeti, furono tutto vno Umilmente. 

E pare che. tutto vuo foircro quegli due ftormcnti per mol 
te rcltimonianzeda alrriaddotrc , eper quelle ancora . 

| -Tcrpandro per lo dettoci Plutarco, fu aurore de No- 
mi Citarodici . E nondimeno Snida in quella guifadilui 
parla. \ 

Il quale primo , di fette corde fece U lira,, e i T^omi Lirici , primo' 
fcriffe. 

Et Ateneo parlando di Clinia Pitàgorcodice* 

Clinia Tir agoreo , fi come Cbamtlconte Tontiionarra per ìfloria, 
fendo di vita , e di co/lumi eccellente , fe tal' or a auucnia , che per ira fi 
(orruccia/fe, prefa la lira Citarh^aua . j 

Ouc fe la lira , eia citara follerò fiati diuerfi ftormenti , 
non porca con la liraCirarizare. Anziché la citara pare ha, 
uere hau uro Nome , e di Lira, e di Salterio , e di Barbico , e 
diForminga, ediChclLcdiMagadt. Epuotectìere, che 
quello folle vn nome generale , e quelli fofieroi particola 
ri, onomi, ofpczie di quello, & follerò poi tra le variati, 
di numero di chorde, e di figura. Ma comunque di ciò fi 
fia , Liroio , e Lirico , fu il poeta, chei propri veri» a li- 
ra canto.E Lirodo anche, ma non Lirico qualunque a luon 
di lira canto verfi d’altri . E coli anch’egli fu miniftro del 
poeta , & ogni altro oche a luono de alcuno de gli ora no- 
minati ìftrumenti, cantò le poetic non lue. ELmfia,oLi 
rico lemphecmente chiunque, lenza cauto laLirahcbbc 
per ineltiero di fonate . 
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Prima furono eli Auledi, cioèi femplici fonatori diau- 
lo., noi diremo oggi , o Flauto , o Fiuto , o Piffero , o Piffe- 
ro , o altro limil nome . Et primo fonatore d’au lo, o diciam 
aulete , fu v n certo di Libia , o di Numidia > come fi diffeaj 
dierro, nominato Sirite, Ma perche ei fi dice da gli idon- 
ei, che egli a quel Tuono, cantò ancheil Matroo , in onor 
di Balilea madre de Dei, Sole , e Luna, egli farà eziandio da 
to, il primo Auledo, che dice cantore ad aulo . c come che 
quelli, fecondo il dire commuti de Greci foffe Barbero, nó 
lì fdegnarono però efsi , che fi tenieno gentili , di apprende 
re da iui. y tutta quella arte ; lagne di Frigia quella del fona- 
re T Aulo, e Marlìa fuo figliuolo, quella delcantaruifo- 
praimedelimiMatroi , e in Comma tutta l’Aulodia. Cofl 
fra tre primi i di qucft'arte , veggiamo la differenza, degli 
: auledi pirite , e Marfia , e dell’ Aulete lagne . quelli foJamcn 
te fonatore. & quegli cantori inlicme, e fonatori. Segui 
a Marlìa Olimpo il primo, che co 7 ritruoui fatti entro al fa 
nare,nuoui, evaridi armonie 5 e con variefuc poche can- 
tatori entro, grande fece, quell’arte, e grande fece anche 
fe Hello, nc* modi che già fi fono raccontati . Dopo al qua 
lc,Cratefuo difcepolo, eGierace, &.vn’altro Olimpo, e 
certi pochi altri fi fecero fentire , in quel primo lecolo del- 
la Greca pocfia E poi quanto è nel lilenzio de libn.per mol 
te centinaia d’anni l'aulodia lì dette in foppreffo,& cheta fì- 
jtio che dopo Terpandro, lurfcro, o Ardalo Trezcnio, o 
ClonàTcbano, o altri chi di quel fccoio li folle, torno in 
t grido l’Aulodia,*efu come detto li è, polla da gli Anfirtio- 
ni in agone Pitico , irniente con l'Auletica . e quella , per la 
troppa fua milizia rifiutata, fu quella ritenuta . Mapcrri- 1 
dur quello parlare a quella fomma che al nollro propolito 
"piu fa, Auledi furono tal'orai medclimi poeti, Sirite, Mar- ’ . 

lìa , Olimpo , e gli al tri poca ora, detti ,e M imnermo . 
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Il piu poi de gli huomini di quello nome , furono di prò 
fefsione propria Sonatori di aulo, ma cantori, nondelle 
fuc , ma delle non Tue poelie . E tra quelli direm , che fieno 
ftati i piu famoli Pronomo ilTebano, come che egli al* 
cun Prolodio componelTe di Tuo. & Antigcnida . & altri 
lenza numero che quello efercizio andarono facendo . 

1 quali tutti miniitri furono de poeti . Ma di molta lunga 
trapafsò quello numero di Aulcdi,il numero d'Auleti,fem 
plici,e delle donne auletrie. Percioche con uencndo a fo- 
natori di aulo , non potere nel tempo medefimo fonare, c 
cantare, fu di forza, che eglino dopo hauer fonato, moucf 
fero il canto . e dimezzare l’armonia, che tutta a vn tempo 
fatta i del doppio piu foaue farebbe fiata . 11 che non poten 
dofi per vn folo fare , di necefsità hebbe a trouarui compa- 
gno » che o al fuono cantalfe , o fonalfe al canto . Ma per- 
cicche quello fu partire indue,l’vtile, chead vnfolovc- 
nia prima , li ritirò la cofa per lo piu al fuono . & quelli co- 
fi fatti artefici in grandilsimo numero fi multiplicarono, 
tra mafehi , e femine , fi che nouero non vi hebbe . La qual 
moltitudine fi s’accrebbeper quella cagione che Suidarac 
contò in parole a qucfiefomiglianti . 

eli antichi , ne conuiui pfarono di fermonare di -parie co/è quìfiionan 
do. Ma i piu moderni p'introduffero , & auletridi, tCitarifli. 

Equcfta Iteffa cagione era prima fiata da Socrate allega- 
ta appo Platone-» . Epafso tanto auanti quello coftumc, 
che pochi , ò niuno conuiuio , o Epinicio , o per nozze, o 
per altra occafion limile fi fece poi, che delle Auletridi fpe- 
zialmenre,nonvi interuenifle copia. Etquandodueauli 
o più, o vn’aulo, e lira compareano a cantare in concorrcn 
za. diccafi Sinaulia. , 

Di Aulo , e di Hitmo , fen^a parlare attinente^ . 

E fu tal’ora , che vna medefima femina folfe , & auletria , 
c Citariftria , o anche Cirareda, perche con varietà maggio 
re di armonie , maggiore il piacere s’ingencrafle ne godi- 
tori, e maggiore d'indi fofic il fuo profitto. Perche per 
ilperienza haueano prouato , che quell’hu om , che la fola 

aule- 
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auletica efercitaua,di pouero vtilc li pafcea. Onde premer 
bio n’ era v (cito. i 

Tu viuivita d’aulete; aoetuviuimifero, efcmpredcl- 
Taltrui mercede . Ma i coli fatti Auleti , e Auletric .quan- 
do al Tuono, canto non accompagnauano, niuno affare 
haueano,col poeta . E li l’haueano quando canto ,e Tuono 
congiugncanoinlìeme > e diueniane Auledi . 

, ORCHESTI. 

Tutti coloro , che Orchefi cterdtanano , qualunque el- 
la lì fofle, delle maniere antenarrate. Orchcfti furono det 
ti. E già s’èveduto, che alcuni poeti, fono anche (lati Or 
chefti, fi come Tefpi,Frinico,Pratina, Efchilo, e glialtti 
per adietro nominati. Et altri furono miniftri de poeti. fi 
come fu Telette di Efchilo . & tutti quegli altri , che con at- 
teggiamenti foli di piedi • di mano , e di per fona rapprefen- 
taróno l’altrui poehe , o anche le proprie lue. e qui già ven 
e ono in campo gli lftrioni.de quali dice Liuio. - 

Sine camme vllo , fine imitandorum caminumattu , ludiones ex 
Hetruria acciti ad Tibicinis modos faltantes ,baud mdecoros motus 

more tìetrufco dabant . . - , 

1 quali fenza dubio fariano ftati da Greci chiamati Orche 
fti. E di tali pure furono in Grecia quelli^he non ha guari 
dicemmo , che ad aulo, e con Ritmo, fenza canto faceano 
la Smaulia.EtiCibefteri di Omero, e la donna di Senofon 
te anche piu femplici Orchefti furono , fenza Tuono , e fen- 
za canto. Ma ne quelli, ne quegli negozio hcbbonoco’ 
poeti . Ma fi quegli altri furono lor minittri,che o con Tuo 
no, o fenza , agli atteggiamenti loro , o canto accompa. 
gnàrono, o a propri ver lì, o di altro poeta , i getti della per- 
fona conformarono . e de cofi fatti furono i già detti Tef- 

pi. Frinico, Pralina, Cratino, Efchilo. e di piuTelcfte. e Ro 

feio . Et conforme a primi Laberio , fcrittore, e rapprefen» 
tator de Mimi. 
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" O pure fonò, o tutti gli ora detti, o parte di efsi da por- 
re per ifpezievna fòla della prchelì’, per proprio vfficio ha- 
uenreil rapprefenfarein ilcenail contenuto nelle proprie, 
onon proprie poclìe?* Certamente di già veduto, s’è, per 
lo 1 uogo di Ateneo , che 

"C rj- ?. £ O ' ' '- 1 

Tutta la Satirica poefia per antico fi fketa di ebotà , fi come anche 

U Tragedia a’ all' or a il perchè, ne anche haueano Ipocriti . ; 

Adunque , o le Satire , e leTrage dia dette , non erano far 
tedi piu di vna pedona ; o il choro Iacea le perfone chevi 
erano introdotte, e quello ncll’vno de due modi, ovna 
parte del Choro facea T v n a pcrfona.e v n’altra parte, l’altra 
pedona , & altra vn’altra, in tanto che tante fodero le parti 
del choro , quante erano le pedone del Drama. o pure rut- 
to il choro indente fenza partirli in parti, padana ora da A- 
gantenone.ora da Menolao,ora da VlitJe, & ora da altri. E 
con quello s'accorda chi dilfe , chei chori ne plaullri , e nel 
lecarra diccano le Tragedie. Et Orazio limilmente quan- 
do dille. 

- c * * • • • • * . „ ' 
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Ignotum Tragica genus "miteni jjc Carnati & 

)/;C Dicttur,& plaujhis vtxifji pomata Theffh. j 

■ 

Mail verfo che foggiugne. "• :|1 a 

OC ); • Q. 1 ** canerent ,agtrentqiperunfti fcecibus orasi 


tUc- 
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Mollra che il coro n5 folo le cantaua , ma ancheleatteg 
giaua cioè ifprimea l’azion d’ogni pedona che v’era . 

Ma come Ita queiraltro fatto , che a quello’ par contrario? 

che gli autori (lefsi , e come pareloIi.vnaTragedia con tut 
Itcìcperlòncinreruencntirapprefentauano : Diche Artllo 
lilefa teftimonianzanel iti. della Retorica ,fcriuendo co 
fi , Perciocheda prima i poeti llefsirapprefcntauano le Tra- 
gedie. . - 
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E Plutarco nel Solone fauellando diTcfpi dicc,cheegli {\cf 
fo r^pp^efentaua le fueTragedie.ficome fu cpftumedc gli. 
antichi. Eficpmefidice di quello ftelfoTcfpi . c di Sofo- 
cle .Quando da Ateneo è ferino , ch’egli fece alla palla mcii', 
tre la fua Naulicaa era in ifccna , e di Liuio Andromico , il 
quale fu già detto che appo Romani fu il primo a dare in. 
ifccna fauola, cantandola egli, & atteggiando . c mentre 
ciò facea , la voce gli fi in terruppe, onde volle nellefeguen 
ti, chevn gio'uanc la tibia fonaflc, vn’altrolacantafic, & 
egli tolfe Patteggiarla. 

dì qual modo, non è imponibile co fa ch’egli da alcun Gre 
co antico hauefletolto. ma fu in veroftrana, cofa;&ol- 
tre alla difficoltà non facente l’vfficio del drama di piu per- 
fone, fetale fu. Ma non pare, chccioappo Grecifoflein 
,vfo. perche le benc,il poctaTefpi , Frinico , Gratino , Ef- 
chilo , cPratina , qSofdcle, e gli altri che fi dicono clTere Ila 
ti Orchefti nelle tragedie loro , come Andronico atteggia- 
torc delle fue; moftra però Ateneo in qual guifa eglino fof 
fero Orchefti. mentre dice. 

Tercbe non filo i loro dramì , riferirono nell'orcbefi del eboro . ma , 
perche anche fuori de propri poemi infe«nauano a chi rotea . 

Oucdicendofi » che riferiuano i loro drami nell’orchefi 
del choro, ci fi da ad intendere , chein quella'rapprefcnra- 
zione , non erano elsi gli orchefti , come Andronico, mai! 
choro facea Torchelì, & il choro folo tuttala fauola rap- 
prefentaua. E le il poeta fteflo vi intcrucnia, egli non era 
cofa , dal choro diftinta , ma di quel numero, vna . 

Et Andronico nel primo fuo drama, fu in vece di tutto 
il Choro . E ne gl i altri , il Cantore fece l’vfticio del Choro 
in vna parte del cantare, &cgliraltranell’atteggiare. od 
orcheggiare, che tutto vno è . 

Etchcil choro facelfc tutto il drama II medefimo Ateneo, 
dichiara in quefte parole, diEfchilo folo fauellando . 
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Ma ancora molte figure 0 rehefliebe ritrouando , le diflribuiua a chia- 
renti . e Chameleonte dice t ch'egli primo figurò {Schematico) il choro, 
non hauendov fato Papera degli orchefiodidafcali, ma egli fieffo fece 
le figure delle orche fi a i Chori . 

Adunqueil choro era quello , cheateggiaua,infegnato 
auanri di Efchilo da maeftri deH’orchcli gente di quella 
protefsione, & all’ora dà lui. Del qual numero de mae- 
ftri era l’orchefta Tuo Telette, il quale fi dice quiui,chc era. 

Si maefheuole,che nell' or chinar e i fette a Tebe fece chiare le cofepet 
l'or chef. 

Ma e’ pare , che quelli allegati luoghi fi vadano l’vn l’al- 
tro auuil uppando . Percioche fe Telette era orchetta nelle 
Tragedie di Elchilo. perche fi dice, che Efchilo non ado- 
però Orcheftodidafcali £ E l’altro, feTelpiil primo,eFri- 
nico Tuo difcepolo ,precederono in tempo Efchilo l’vno 
d’Olimpiadi xix.& l’altro di v. efurono chiamati orchefti, 
per hauer ne lor drami riferito i’Orchefi nel choro; perche 
fi dice , che Elchilo folle il primiero a dar figure al choro t 
Quello nodo io no’l fo dilciorre, fe non forfè .s’habbiaa 
dire, che egli fotte il primo ad infegnare di ciò far bene. £ 
per ciò quiui s’aggiugne . 

J{apprefentaua co'l verifimile i drami . 

Ma fedo, perche fi dice, che Telette n’era fi gran mae- 
Uro ? 11 quale le fu Orchetta di Efchilo , il fu auanti , cheEf* 
chilo , da fe, e lènza macttridaua le figure al choro, e coli 
nò farà Efchilo flato il primo. O fu dopo ch’Efchilo gl’eb- 
be dati E cofr, non fara flato fuo drchefte E mafsimamcn 
te, perche fi dice, cheAriftofanc in certa fua Comediafe 
ad Efchilo diro . j 

chori io fieffo le figure feci. ■ ''0$ 

Di piu fe Telette fu quegli , che non mollrò al chorodcl 
ca Tragedia di Efchilo, ch’ha titolo , de’ Sette a Tebe, ch’an 
lor habbiamo,ma egli Hello , con la lua macftria,conl or 
cheli fece le cole, e le fàcende chiare; non il choro, adun- 
que fece le figure, mailmaeftro. & fara fl ato egli, come 

Andro* 
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Andronico nel primo drama , clic ii tutto hauca fatto . 

Di quelli viluppi non laprci io fuilupparnii altrimenti, le 
non chei piu antichi di Efchilo, Tefpi, e gli altri, furono 
orchelli , ma non lì eccellenti , come egli . &T egli fu primo 
a far bene . & auanti che s’affinaflfe , hebbe orcheda fuo Tc 
lede; il quale, tolfel’ofticio tutto al choro, c volle egli fo 
lo, rapprefentareifettcaTcbc. Ma Efchilo dopo che fi fu 
affinato tornò il choro all’vficio fuo,ma volle elfo ammae 
tirarlo nell’orchefi , c negli atti a modo fuo . II qualeoltre 
aU'hauere ciò trottato , trouò due altre cofc , migliori de i 
piu antichi , l’vna fi fu la grauità de vedimenri, c l’altra l’in- 
rrodurreduc Ipocriti ,0 rifpondenti al choro . 

Percheil Nomedi Ipocrita prende la fua formazione dal 
verbo Ipocrinede ,chcè lo dello con Apocrinedc, come 
Suidadice* & quello lignifica rifpondere . E dice che da 
quello è. 

L.o Ipocrita > colui, che rifponde al choro . 

E quedo cotale rifpondentc. fu da lui introdotto, come 
alcuno ferine , per dar ripofo al choro , mentre egli rifpon- 
dea , alle cofe dal choro dette, e cantate, & atteggiate . Ma 
Aridotile afferma, che Efchilo trouò non vno Ipocrita, ma 
il fecondo . quando dice quede parole . 

E la moltitudine degli Ipocriti , di vno in due primo Efchilo induffe. 

Sia dunquedallecofe lopranarrate per concimilo . che 
ranticheTragcdie,eì>atire, erano tuttcdal choro fenza 
Ipocriti fatte, come dal luogo chiaro di Ateneo fi conolcc. 
Secondo, che ral’ora , il maedro dcH’orchefi folle il poeta 
od altri ,comeTeIcdc,e Andronico , le recito lenza cho- 
ro. E terzo, che fu trottato, e non fi fa da cui prima di Efchi 
lo , vn’lpocrita , & vn rifpondentc al choro . E quarto, che 
F-lchilo fu il primo che all’vn primo rifpondentc ai choro , 
aggiunfe il fecondo con che anche venne a diminuire il ca- 
rico , e la fatica del choro. & Aridotile fogguigne. 

Et il parlare protagonifla acconciò . E Sofocle nhtbbe tre , e trouò il 
dipignere la Scena. 

Ma come va quedo affare? che Efchilo trottò il fecondo 

E e e ~Ipò^~ 


402 DELL^TOETJC^. 

Ipocrita, eSofoclcil terzo, fendicene Tragedie, chcdi 
Efchilo habbiamo quella, che minore numero ha (come 
noi ora fogliamo dire di interlocutori) ne ha quattro, e 
quella che piu, ne ha fette fenza i chori ? Et in quelle di So- 
focle fe ne vede per lo meno di cinque , & di noue perfone, 
per lo più? llchefi puorifoluere, tuttochepiùdifficilcpa 
ia,piu agcuolmentc, per quello che racconta Luciano di 
vn’Orcheltade tempi di Nerone. 11 quale pollo (ìlenzio, 
a battitori , 8^ a fonatori di aulo , & allo ftelTo choro, fenza 
pur dire vna parola , co’ gclti foli rapprefentò la fauola,có- 
tencntc l’adulterio di Venere , e di Marte , con tutti i fatilo 
ro, e del Sole , e di V ideano , e de gli altri Dei guatanti, e ri- 
denti di quel fatto . E (ì chiaro fece , che Demetrio Cinico 
prima non credente, fu sforzato a gridare io odo ciò, che 
fai. Rapprefentò egli adunque folo, cinque, e piu perfone 
con tutti gli atti loro , Venere, Marte, Sole.Volcano , Dei; 
tutto fenza parlare. Etilmedelimo, volendo vn’altrodra 
ma di cinque parti rapprefentare, fece apparcchiarc cinque 
mafehere . Le quali vedendo vn certo Signorino Barbero 
non folito a vedere limili cofe , e non vedendo altri chcco 
fluì, dimandò chi folfero gli altri fuoi compagni. Et inte- 
ro che collui folo douea quelli tutti rapprefentare, ftupito 
dille. E’ fi par bene , che tu habbia vn corpo folo ,| ma den 
trovi fon molte anime. Da quelli fuccefsinoi prendiamo 
quelle rifoluzioni . Che come che le Tragedie di Tefpi.e de 
gli altri, che venner dietro, hauclTcro nel dramapiuperfo 
ne, tutte però il choro folo rapprefentò, o tutto inficine, o 
a parte a parte. Emcdclimamcnte, quando fi dille, che o 
il pocta,o’lmacltrodcH’orchcfi rapprefentò vnaTragcdia, 
che tanti habiti, e mafehere egli velli, elottoquelledifle» 
o canto, & atteggio , quante erano le perfone dellaTrage- 
dia. EchepercioTelcllcinrapprefentando i Sette a Tebe 
di Efchilo, egli fi trasformò in Eteoclc,inNoncio,in 
na, in Antigone, & in Tromberà con vane mafehere, & abl 

ti.auuenga,chc ciò non paia elferfi pomto fare, che in vn 

tempo Hello, vn folo poreflè crederli perfona, di Ercoli 
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’ c di Noncio . & in altra parte, di Ifmena, e di Antigone. 

Et in vn’altra.di Antigone, e del Trombcta.poichcin quel 
laTragcdia, oltreil choro non mai in ifccna montano piu 
di due pcrfonc.& perciò conuenga dire piu verifimilmcn- 
re , che quelle fodero le due perfone , che Ariftotile dille ha 
uere introdotto Efchilo. Àia di ciò piu a minuto lì terrà 
quidione ,ne’ trattamenti, chcdcllaTragedia , da noi lì fa- 
ranno. E bada ora in vniuerfal conchiudere, comcdicia- 
uamo ,chedaprima,laTragedia, elaSatira tutta, fi rap- 
refentò dal choro , o tutto , o per parti , detti come fi dide 
Emicorij&Semichori, diche, nclladettafetteaTebc, fi 
vede alquanto di elcmpio. E poi per fuggire la malage- 
uolezza , e la fatica , che il choro folo fodenca , fu trouaro 
vn’lpocrirafuorifponditorc. EtElchilo, nctrouòvn’al- 
tro; c Sofocle vn terzo, cquiui fi fermò il numero de gli 
Ipocriti, ne piu crebbe. Di che ho tedimonioSuida» il 
da ,il quale coli ne parla . 

'Wemcfis Ipocriton. ( cioè partirti enti di Ipocriti ) I poeti prendeano 
tre Ipocriti , partiti a forte per rappre/cntarc dr ami. De quali quel che 
vincea per l’auuenirc prefo , non giudicato . 

Cioè fenza piu porlo alla forte, fi prendea per approuato 
E da chi fi prendea , o a forte fi ponca i Dal Chorago,comc 
io credo , per quello che nel precedente libro, fi è di I ui rac 
colto . E quello cotale vincitore , & approuato , era nomi 
nato Protagonida. non perche primo fofi'ead entrare in 
agone, ma perche hauede il primo onore, c il premio mag- 
giore.ll chein parte traggo da quede parole di Plutarco, 
che lono in Lifandro . 

Come nelle Tragedia a ragion fuole accadere intorno à gli ipocriti . 
che alcuno, che tiene mafehera di noncio , 0 di qualche munfUo , è ripu- 
tato , e protagqnijla . e quegli, che porta diadema . e fiati 0 , non è vdi- 
to quando parla. 

Adunqueil Protagonida era queglichepiù eccelleremo 
te rapprelèntaua,e perciò vincea.e perciò maggior premio 
giudamentc fi meritaua. Quegli ch’in eccellenza gli venian 
predone in fama, e in acquieto era appellato deuteragonida 

E e e 2 Et 
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Et quello che de tre eletti, o tratti a torte dal Corago, ripor 
raua il terzo premio, era chiamato Tritagonifta, di cui U 
medcfimoSuida dice coli . 

Tritagonifta da Sofocle, il quale primo vsò tre Ipocriti , e quello che 
fu chiamato Tritagonifta . 

Acheaggiugnequcfteparole . 

T ritagontHa , in molte cofe Efchine era da Demoflene morduto , co- 
me 1 pocrita di Tragedie . e lo chiama. Tritagonifta , come tra gli Ipocri 
ti di pochisftma confideragione, annottandolo tergo in ordine . 

Con che a badante lì pruoua quanto per noi de tre Ipo- 
criti fi è detto . Et Orazio quando difle. 
quarta lo qui perfonalaboret . 

Hcbbecomeio crcdoquefto riguardo ,chcnonviintcr 
uenide in ifeena piu, che il Tritagonifta. La onde fc bene in 
vndramainteruerrannootto, enoueperfone, non fé nc 
douendo trouare in ilccna piu di tre, potranno le fole trea 
vicenda rapprefcntarle tutte . E quello intefe Plutarco, par 
landò di Demetrio. 

Sicomegli Ipocriti Tragici , inftemecol veftimento mutano, & an- 
dare , e voce , e luogo., e modo di ragionare . 

1 quali nel murar perfona murano tutto il redo, non co 
me efsi vogliono, ma come ricerca il fatto, e il foggetto 
del Drama . di che meddimamente Plutarco fece nota 

Gli Ipotriti delle perfone Reali, i quali reggiamo ne Teatri , ne pia- 
gnere , ne ridere , come efsi vogliono, ma come richiede l'agone fecondo 
il foggetto . 

Per fare il quale mutamento fu la mafehera trouata, va- 
ria fecondo , che nella ftoria de poeti , s’è toccato. E fecon 
do che veggiamo fino ad oggi edere in vfo. E quando fi tro 
ucrà per gli autori fatta menzione , oltre al Protagonifia» 
Deittcragonifta , eTritagonifta, del Nomedi Agonifta,o 
di Anragonifta è da fapcrli per lo primo edere fignificato, 
il capo dell’agone , o principal perfona in elfo , o chcncha 
carico , e per lo fecondo intenderli ifeontrario , o auuerfa- ( 
riodell’agonifta. e ciò in tutti gli Agoni, ma nel propofi- 
to noftro poetico , nell’Agone fatto fare da Aledandro in 

Foni- 
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fenicia molte delle cole lopradctte lì raccolgono, e perciò 
non inutile Tara di trafportare qua in parole noftrali, tut- 
ta la lentenzadi quel luogo. 

T>i Egìttoin Fenìcia ritornando ( ^Aleffandro ) celebrò facrificì , e 
pompe a i Dei . E eboro di Enciclij ( poemi ) & tigoni Tragici . non fo 
lo per apparati [, ma anche per concorrenza illujlri . T er ciò che, n erano 
Choragi i I[e di Cipri , come in ditene , quelli che fontano le tribù . . £t 
agonigarono , con marauigliofa ambizione a concorrenza • E majfimu 
mente Tfjcocreonte di Salamina, è Ta furate di Soli concorfero. Ter- 
cioche a qntfli toccò in ferie ad effere Choragi, a fatnofìjsimi Ipocriti, 
Taficrate ad %Atenoioro . e T^icocreontea Teff alo . M quale j attore' 
uolt era anche lAleff andrò , ntanon giàdifeopn la niente fua , prima, 
chf per voti fo/fe pronunciato vincitore tsticnodoro. All'ora, come 
pare , in partendoji diffe , lodare per certo i giudici, ma ch'egli volontie 
ri haurebbe perduto la metà del reame , e non vedere vinto Teffalo. 

.Ala poiché ^itenodoro fu da gli <4 tenie fi condennato in danari, per 
che non foffe intcruenuto nell’agone de Diomfi , dimandai Re, che per 
lui volejj'c fcriuere .queflo non volle farei via del J no mando a pagaie 
quella pena -/ . 

Dal qual 1 uogo moire cole per noi fi traggono . E la pri 
ma fi è. “ . o .. • I 

Chcpcrcaufadellc vittorie hauute, Aleflandrofcgucn 
do il collume antico , ffccc lacrifici , e proccfsioni a Dei. 

E perciò furono quelle felle. 

Secondo che in quello Epinicio Agone, furono cantati 
poemi Enciclij , cioèlnni, Peani,Nomi , Partcnij‘ , Ditiram 
bi,efimiglianti. - — - — - — 

Terzo , che vi furono rapprcfentateTragcdie,conquc’ 
medefimi ordini, che fi facca in Atene. 

Quarto, che perciò fare, i Re di Cipri , che erano piu , fu- 
rono tratti a forte per Choragi in guifa delle Tribù di Ate- 
ne. fi come fu già notato di Ariflide . L’ Antiochide vinfc 
Arillide fu Chorago , & Archeftrato infegnò,cioè fu il Poe 
ta compofitor della Tragedia, o Protagonilla. 

Quinto che fra i Re di Cipri tratti Choragi a forte a due 

dclsi 
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d’cfsi toccnrono , pure tratti a forte due Protagonifti i più 
famofi Atenodoro.cTcfi'alo. 

Sedo, che i Choragi fecero la fpefa del fuojcomc Ariftidc 
fartohauea. 

Settimo che a quelle rapprefentazioni vi erano piu giu- 
dici . 

Ortauo,chei giudici, fiaccano il giudicioavoti. 

Nono che Arenodoro , eTelfalo erano per fc ciafcuno 
giaapprouati Protagonifti. E che in quefto agone furo- 
no anragomfti. 

Decimo, che Atcnodoro , hauea oblilo con gli Arenic- 
fi , o per eflere lor cittadino , o lor falariato . E Teflalo non 
l’era . 

Vndecimo che vi fu Agone anche di Comedie per quel- 
lo, che foggiugne. 

Licone Scarfenfe , piacendo al Teatro , t>n verfo frapofe nella Co- 
media , contenente dimanda di x. talenti, forridendo ^tleJJ andrò glie- 
le diedc-j . 

Oue ben è chiaro che Licone era in quella Comedia Pro 
tagonifta . ma non fi vede già che alle Comedie vi folTero 
Choragi. Se non forle erano imedefimi, chenelleTra- 
gedìo . 

. ; . i.i I L F 1 E. 
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E1UORI OCCORSI NELLO 
dampare,che poteano guadare fenfo. 


Errori 

credenti, almeno a 

preferii f 
monete i) 
chiudere io 
nouatorc il 
giunte 
racorte )8. 
in lignaggio 41 
contaua 4) 
fogno j 6 
tra Tiha 58 
dato già 

corrópeffea coltami 
come Paufania 110 
di Pirro 1 10 
Egemone Tallo 1 18 

Erdocla 1 18 
Erutolo i)l 
fanlii Ateneo 164 
Aulodeiti i*8 
adunque orato 1*8 
da Eumclo 170 
fattaterni 17* 


Correggi 
credenti fie gradita, 
( almeno 

profeti 
moucre 
chiudete 
trouatore 
che giunfc 
raccorrei! può 
il lignaggio 
cantaua 
fon (io 
era Tifa 
dato hauea gii 
i codumi 

come Paufania affer 
di Epiro (ma 

vi pollo nel fecolo 
( auanti A ri Iloti le 
Eudocia 
Bruto lo 

finiti che Ateneo 
aulodici 
adunque dato 
da Archiloeo 
fot tallenti. 


Errori 
Eli Egdi 184 
ma non có tanto 1 94 
compofer98 
F. piu dato 198 
di quella cima ilo 

0 fplcnni 111 
Tallo 228 

noi In la tfpcràza:)) 
modum liS 1 j j 
che foto 1)8 
vooo 24) 

Audio 15* 

Galea 159 
contarne prifeo 1*) 
otto titolo 2*7 
furono (cntirc 270 
Troco di )24 
ne di Bacco ))J 
Crucci 248 
c gli diuin )49 

1 nipoti )ji 
gli di de 578 
argomento a J79 
furono ci )79 

a chori a chorì )o8 


Correggi 

Egide 

ma non unto 
comprefe 
c Pindaro 

di quella della cima 

efplendida 

Fallo 

in noi la temperanza 

modulij 
che non folo 
uopo 
Aadio 
Gela 

contendere prifeo 
forco cito lo 
fanno fcncirc 
Troco di Tcodoiio 
ma di Bacco 
Cureti 
& il diuino 
i ripoli 
gii dcrte 
argomenta 
furono giudici 
a choii . 


I piu leggieri fi lafciano alla difcrezionc de Lettori . 
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